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dri , e Suore del medefimo Ordine , 
gratia, & pace fempiterna . 

¥ R 0 E M I 0 . < 



L Debito che ho conofeiuto 
hauer con uoi per più cagioni* 
Madri Venerande in Giefu di-t 
lettiffime,mi ha sforzato fpen-* 
dqr alcun poco di tempo , 
affaticarmi per alquante uigt 





Uè in tradurre di lingua latina in uolgare com 
ne, la molto mirabile , e fruttuofà uita della no- 
ftra Vergine , e per più eccellenti doni , e fingo^ 
Jarpriuilegi, honorata fpofa di Giefu Chrifto , 
Catherina da Siena , Et perche ogni debito è 
fpndato fopra qualche communicatione, & q 
tra forti di communicatione intenieogono 'tf£ 
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v r^o E M 1 pé i 
adunque la prima communicationc di natura T*i 
mxitia in tra me, e uoi ; laquai bene foìo poteua 
pervadermi a portar quefte poche fatiche , per 
uoftro frutto . Ma fopra ciò è aggiunta la fecon* 
da communicatione : & confequentemente Vp*. 
bligo fecondo tra noi,chenafce nel Sacro fanto 
Eattefimo, nelquaie il benignitfimo Do a qua- 
lunque anima, che ha purgata,& lauata la faccia 
nell'acque fantificate in uirtu de! preciofo fan* 
guc dell'agnello immaculato più Erettamente 
comanda , Se impone cura a ciafeuna fopra la fa- 
Iute del profilino fuo , & però fi legge nelle Sa- 
cre Scritture. Mandauu unicmque Dcm proxirno 
fuo , cioè : Dio ha commandato a qualunque fe-* 
guato colfignacolo della Santa Fede , cheefer*. 
citi la carità ucrfoil proflìmo fuo, &intendefi* 
ciafeuno ch'c in gratia del Signore , ò almeno in 
potentia di riceuerla : ò ricuperarla,nel qual fta-» 
to fono tutti gli huomini uinenti in quefìa prefea 
te iuta . Onde per effer molto maggior commu- 
nicatione tra i Fedeli, & Chrifliani,però ammac^ 
Arandoci di tal'ordine di carità, TApoftolo Pao- 
lo, dicea a Galati i Attendiamo mentre che hab- 
biamo il tempo a operar bene per ogni huomo » 
c maflime per i domeftici della fede, cioè per 
quelli che habita nella cafa del Signore , come le 
gittimi figliuoli adottati nella parola riceuuta 
dal padre,&dal teftameuto tempi terno , confina 
ciato nella Croce , e nella morte del Saluatore . 
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' * O E M 1 O. . 
ti che quefta feconda commuriicatione > mólto" 
più mi ha conftretto per anior uoftro a tal impHr 
fa . Seguita dunque la terza J c:ómmuriicatione/ 
tranoi pofta nel flato del Religìòfo,nel qualci fia 
«io obligati a piùrigorofa òfleruanza dei Santi 
precetti, & falutiferi configli di Dio . E di qui è» : 
chenòifiamo chiamati Frati, <Sc uoi Suore , cioè : 
noi fratelli , Se voi forelle ; per quefta più ftretta 
communicatione nella profeflìone di più perfet- 
ta vita . Et per quefto il Signore* & Maeftro no- 
ftro fi degna {penalmente chiamar fuoi fratelli , . 
tutti gli huomini di quefto flato apparendo alle 
Sante Marie dopò la gloriofa Rcfurrettione fua f \ 
difle de'difcepoli, & mimicamente inperfonalo-' 
ro , di tutti che feguirebbeno la vita Apoftolica 
Andate, & annunciate a'miei fratelli , che uadi- 
no in Galilea > & iui mi uederarmo . Dunque an- 
co quefta communicatione ha partorito in me 
più ftretto debito con uoi , & fpronatomi a fa- 
tisfarui di quel poco che ho pofluto . Rcfta dun- 
que la quarta communicatione , fondata nonfo-J 
ìò nella religione in commune,ma ancora in-par-, 
ticolàre di Domenico gloriófo . ìmperochc a- 
uenga che una fia la fede,un battefimo, c una re- 
ligione , & un Signor & Imperator noftro Chri- 
Ilo fotto la cui dottrina, & militia fiàmo chiahia* 
ti a combattere per fìn'allà morte, nondimeno 
più fonoi particolari capitani , & condottieri ^ 
fotto i quali uarie, & diuerfe fchicrc c fquadrc 

fon 
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. t V Ti 0 E M 1 di 4 
fon guidate,e-chi in un modo , Sechi in un'altro * 
in più maniere e forte d'armile efercitij {piritua^ 
li , tutti finalmente fi riducono fotto il primo* Se 
principal Imperatore Giefu Chrifto. Et per que*' 
fto diceua Paolo, Vnm fic aliusftc. Cioè, uno in 
vn modo , & per vna via, Paltro in un'altro mo-2 
do , e per altra uia fi conduce al medéfimo por- 
to, & quiete . Ondene'Salmi il Profeta induce 
la Santa Chiefaquafi Come un'efercitio perque- 
fte tal varietà bellifiìmo : & dice; ^1 flint Bigina, 
a dextrk tuis in veftitu deaurato rinunciata y arma- 
te . Hor perche infra i molti feliciffimi condot- * 
rieri , & Duchi k particolari di quefto efercitioè 
uno il gloriofo Domenico , fotto la cui guida , & 
ftendardo damo condotti a combatter, Scuin- 
cer il demonio, il mondo , Se la carne ; però non 
picciola obligatione è nata per quefta fimilitudi- 
, he tra noi . Et tanta maggior quanto quella è 
. gloria particolar di Domenico , per hauerprin- 
cipalmentc inftituito l'ordine fuo a frutto , & fa- 
Iute d'altri , come non folamente egli ci tetti- 
5cò con le opere , ma ancora nelle fue fante con- 
litutioni ci dichiara con le parole. EfTendo dun- 
que tante , & tanto ftrette obligationitranoi, 
per tante communicationi , ho giudicato per fa- 
tisfarui dalla parte mia in qualche modo , a uoi 
nominatamente drizzar la preferite operetta no- 
fira , & tutte le fatiche durate da me per quella, 
confiderandoche dalla mirabile aita della Santa 

A 4 noflra 
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fiofìra potrete (come è voftro debito ) facilmen- 
te guadagnare circa il vero , 8c religiofo,& lànto 
viuere , molti egregi; efempi , & fana , & viua,& 
efficace dottrina, credendo fermamente che eflà 
fu una delle capitanefle , laqual fu da Dio ipetial 
mente eletta , & propofta per voi, & innanzi a 
gli occhi uoftri come chiaro (pecchiodi vitain- 
nocentiflìma , & di fantiflìmi coturni, volendoui 
lignificar e che ancora nel uoflro feffofragil, & 
imbecille, può mirabilmente^ infommaeccel- 
létia rilucere la fua gratia,& il splendore delle di 
uine uirtù , lequali in altifììmo grado fi raccolfe- 
ro in lei . Non pollo dunque credere hauer fatta 
cofa grata alle carità uoftre, perocheioardifeo 
dire , & credo per ogni modo non ingannarmi , 
che fe le hiftorie d'alcun Santo può conuertir le 
menti de' fedeli a ftupore , & marauiglia , & ac- 
cender i cuori ad intentione delle virtù Angolari, 
quefta per certo è vna . O quanta dottrina del 
falutifero conofeimento di ft fteflb, e di Dio , e 
della dolce prouidentia fua , ha effamanifeftata? 
Et quanti efempi di humiltà ci ha lafciati? Quan- 
ti di viua fede : Che fono i primi , & veri , & fodx 
fondamenti della Chriftiana perfezione : Et che 
diremo della fperanza , & carità fua : Et quanta 
fortezza, & patientia hebbe contragli infulti del 
TinFerno , del mondo, & della carne, in eftremc 
afflizioni, & pene intolerabili , &aflidui mar ti- 
ri] per tutta la uita fua : Della tWauigliofa be- 
nignità, 



DPgitized by 



T> \Q E M 1 0. 5 

dignità » & pietà uerfo i peccatori , & del zelo 
delThonor di Dio in defideri j ardenti , & infoca- 
ti , non è lingua (inficiente ad efprimcrlo . Efla 
fìeffa meglio la manifefta con parole da romper 
ogni cuore, fé benfufle di dura pietra. Leggete 
dunque e imparate da lei, fpecchiandoui in que- 
fta vita Tua , come chiariflìmo (pecchio. lui facil- 
mente riconofeerete la ricca pouertà > lavirgini- ' 
tà , & caftità , fecondo la pronta , & fempre al- 
legra obedicntia, una modelli* (ingoiar, una cir 
confpetta diferettione piena d'occhi, & finalmen 
te ogni fanta virtù che fi può defiderar in un'ani- 
ma molto diletta al Signor . Et fiate certe,ch'io 
in quefta opera con ogni fede ho offeruata la pu- 
ra, & femplicc verità fcritta, & teftificàta dal B, 
P. Raimondo da Capua Confeflbre della Santa 
Vergine , maeflro generale di tutto l'ordine . Et 
fcalcurie ho lafciate di quello ch'egli fcriuc, ho 
conofeiuto quello non eflere pertinentia all'hifto 
ria, mapiùprefto inquefti tempi generatile di 
faftidio a' delicati gufti ne li ingegni moderni.Ee 
in luogo di quelle ho aggiunto alcune altre mol- 
to neceffaric maflìmamente ne'tempi noftri trat- 
te fedelmente , o dalle dotte , & diuine Epiftolc 
d'effa medefima Santa , ouero da altri prouati 
teftimonij,comeleggepdo potrete riconofeere 
& intendere . Del B. P.ÌF. Raimondo quanto fia 
degno di fede in ogni cofa che ha fcritto della 
Santa , teitimonio ne fia la vita fua piena di veri- 
* ^ 5 "V" v ' ta" 
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. T ^ 0 E M I 0, i 
tà di tin\or di Dio , & di zelo della cafa Tua. Tc- 
limonio la dottrina delle Satre fcritture . Téfti- 
rnonio la Sedia Apoftolica* che adoperò la per- 
fona (uà in cofe importantiflìme. TefHmonio tur 
to Fordine de i Predicatori, dalquale fu giudica- 
to degno del Magifterio generale . Teftimonio 
finalmente ne fiamo molti ferui di Dio , quali re- 
ttificano delle Tue fante virtù altre cofe . Tra i 
quali il B. Stefano Senefe frate Certofìno , per 
lungo tempo fuo famigliare teftifìcacome erade 
uoto della gloriofa Vergine Maria: &per quefto 
«rdinato confeffore , & padre fpirituale alla falu- 
te noftra . Et dice che non folamente il B. Rai- 
mondo , non ha (critto cofe falfe , ma molte ne 
hatacciute delle ticre, & quelle fole ha fcritto, 
che il Spirito fanto gli dettaua, tenendo per cer- 
to che Dio, gli fpirafle a fcriuere queftà notabile 
hiftoria. Leggete dunque>& eccitateui per tan- 
ti efempi > quanto comporta la mifura della gra- 
tia di ciascuna , all'amor del fpofo voflro , & al 
fanto feruitio * in fede , oratione, Scpatientia, e 
perfeuerando in fin'airultimo punto . Attendete 
con delidérij infocati airhonor di Dio, & alla rc- 
nouatione, & efaltatione della Chiefa Santa , la- 
quale come effa profeta, Scteftifica molte uolte, 
8c in molti luoghi e , di próflìmo imminente per 
ogni modo. Spargete lagrime,& fudori,doman- 
darido mifericordia al mondo , Se manco ira che 

fiapoffibile contrai pcruerfi, & oftinati nemici 

della 
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della Croce-; perche veramente fe mai fu tempo 
di cridar mifericordia perle abbominationi de* 
peccati, quefto certo è d'effo • Et coli farete de- 
gne d'effer chiamate vere figliuole di Domenico 
voftro benigno padre, & della voftra dolce ma- 
dre Cathef ina . Ma degnateuiaggionger ancor 
qualche uolta, alcun breue prego per me mifera- 
bile peccatore . Accioche il prouerbio dell'Ali- 
no che porta il vino per altri, & eflfo beuc l'acqua 
non mi fi conuenga , ma più pretto come buon la 
«orante raccogli , & gufti prima de i beati frut- 
ti , a foftentamento , felicità ultima dell'anima 
mia , & a honore del Signor noftro Giefu Chri- 
fto , & di Maria dolce , a i quali fia femprc laude* 
& gloria, & imperio (empiterno. Amen» 
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VITA, 



ET MIRACOLI 

Della serafica 

SANTA CATHERIN A 



Da Siena. 
LIBRO PRIMO. 



Dell 'origine, &nafcimenfo della B. Vergine Ca«* 
terina da Siena , & della infantia Tua , & di 

alcuni fegni ,& prefagij mirabili del- 
la fua Santità. Cap. i. 

• • - V v* • J 



- • v. 




V nella citta di Siena vn huomo , 
il cui nome era Giacomo di Benin- 
cafa y tentore da panni circa le fo- 
llanti e temporali mediocremente 
dotato huomo femplice e gia- 
llo 3 & n Htrito nel timore di Dio f 
tS [opra l'altre uivtu mirabili, nella dolce^a>& man 
fuetudine di cuore . ^ quejlo tal huomo con ginn fc id- 
dio in vincolo di matrimonio una donna , domandata 
Lupa : donna veramente di molta induflria nella cura 
famigliare, & dipudicbi cojluml ornati ftma . Bene- 
dice I ddio il feme loro , per i frequenti frutti che ren- 
deuano (oprala terra . Jmperoche per ciafcun'ann* 

giunge- \ 
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t ^ Libro Primo. " » 

giovgeuano alla C bieja di Dio una creatura ratiohfr. 
le,e le piò, volte ancora due , quando maftbi& quani 
do fintine. Tiacque finalmente alla diurna Sapien- 
za, che elegge lecofebaffe & infime per confóndere 
le alte& le p iò forti . -Piacque dico y che la feconda L» 
fa fatta grauida,partorìffe per ultimo piò, degno fruì 
to delfuo ventre due feminelle a un parto E vnafu 
domandata Giou annacquale dopò pochi giorni dal- 
la riceuuta gratia dd batte ftmo t la f dando il corpo al- 
la Una: con lafua gratia, fu raccolta in Cielo . Val» 
tra fi quefia nofìra Catherina, Lumai tanto fu cara- 
mente amata dalla madre, quanto lei fola t tra tutti gli 
altri figliuoli, Malproprio latte nutrita , haucua in 
qualche modo più riceuuto della fua fufìantia. EtoU 
tre a quejìo.la lunga, & afidua conuerfatione,e la cti- 
ra,& la fatica che pofe-inalleuarlafartmrono-mag 
gt or amori efiendonatur alt ffimo a tuttoché quelle et 
fepiò fi amano, nelle quali maggior fludio fi pone , e 
più fatica fi dura. Ma quello,che fopra ogni altra co- 
fa moueua la madre a fingolar affettione ver fu quella 
figliuola iera una fingolar e marauigliofa gratta che n 
luceua neUa gioconda prefentia, ne gli acri, ne W?,V 
& nelle paro/e di effa tenera fanciulla. Era d pena la- 



^aàalmaternolatte,apenaperfefieffapoteua^ 
uerfi & andar per cafa: quando i parenti^ vicini non 
poteuan fatiarfi di uederla,& vdirlaxtanto era nth"*- 
fpettogtoconda,grata t & fuaue nelle prudenti & at- 
guteparoltXrefcendo dunque in queSlo modo la fan* 
ciulla t m gratia t & fapientia infiemecon ttt&tSpiutt 
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w Vita di S.Catherina da Siena* 
già hauea 5 . annidando con maturo cono] cimento^ 
fìetofa deuotione falutaua Maria fempre tergine coti 
l'jingdica falutatione ripetendolo frequentemente 
ad ognpìvora . In tanto che fatendo ifcalini delia cafa . 
ad ognif calino inginocchiata, con molta riuerenT^a in 
quelle parole angeliche Vadoraua: dicendo pietofamen 
te quelle parole , uiue M#ria,&c. Hor quanto piacefie • 
à Dio quefla fingolar deuotione uerfola fua madre 
fempre benedetta, nepoffono render buon teSìimonìo i 
doni eccellenti^ ammirabili priuilegij, che appreffo 
in età sì tenera feguitorno , uer amente fegni certifjì- 
mi di nobile & alta elettionc , come apprejjo dijlinta- 
unente appariranno. 

> 

Di vna fua prima,& notabile vifione , & di altri ! 
" mirabili affetti di amore di Dio verfo lei , ,i 
& di lei verfo Dio. Cap. IL 

I" T^trauagiÀ nell'anno 6. deWetà fua. Ecco y cbe la 
madre ; vedendola tanto faputa , gli impofe non 
sò che amb. ij cìnta ad un'altra fua figliuola maritata ; \ 
il nome delinquale era Bonauentura. Compita dunque J 
Vobedientia, la verginella tornaua a cafa , '& difeen- 
deua per vna contrada, che domandano Falle piatta, 
& era conefla vn fratello poco maggior dilei y chiama~ 1 
to Stefano • in quel luogo, aliando lei alquanto la te j 
ft* rif guardando verfo la Chiefa di S. Domenico, 1 
$be gli è aW incontro , & iui qua fi tutta fi fcopre;<PÌd \ 
de apparir il Sig. itila glori* Cbritto % cfaltato in fe- 
ti* \ 
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Libro Primo» 9 

dia Imperiale ^ornato di regali c£ fplendidi ornarne?* 
ti y & lui veHito di vtfte Tonteficale>cot ovato di vna 
mima Vapale aceopagnato dagli TrencipidegV *A- 
pofioli, TutYo y eTaolo } & dottarmi Euangelifìa>che 
affabile, & molto gratiofofe gli dimoftraua. Conob- 
be l'accorta vergine la mirabil vifiohe 3 & i Sati,ch'e- 
ranoin quella fingolarmentc difterneua. Et però vol- 
tando fi al Santo de i Santi come principale^ più bel 
lo>& più ricco^con attì>& taciti gifli , & con [ecrete 
parole , pareua che intendere , rifpondefie a tutto 
quello, che gli pareua intendere . Tareuagli intende- 
rebbe il Signore l'elcggeua^e defideraua f fpofa fua. 
Onde ella humilmente accettandolo >con amorofi , 
cafliffimi [guardi locontemplaua, dcllaqualco[a[en~ 
fina dentro al cuore vna nuoua,& marauigliofa dol- 
ceT^a. Et egli ancoraché non altro effetto de fidera- 
ua,[enon rapir in queflo modo tutto il cuore della fpo 
[a fua y qua fi [orridendo con piacevoli ffimi f guardi la 
riguar daua ♦ Et eflendendo la deflra mano , ad v fan- 
7^a di laro Tonte 'fi xe y con il fanto, & [aluti fero [egno 
della Croce la benediceua. Fu di tanta efficacia quefìo 
atto nella mente nei f enfiatila fanciulla ibernila 
publica via con latefla alta* e con gì occhi fiffi immo 
bilmente > fermojfi nella contemplatone dell amato 
fuo $o[o Gie[u. Et Stefano fuo [rat elio y non di ciò ac- 
corgendofiy trapa[sò in quello me^p molto [patio di 
via penfandofi che la [creila lo feguitafie.Et finalmen 
te uolgendofi adietro,& vedendola lontana, ritornan- 
do fi ver[olci } con alte voci larichiamaua.Et accorto- 

^ fi (he 
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Vita di S. Catherina da Siena. 
fi che non fentìua y importunamente accoftatofi a lei, la 
prefeper la mano y euiolentemente trahendola, a pe- 
nala di fciolfe dalla beata contemplatone* Onde co fi 
per for^aconftretta di abbaffar un poco gli occhi la- 
menteuolmente y difie , 0 [e tu vedeffi quella bella cofa 
che vedo ìo y non mi favelli co fi. Et detto quefio y al^an- 
do gli occhi dinuouo per fruire pià lungamente il gra 
to confpetto del fantoVontefi.ee, non rivedendolo più 
in alcuno loco y conobbe ch'era fparito dalla fuaprefen 
tia.Et fdegnatafi moltobì ano puerile . fi vendicaua 
dell'ingiuria con il piangere , confuetudo rimedio de 
fanciulli Et doleuafi amaramente difefieffa,perfua~ 
dendofiper abbaffar gl'occhi \hauer meritato diperde- 
- re sì giocondo af petto, Quefio fu ilfine della mirabile 
yi (ione, eh e la lafciò con tanta fete y <& defiderio >&a~ 
more dell'eterne belleTge del !{e del Cielo, eh' entrati 
do infe medefima , defiderando fommamenie piacer- 
gli, fiudiaua con ogni diligentìa ornarft di uirtuoft,& 
prudenti coHumi Et da quella bora innanzi cominciò 
in tanta granita dimofirarfi agli huomini y & in tanta 
dolce efficacia di parole^ in atti, &geHi tant* com 
pofìa, & matura , che a me imponìbile farebbe efpri- 
merlo y & difficile crederlo a molti Quelli bene lo fan- 
no a cui tanto grafo dotto dell' angelica corner fatione. 
Lorodic0tftinHo"efperimentauano i che non era mai al- 
cuno tanto fafiiditoyò tediatolo mefto, chi alla dolce^ 
padella parola fua y & alla grafia della prefentia y non 
fgÓmbraffe jubito da fe ogni molefiia , & ognipefo 
dell* occupata mente , & non fentijfc ripieno il cuore 
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di nuovo, & inufttato gaudio , delquale alcuni come 
inebriati, diceuano con ilgloriofo *Apofldo Tietro . 
Bonumeftnos ficeffe. Ver oche con fpirituali occhi 
benrUdnofceuano,cheil dolce Gìefu per mirabile mo- 
do transfigurato,habitaua nel petto di quefta fua elet- 
ta fuafpof a. Ond£eflainhumile& fecteta confi front 
mamfeftommi , che in quel tempo fen^a mai ciò ba- 
ver letto dedito, gli fu infpirata perdiuina riuelatio- 
ne la uita,& i coHumhe fatti dipiù Santi Tadri del- 
l Egitto,e fingolarmcnte dal JJ.P. no/ìro Domenico,a 
tftmpio ée i quali! ctcccndmdoft , aggiong^ua legncal 
fufito del diuino amore * llquale di continuo operando 
nel cuorejauorama &.componeua ammirabili virtù % 
ad vn chiaro lume della infufa diuina fapientiajn ma 
do che ogni fuo atfgefieriore prpcedeua ordinato da 
dritta regola della ucra prudcntiaìDa queflo tempo ca 
mincio efercitare nel conofeimento difejleffa , (5 ccr- 
caua follicitamenti fecreti luoghi per confi fior al fua 
Creatore^ Dio Tadrc onnipotente J peccati fuoi, & 
la propria uita y flagtllandcficon una cordale a que . 
fia opera ellaftefia fi hauca procurato . Infiammauafi 
co fi tener ella in ferventi orationi , in meditationifre* 
quentifS affi due, & afiringeuafi un fdentio incredibi- 
le, .£? a una efttema^}tmentia y che fu marauigliofo 
prefagio delle gmie fuefingolari -, molte delle uicine 
fanciulle di fua età> eccitate dalla gratiofauerginella 
fi congregauano di notte mun certo fccreto luogo àeU 
la cafa flagelUndofiwfteme,erepetendQ nonfo the nn 
meri di Tatcr nofiri^^He Manesche effa mifteriofa* 

B mente 
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Vita di S-Cathcrina da Siena. 
mente gli afiegnaua. In quefti tali fatti cominciò tan 
te a piacere tflfuo fpófoquefta uergine co fi tener ella, 
che falendo y e difendendole [cale della cafajl pià del 
{evolte lafaceua portare fenfibilmente da gt'\Angem 
lijion toccando con le piante alcuno de* fratini. Forfe r 
an^ifen^a forfè in premio di quella falutatione ange 
lica>thefolea far a Mariana mi difie y chequefto gli 
accadeteli andò indufirìof amente fuggjm H conforti* 
delle perfine >e maffime de' mafehi. 

Pell'animofa imprefa di quella Verginella, qua» 
do volfe aflumere vita foli tari a, & Eremitica, 
aeffempio de' fanti padri dell'Egitto, 
& coni e intefe non eflere volontà 
di Dio per allhora , 
vi • Gap. Ili, • 

( t » 

« | • 0 *• 

^efeendo adunque di continuo in feru$re y & gra 
tiacolfpofoygliuennedefiderioaefentph def 
Santi Tadri dcW Egitto, andar fene in la folitudine>& 
habitat in alwrìh tremolo alpefira fpelonca& ini con 
fecrarfituttaa Dio, Et una mattina tra le altre proue 
dendofi d'un folo pane fi meffe in campo foletta> uetfù 
una uia che andana a cafa4ifuaforella> doueera con* 
fatta d'andare 3 apprefio alla porta che allhora fido- 
mandaua porta di Santo <Anfano£$ bora di Sanìàat 
monde procedendo più auanth& conducendofi alla 
fletta portayprefe anchora ardire co fi foletta ufcirfue- 
i * della Città • Et perche ^ià non uedeua continuati 

ha- 
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Libro Primo. io 
habìtatienì , t'imagwauji effer apfreffo a qual- 
che deferto ; & allegra trapalando poca più /pa- 
tio di via y ridde fotte una ripa vnacauerna , che 
troppo bene effire atta a fuoidefiderij giudicava* & 
luogo opportuno per feruire a Dio . lui adunque 
tutta lieta entrando % fubito genufieffa pofta in 
humile oratione > adoraua il Saluator nofìro Gìc- 
fu>in quel modo che fi era degnato apparirgli, feconde 
la fepr anarrata vifme.Viacqueal SignJa uehtinen 
tia del feruere è deuotione della fpofafua.Tiaeqùe *- 
gli la fartela dell 3 animo in tanta fragilità del fefte, 
è reueren^a d'anni. Et infegno che gli piacque* f* de- 
gnò quando ejfa in quel luogo piàf esentemente ora- 
ua, à leuarla in alto fino a la fommità della fpelonca* 
e cofi tenerla fofpefa per infine a bora di nona. Ma rf- 
fafentendofi co fi ejfere eleuata,gli venne prudente f+> 
fpetto, che ciò npn fofie opera del nimico peruerfo Sa- 
tana; qua fi per que Ho modo la vokffe impaurirete ri- 
trarre dalla nuou a imprefa . Et per queflo più confian 
temente crefceua in maggior fp ir ito, e più baffa burnii 
tà y e in molto più ardeti deftderij& or at ioni. Et cffen 
do fiata cofi fofpefa piii fpatio di tempo Analmente in 
quelVhorafu depofta in terrajiellaquale il T^pflro Si 
gnore Giefu Chrìflofuo fpofo ,cofitto già nel legno ieW 
la Croce inchinato il capo per la falute nofirasen det- 
te lofpirito al padre. Et efia all' bora intefeper interior 
illuminatione* che non era amor tempo di cofi afflig- 
gere ilfuo debil corpicello,ne*ffumer folitaria uita.E 
per tanto volendo obedire, defcendUo ne iproprij fi* 

B % timenù 
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i5 1 Vira di S^Càtherina da Siena. 
timefì ^omìnùtò feco a tòiì^etar-douécoii folcita fitto 
uajjeièpefando alla lugbe^a della u 'u y fcntedo[t tut 
tal affa hji anca qna(ì difperata dì poterò fapermor 
narà cdfa.gli vene timor e y che il padre e la madre no 
la $w afferò efHmajftro y & \chf ffk fiuta. Et co- 
rretta perciò da pietofatenert %%a,di nuouo fi poje in 
ùmtione^don» a ridando aiuto [opra di ciò all' alnffimo 
Dia è pico (ktte cofi>ihe fxbito pana unanmoktta % 
441* quale e/Sa coprefa, ®f Imala in alto in poco ho 
ya fi trouò polla alla^porìa della eìtta,e d* qui con cele 
tità ritornò .alla propria taf a dei padre] & della ma- 
dre % iqy#li àijìidla^muftymk credendoli ch'i Ila fnf 
.ft fitfa à cafa della fonila. .Bonaventura . non ftwno 

ipnlei alcuna ;/M^j^^ftjGMM/olhi/l la diuiua proui 
denti*. ■: . ,. M ~ 1 / • ; - V i :,\ • > 

•Deluotochg fece accortamente e prudentemé- 
te fopra ia*fua uirgitiità. v Cap. 11 IL 

~*À * Sce ^ cudo c*fi'l*J*iv* vergine ài graao in gra 
^ \ do 9 alla pexftttivne della ulta ogni mondana co 
f*fc gli preferitala come uit fango , à rifpetto del 
guadagno del dolce Jpofo Gir fu ChriHo . Et in qu&- 
fio umpo quando già era giunta a fette anni ,/« in- , 
iiriQtmnite ammaestrata dalla diuina japientia : 
quante fkfiegrutQ ai Signore fe> uirgli con ogni pu T 
' tità ìt cojidi corpo ; come di mente , fagli reuelato 
come la-fiéa puriffima madre fempre vergine Maria* 
fuiafrima che cofi4ifpofé in voto di virginità far fi 
-immacolata ancìHa^.delV eterno Iddio , onde à tanto 
fjeri-pìo eccitata la 'Jauiauergine ^Uggendo querfot- 
' » timx 
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t - ? Libro T>ritno. ^ ^ ti 
tifna parte $ prudentcmeiùe s'Accorfe che (opra cìt 
douea ri&rrérÀptr lonfigùo èpefiMùtùà Maria , c(H x 
rne folletiia madre i& veneranda Regina di tutte le 
Vergini • Et dà qu<fl giorno continuò a porgerli*^ 
diaiiffmiye injtanttffimi prìcghi , vdiud^ e efaudiuà 
la benigni! {ima Marianna madre diDio y ióafihfì- 
mi defidaif della f cruente fpofa dd fuo figliuolo, 
onde infiammandola più di giorno in giorno , perèi^ 1 
cultà infpirativnè chiaramente gli fece intendete 
qutUa efitre volontà étl Spirito Santo, che nel pudi- 
co fiat*, djpurisfima virginità fauiffe d fuo Signor 
re più prejio , che fottopeflu à intorno y innincolo di 
mondane no^c, fi inchina ff< à uitafifrHìItde'mife- 
ri carnali \e focolari ejfercittj. Co fi tutta accefa 3 e inna- 
morata della ctlefìe vita (ver poter più liberamente 
pregare) elefje vn cerco luogo più frereto & afccjìo dal 
la prefentia deglhuomini £f quitti più dtuot£& bu- 
miti fopplicatioui gli porgeva in ijuefìo me do* Ohe** 
tisfima yòfacratisfima ftmpre tergine Jtfadr e di te fu 
CìmHo Marìa.acuipiacque tanto il teforo della conti 
nentia^i he in anni pià teneri , primi di tutte le don ne 
ferina eft mpioMf&eiiofa verginità tm*confecrafìi al 
eterno V ad* e > a cuhì retri: ftitanto girata, èg>atiofa p 
che meritaci effer fatta madre dell Unigenito Juo fi- 
gliuolo, io fupplico la tua imffabd pìetàxhe nonguar 
dando a'mentimieijie con {latrata la mia baffe^aji 
degni impetrarmi tanta grafia, con quel jacratisfmo 
figliuolo di Ùio>e tuo 7 che da qut&a bora mifia lecito 
tenermeloperlegitimoe diletti (tmo fpofo dell anima 
* ■ B 3 tuia 
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mìa. Et ìò prometto a lui Ci a te y the altro fptfogià 
inainoti espira nel mie cuore 3 ma i luifolo mi confer- 
ucro con la j ua potente gratin, fempre taHx fif intat- 
ta^Cofifà efaudita la uera ancitta di Cbrifto,& fà ac 
tetto il fanto 'poto. Et cofifu ritenuta, per immacolata 
fpofa dell' immacolato agnello Cbrifto'jefu.Laqualco 
fa intendendo effa per interna hfpiratione, ripiena di 
timor fanto, ftudiaua continuamente feruai ficaia al 
fuo fpofo ìefu.E biche no fentific alcun {limolo dicar 
ne,in sì tenera età; nodimeno prouedendo fauìamitef 
il tempo auenire cominciò a domarla con digiuni^ vi* 
gilie£$ aftìnentie incredibili ^friuandoft prima fin-* 
golamtntedel cibo della carne . Onde quanto pur tal 
uolta alla menfa gli n'era prefentata , ò afeof amente 
lagettaua fottoia tauolaà! gatti y ò la daua al fratello 
Stefano jlqtialejoltua federglial lato,& uoìontieri l* 
•accettava. Vaceua poi frequenti or ationi^ fopra il ». 
mero corpo a[fidue, & acerbe difcipline>atcompagna* 
ta alle uolte dalle fanciullesche fono la fua efor 
lattone faceuano fpiritual profitto , coma 
é$ foprahabbiamo tentato • Et in 
quelle fornenti & gloriò- 
fe wpere fìconferr 
kaua^erfi 

augii . 

mentaua marauigliofament* 
in Iti la gratta del fpo* 

fo fuo €brìm \ r 

ftoltfn* 

ji Dt! 
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Libro Primo^ li 

13el telo Se defiderio fuo,circala"/àlute dell'ani 
mc,& quanto per quefto fi fece aflfettionata 

• al gloriofifiìmo Patriarcha Domenico ,& i fi- 
gliuoli,©^ ordine d'eflò»& della deuotionc>5c 
fapienza ammirabile Tua. Cap. V. 

c 

quefto caldo amore affinando fi l'ardente in* amo 
rata di Ciefu mirabil cofaèa dire , che fifentiu* 
dentro infiammare d'un nuouo & ardente %clo della 
f ulule delle anime per laqual co fa [ingoiare affetti om 
generauauerfo quelli S antiche fapeua , tfferfì fìngo- 
tormente affaticati per la faìutt delle anime. Et inten 
dendo per diuina infpiratione , quanto in quefto fufft 
ftato eccellente ilbeatiflimo Tadrenoftro Domenico, 
& folo per quefto %eto>hauere fondato tanto gratiofa 
ordine d^Vredicatm enfccteuerfo i Frati di detto or 
dine in tantariuerentia^e deuotime , che nacque in lei 
»» J inten fo deftderio d'entrar in detto ordine. E veden- 
. do, che il feffo repugnaua ipenfaua di lontanar fi in par 
te lontane } doue mutate te uefti>ffìffericeuutaperma+ 
fchìo al feruitio di Dio . E quefto penfaua da fefteffd* 
non perè fen%a e f empio, peroche firicordaua della S. 
Eufrefìna % (ilcui nome forfè in prefagio di quefiojm 
te adefia,cjfendopicciolettaifu imp o ft o, come di f opra 
è detto Jaquale inhabitod % buomo>conuersò fantamen 
te nel monafterio de' Monaci . Ma perche come dice U 
Sfrittura^on uogliate credere a ogni fpirìtojna prò 

tot* primari procede da Disverò con humiltàj & 

M 4 per- 



Vita di S.Catherina dà Siena.' 
perfeaeran^a d^orationi , intefe chenè anche piacenti, 
ài Signori ^ùejfió'deftiém. Hóra'dccadè mqùèftótfc 
polche la madre fmtiolendo far t&tbr arma Mtffa a 
bonordi S«dntbnio chiamò a fe Caterina^ dì ffe^à 
figlino UhUa Chie fa del Tadrcvóftro V arrochiamo 
per parte mìa lo pregherai, eh? fìèci "celebrar ,uria mef 
fa a honore di $• Antonio, e gli porgerai Vtlemojìna 
di' detiatì,® candele [opra l*JCttàre. Efiaàdunquepér 
àbcdìrtfoltècitamete ritenuti i dànari,dndò dlèXhie 
fa,& efequì quanto la madre gli hàuta impofloi&de , 
notamente fi pofe ad udir quella Héffnim tìràtrdàk 
la dolcezza delle diuine laudi rìmàfènella Cbiefafi* 
ita tacche fumo finite Vbore dell'officiò diurno* E co 
fi ritornata aia fa, parendo la madre, che fufie tarda- 
ta troppo per far la vergognare : fecoèdoil coftumeì * 
che ufano^quando nogliono rinfacciar a 9 fanciulli la lu 
ga dimora di tornar a cafa,ad tifò di prouerbio gli dif 
fe. Maledette fieno le lmgue,che diceuano,chè tu non 
tornar e fti mai, tu fei pur tornata. Et udite quefte pan- 
tofola timòrofaVerg predendone horror eroiche per 
poco f patio di tempo fu fiata fopra dif e , trahendo la 
fua madre da panelli diffehumilmentequeHe paro- 
le: Madre mia honoranda , quando "poi vedete ch'io x 
manco, otrafgredif co in alcuna parte i voflri comman 
damenti.cafiigatemie flagellatemi qnato uipare,poi 
che co fi è giunto e ragionerie, cWiopatifca per i miei 
difettila non è già conueneuole,che perciò rilafciate 
la lingua uoflra, per maledir alcuna co fa, o buona , o " 
mala che fia,& alla voftra età fi dif dice maggiórm&* 
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te quefto coflume, & ame nefeguita troppo grand* 
àffliftbké.Jétthora la madre infe Beffa ritornata tut 
ta cònfuf*>& non mene stupita della accorta pruden- 
iìa,e fdpientia della figliuola y volendo diffimulare il 
proprio errore frequentando accularla gli di fi e . Ter- 
the dunque feìtu tardata tanto: Jt cuieffa rìfpoje . là 
mi fermal a vdir quella mcffa 3 e l'officio diurno. Ilcbe 
vedendo la madre molto più edificata y riferìyil marito 
fuo lacotno tutto il fucccfSo della figliuola . llquale, 
[eco mede fimo tacitamente considerando la cofa> ne ar 
gumenMàcÉrtofegno di molta gratia % & elettrone di 
Dioverfo la fantaV ergine. Laqual di giorno in gior* 
no crescendo piena d'arpor & timor dell onnipotente 
Tadre eterno , feguitaua infimili opere fante la trita 
fua 3 finche venne ali età d anni dodeci. \ . i 

D'vna poca intermiflìone de' fpirituali eferciti j y 
per importuniti della madre, & della forella, 
che la sforzauano attenderei procurar, & or 
nare la perfona fua , & della tenera confcien- 
tit,& molta penitentia di quefto peccato, 6t 
della perpetua innocentia,& purità della foli 

- ce anima fua» Cap. VI. 

► * ► 

E S fendo adunque peTUenuta a tal età ; il padre & 
la madre fperauane , e con diligenti cercavano 
di darli marito . Et perciò volendo la madre, fecondo 
la vituperabile vfan^a delle donne f aggiungere aU* 
formanaturalecompofia&artìficiofabille^a , to». 
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tffidua inflwtia la follecitaua a lauarfi fpeffòtafaC* 
spettinar fi i capelli 'putrirli) & componerlipièflu 
diofament evadere iptli del vifo,& collo >& altre cure 
ter taw e tt inolio vane a farle, & a ricordarle più brut 
U. Ma efia a cui era fempre preferite lo fpofo fuo , & 
la tenera memoria del fanto voto, conftantemente re» 
cufaua le fopr anarrate vanità abhominationi.Ve* 
laqual co fa la troppo importuna madre perfuafe taU 
tra fua figliuola maritatale con lufmghe,& ciprie- 
gbi,& efi empio di feflejfa * induce j] e la Verginea fi- 
niti vitiofi ejferchij . Et per queHo me^pfece tantò 
the la fpofa di Chrijio, vinta dalla molta importunità 
ictià forella fi condujfe a qualche poca curaci ornar- 
fi,& componerft contrai a propria uolontà. Tiàuolte 
tffaflcjfa ricordandomelo in conftjfiùne,non poteua fi- 
nir di piangere,& lamentar fi di queHo peccato, giù- 1 
iicandofi degna per quclloydeU'cternamorte.Etio at- 
IfroratnarauigliatOyben che fapeffi efier fegno di timi 
tata,& ben difpofiamente , & ini anebora temere la 
tolpa, tue non è colpa , nondimeno parendomi Strani 
the toft fi perfuadtjle, non viconofeendo io colpi alcu 
mamorlàlejadomandaua, fe mai fu difua intentiont 
fare contràil Voto Et r\fpmdtndo,che a queflo non ' 
gli pensò mai tfoggiongeua poi * fe effa hebbe aie** 
pen fiero di uanità.penfandofiin quel modopià orna- 
tà y pià compiacere àgli hu omini , gloriando fi forfè in 
ftfitffa tffer riputata\beUa,& formofa. Vjfpofemi,cbt 
ma delle fine grandi ffime u fftittioni era , quando per 
alcuna neceffità era confluita vedere è efier vedutiti 

da - 
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ia huomiel monÌ9,liquali no altrimenti foìeua fug 
$bre,che fi fuftero fiati ferpenti. Euhe perquefto mai 
fi pofaua a finefira,o a parta detta cafa. ^Aggiungeva 
poi ,fe queU x ornato tra moìt odis bone fìo,& fuor della 
vonjfuetudine commune,troppo ecceffìm. Et intende**- 
dolche in yerv non tra tofa notabile, diceua y pir che c* 
ghne dunque merita pena eterna , quella poca dicoU 
pa,Et eUa,con lamenti cordiali,&fofpiri di molto de 
lofa penitenza diceua. Ver che ho io piò, toftocompiac 
tìnto aUt mature del mondo , che al Dio mio , &per 
non contriftar le creature , ho offe/o lo Spofo dell'ani- 
ma mi&eterno Dio,& Signore. Et non patena ceffart 
4i tormentar ft,& piangere, quado di ciò fi ricordato* 
Et uolendo io confortarla, replicandogli y che non ira 
effe fa tanto grane, quanto effa fìimaua, Iettando gli oc 
thi al Cielo,& affando lauoct a Diocoft diceua. Uh 
S ignor mio, Dio mio, che padre spirituale ho io prefo* 
theefcufa i mieìpeccatì : Et voltandofi a me, diceua 
tontra fe/leffa. ftcb padre \hordoueua mai queffa vi- 
li ftma creatura, the fen^a meriti fuoì, tante grafie ha 
ri cerna e dal Creator fuo^occupare il tempo tanto caro? 
&pretiofo,in quelle uanità, ti per derlo in ornar qi*e- 
fia puzzolente carne ; onde tanto facilmente pouua 
nafcere molti fcandali 9 & [peccati ? Donata w ai certi* 
f i acere alla creatura, f apendo rerto, che era difpia ci- 
mento del Creatore ; Come adunque potere yoi affa»; 
mar , chequefio peccato non meriti eterna pena , ér 
Worte: Jl quelle parole cèfi infiammate d'amor diuU 
no $ non potendo rijpondcr e* tra corretto tatare* E* 
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nondimeno borendo ufi frignio intanai a BiOt&alla 
Cine fa [uà [anta. &>.Carhotua , che hauendo iopià 
Volte auMMo aUe frequenti fue copfffiom generali 
di tutto il tempo dtUa vita fia^mn conobbi mai in lei 
macula di peccato montale , fi già non eraquefto, co- 
nte e(fafipe>[ a lma Ucbe non c*edo,ibe alcun dot- 
to,& dì fimo TheologOy comnunemente poteffe giudi 
tare . Teflifico ancoraché cu ca i peccati mnialì >fu 
tanto monda , quanto farebbe incredibile a cia[cun\ 
the non hauefje (ingoiar nonna della fua uita , del fi- 
lentia amm ir abile >dell 'or arioniaffìdue, & meditano* 
nie contemplationi ardue, & ectelfe,dtUa breuità del 
fonno % dilla parata del cibo, delia conuerfitione y & 
tnanfietudine con i famigliari* deli ] a frequenta delle 
taUe & mfiruorate efortattoni>& altre opere , che di 
continuo e fercitau a per la fi u^ defprojjìmo , come 
ordinatamente a* («oi luoghi xif eterno , fecondo la 
gratta del spirito finto Che^CLat^àfiunque potè- 
, uan efier doue abondamno tante 0 sì continue , 
Opere * djL r abondeuole carità di, burnii- . ^ , 
V.vuvw tà profonda, 0 vii difpre^:., * , 
. di fi ste/fa» etantoti- ■ v , . >. ; 
ì mor di Dioy / 

\ volcua hqHer colpa* r * • '/ 

%C ss* - * doue non , " * 

; » .. . era* * - w 

* r • A- ! fili ..< » • i . - • « • • 

' ' Della 
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Della ricuperata libertà di feruir a Dio, & della 

nuoua conciliatione con il Tuo fpofo, òVrem- 

• tegratione di maggior amor,& come non fo- 

Jo le perfecutioni domeniche non gli noce- 

uaiJo,mafommamence gli giouauano.. . 
- Cap. VI. 

.. • -. ' , • 

■ . ** 

STando dunque l'afflitta fanciulla perfuafa dalla 
fonila jn fìmili opereicominaò noti poco intepi- 
dir fi nell'orationi , e confate meditatone . Laqual 
sofà non dubito, che permrffe il benigno Dio permag 
giorfua pernione , fecondo l' .4 poft olic* Sententi* 
che dicchi gli amanti di Dioogni cofa coopera, e tor- 
na in bene. Et per queSio non fo/lenne troppo ttmpo il 
S ignore queita trpidlta dell' Anelila fua- ty* attenne 
che per diurna giufiiti tti e vendetta della judfpvja, la 
foUicitatrice fonila a queflo materni di corto la una, 
fua in parto. Etrifcrrimmt la facra Vergini hfecrtt» 
commla uidde in grauìffìme pene in purgato* io,per sì 
fatto peccato & pi àluhghc ancor a jen^a dubbio fa- 
rebbone fìate,& per l'or ottone Jue finalmente non fkf 
fe fiata liberata . Della qual c<fo prendino ejjmpio 
qutUi che cercan impedir i fanti proposti dejerui di 
£>iòjl quale ha giurato ogni frondaio, che farà flofia 
a i minimipufiUi . piando dunque libera Catherine 
da gl'affidui (limoli della fonila, comìmiòpiii chiara 
mente accorger fi della colpa fua,e riconofcerla vani- 
ta del mondo. Onde con fottio cvnof cimento di feflef-. 
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Vita di S.Catherina da Siena. 
fa,& confidenza delia mifericordia diuina % vergogno 
famnte prò/irata in terra a i piedi del fignor in abbi* 
danti* di lacrime quafi una nuoua Maddalena >no cef 
faua domandar perdono^ clememia alla diurna dol- 
ce buntà del fuo fpefo yfm che merito udire dentro net 
tuoi fuo Donna tifianrimtffilipeccatlEtda queWh% 
ra cominciò a portar Jpetial deuotione alla glorio fa 
Maddalèna.Wonfi potrebbe fcriuer le lacrime^ fvfpi- 
ri>& amari ffima pasfione cbaueuaogni uolta>cbe 
quefto peccatogli tornaua in memoria. Et folo fi quie* ' 
tana nella forte con finita ebaueua nell'infinita mi/eri 1 
cordia di Dio,tenindofi certa > che dilongofupetaua % 
tr estingueva ogni peccato che può far l'buomo . Et 
di qui nacque più flretta conciliatióne % e più forte pa- 
ce % & indi/Solubile modo di amore tra lefu , & la cara 
Spofa fua . Hor vedendo quefio lo inuidiofo antiquo 
Serpenttypensò nuoue ajìutie, & nuouo feme di ^i^a 
nia. Et pofe molto nel cuore del padre, del la madre y de 
frateUi,& de ipropinqu^quantofuffe vtilc> & borio- 
re a conciliar fi qualche nuouo parentado , per mei^o 
di Catberina^majfime effendo morta l'altra forella.Et 
co fi induceua tuttoché più inflanternente follecitafie 
ro la Sacra tergine. Ma efia auuertendo chiaramente 
le diaboliche in fidie y ricorreua alleaffidue oration^au 
gumentaua l'aufieritàfopra il corpo , febifaua come 
abbomineuole la conuer fattone degli buomini>& ma 
mfejìaua apertamente a tuttoché non era per uoler al 
tro fpofo fopra Ik terra.cbe quello>cbe era He del de- 
luda cui era Slata eletta a miglior fiato. Laqual cofa 

ut- 
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Libro Primo. xS 
vedendo con dolore,& indignatione il padre,& la ma 
dre,tentorne pcrmei&o d'un Frate dell'ordine noflro, 
di di fiori* dal fanto propoftto.Venne dunque il Frate 
4 tentarla per ogni uer fa , Et proponeuagli l'au/ì triti 
della yitaja difficoltà 1 della perfeueran^gli inganni 
del diauolo,le luftnghe e lacci del mondo, ifiimoli & 
la fragilità della carnejl furore della giouentù, la uer 
gogna,*? pericolo dì chi mette la mano all'aratro , e 
foi torna a dietro. *A tutte quefle cofe rifpofe la [anta 
vergine conta,ntafapientia, che quello ebecrauenuto 
per comertirUjrimafe conuertko lui,e mutato in tol- 
togli difietFigliuola fe to haipofio il fondammo nei 
la falda pietra Chrifio Iefu(come miperfuadi) & lui 
ti guida, feguito felicemente , ottima è la parte che tu 
hai eletto. Et fé vuoi farai mio con figlio, tagliati i cu 
peUi,& cofi tagliami ancora forfè a loro ognifperan- 
%à di noT^e, 0 tanta facUa che fi pigliano i tuoi nel 
nutrirgli Fu alla Spofa quede parole comeunorace*^ 
lo u aiuto dal Cielo. Et f abito corfe alle forbici, & reti 
(egli dalle radici, &con nuoui veUcoperfe Idi afate 
fta,e.U brute^a che nella donna porta il mancarne* 
to de* capelli, Della qualcofa ben {accorsela madre. 
Etperche effanon ardiu* confeffarlo per riuereùa & 
timore >nè ancora negarlo per non dir bugia* & acce» 
fioffìàleicon impetuoso fdegno.Et frappandoli i ve- 
li del capo,uedendola in quel modo tofa, tocca da de» 
lor cordMejon alte uoci cridaua. figlimi* che, 
hai tu fatto ? Eteffa tacita partendofi,& urlando fi W 
tefta,la lafcio nelfuo dolore . M qual cridore corfe U 
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Vita di S. Catherina da Siena. 
padre , ($i fratelli > & faputo il fatto forfemàftfe 
turbarono lontra la tergine , e perfeguitandola con 
parole,& confitti yilaneggiandola crudelmente ^dicc 
uano : VilxQma f emina credi tu effere fcampafapòr* 
quella tua malilia dalle nofttemani ìfe ticteppaffe il. 
cuore tu non haurai mai pace^fincbetnnùn accohfen- > 
ti à maritarti^ capelli ad ogni modo croceranno * e t 
non andar ai a Tre te nè tarate perpenitentia di tanta 
prefontione. Et da quella boragli tolfeno ogni fcfó* t 
facoltà esteriore di oratione , occupandola quafijuito' 
il tempo nei più vìliefcrcitij\& ftruitij della-cafa.E& 
principalmente la deflìnorno alla CMcinayContinuarnen, 
te impaperandola y e ingiuriandola con di f petto fi pa- 
role ,accioche per tedio alla fine fi tendefie patientc 
alla lor uolontà.Et per dar cpmpimento ad cgufbat^ 
taglia^ in quel tempo haueuano perle : mani ufi gion*>* 
ne yilqualt va tutti della cafa fingolarwente piacea * 
fea lei fuffepiacciuto y facilmente fi farebbe conclufo 
parentadoima tffa fatta forda ad ogni perfuafione>& 
muta ad ogni accufa,& immobile ad ogni pcrcofia, fi 
firma u a con la fortezza del Spirito Santo ognigior- 
no più calda nel fànto uoto ; Et il Signore fed$le>ch% 
non permette mai che alcuno de i fedeli ferui fuoifia* 
no tentati fopra for^e loro*an%i con targumento deU 
le tentatimi gli raddoppia ptudentia e fortezza > & 
produce frutto copio/ odi vittoria^ giocondo trionfo 
di ogni battagliamone tefiifica l'^tpoftolo Taologli 
ifpirò di fahrica* fi una J "ecreta (3 interiore cella nel- 
la menu fu* , dm tutta rincbiufa di continuo quaf$ 



libro Primo. 17 
in vnfecreto conciane fi dilata ffe colfpofo Iefu\impt 
roche ben intendeua quello che effo diffe nellEuange- 
lio . Regnum Dei intra uos cft . Il regno di Iddio è 
(fi vogliamo)nel no firo cuore, Uguale è nero tempio 
fuoidoue fi diletta habitare,non fatto permani d'huov 
mo, mafabricato nella fucina del Spirito Santo che è 
il conofeimento di Dio , di fe ile fio , con la calcina 
viua,che è la carità diurna conpietre dure & candidi 
marmi, che fono i fanti deftderij, con martelli di fre- 
quenti or at ioni, & meditationi y & afpra patientia : 
Chiù fo di ogni banda, con la fermijfima chiatte del ti- 
mor di Iddio, Quefiera la nuoua cella di Caterina, uè* 
ramente felice cella doue fi degnaua fptcialmente h du- 
bitar il gratiofiffimo fuo ?pofo,& perciò tutte le per* 
coffe,& combattimenti di parole , & fatti che riceue* 
ua,pareua che non toccaffero a lei,percioche fi chiude- 
tta in qùefla cella, doue in altiffime letitie , delitio fa- 
mente fì gioua con il fuo fpofo diUttijfimo dolce lefu 9 
fenf andò di continuo, che è fegno di grande elettione % 
quando Dio difpone fopra le fpalle noflre in quefte 
mondo la croce, e la uia delle tribulationi. Et per tan- 
to come ben'ammaeftrata dal rero Mae Siro, & fatta 
maeSba, effendoio alcuna uoltain ecceffiue occupa- 
tioniefteriori^mi diceua : Fateui voi fteffo la cella netta 
mente % & nonuogliate ufchnemai. Ioeonfeffo,cheda 
principio nonpoteua penetrar la uirtà di quefiepara 
Ir , comeaccadea ancora a i difcepoli di Chriflo , de i 
quali i fcritto fpeffe mite nello Euangelio che non pò 
teuano capire % n,è intender da principio le mifieriofe 
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favole del Saluatcrche erano af co fe dall' intelletto la* 
ro come non ancor perfettamente fatti fpirituali > pe- 
rò fu detto a Vietro^he non guftaua i configli altiffì- 
mi di Dio. Cofi è interuenuto a me circa i molti effica* 
VI precetti diquefia Santa^e particolarmente di quefio 
fabricarfi cella } & non tifarne mai.Ma certamente ho 
intefo dipoi quanto ualorfta queHa cella mentale y fen 
1(4 laquale non uale altra ceMMi mura> e quefto ben 
vale fen^a quella;® ho ben comprefo quato pocogua 
dagnofìce il demonio >an%i quanto danno- & perdita 
btbbeyhauendo ipfìigatoi parenti fuoi a torgh lo vfa 
della cella terrena,poi che coft facendo gli procurò tan 
to frutto della cella celefte.Odi ogni uno l'industria di 
quefia facra ucrgine. Diffemiella con la fua bocca % in 
quel tempo ferendo in quelli yiliffimi efercitif a tutr 
tala cafa fi baueua figurato nella perfona di fuo pa- 
dre,il Saluatore nofiro Giefu €hrifto>& in la madre 
la gloriofa fempre tergine Maria , in quelle dei 
fratelli>& altri famigliari ; confidtraua i Santi sApo 
ftoli& Difcepoli di Giefu. Et che la cucina fe gli pre- 
fentaua Sanfta SaHorum, doue fi cuocem i maggiori 
bolocaufti>& la mtnfa il paradifo , & efclamaua con 
efultationejncredile.O beata me che ho cominciato a 
feruir lo Spofo mio amanti fimo > alla gloriofa madre 
fua Maria,& a i Santi ^tpoSloli& difcepoli& San 
ti # Sante del mio Salu0ore.O veramente felici habi 
futuri nfWadiutorio deWaltijfimo y & nella protettane 
di Dio del Cielo 9 perochea cofforo ogni battaglia 
gli diu aita trionfo > opti feccia fe gli coment in 
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libro Primo. l$ 
ero y e gemme preciofe y ogni tempefta & procella di r> .4 
te gli apparifce tranquillo^ giocondo porto . 
tofegid non può intendere il mondo .cioè, quelli ch> 0- 
lorfine,& bene pongono nelle modanefelicitàjrn* 
Solamente quelli, che [piccati & fperati dalle cojfe teyi- 
f or altercando (itibondi le eterne pojjbno cantar con 

il gloriofo To,qIo>& dire. La noftra conuerjfatione e in 
Cielo* ] 

Della pcrfèuerantia nel cominciato femore * & 
come il padre uidde fopra la Tua tqfta una co 
tomba»& della affetticene che portaua all'ha-* 
bito di San Domenico, & come per una chia* 
ra uifione gli fu dimoftrato , che era efaudita* . 
& della uittoria riceuura contra tutti della ca 

. fa fua^che impediuano i fuoi fanti uoti* & de* 
fiderij, Cap, YHX» 

' • «• * 

HOr frappa ffanda alquatb dì tempo in quefto m* 
do la uitafua in molto filentio,& fperan^a^ 
crefcendo tanto più in amore,e fonema difpirito % qu$ 
to pià erefceuano le perfecutioni^non po renano tutti/? 
non marauigliarfi di tanta cwfìan^a > & confeffauar 
no apertamente dicendo . Quefla fanciulla ci ha vinti. 
Ma il padre che era manco noceme contra la Vergine 
confideraua più diligentemente nel fio more ,(be k 
yie della figliuola (più di Bh che fua ) non procedeva 
ìiQ da leggerezza alcuna ,à da durezza di cuore , W4 

C % 4* 
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éhfaldó configgaci' Ilo Spirito Santo & da diurna « 
ri.'** Et Aframente co fi ca Jmperocbe e (fa continua* 
mmtc cercavi lofpofo fuo& lo fpofo lei &ciafcun fla 
uà ali a porta & bàtte Ha* So'cua lei co la glorio fa Ced 
■Uafpeffo intona' qt uerfo del Trofeta.( fiat Domine 
tor meii,^ corpus nieu ìmmacu\atu,iniullificaùom- 
hustuis nnoconfundar)Etphepurtaluolta deftde 
rana /aletta trouarft col fuo signore per poter molte co 
fe farebbe v ano i deuotiferui di Gir fu Cbrifto, per et 
citatane di firuore;come ègionger le palme al Cielo , 
percuoter fi il petto, far ft croce delle braccia, inginoc- 
chiar ft>& prof tender fi humilmrnte in terra, & altri 
fimili atti & gefìi, che non farebbono in ogni loco op- 
portuni >0 decori : ma fegni più pretto di hìpocriti, che 
di ueri denoti . Vero effa con una [anta induflria,rub- 
bando occultamente opportuni tempi , yfaua ma ca- : 
mera di \m fratello, co fi il giorno, quando era fuori di 
tafanamela nott e quando dormiua. Et piacque al Si- 
gnor che una noìta il padre entraffe in quella camera , 
& mentre che effa in un canto inginocchiata feruen- 
ttmente oraua , la fopragiongeffe , &fubitorifguar~ 
i dando gli uedefie apertamente [opra la teflafua, ripo- 
sar ft una candidi ffima colomba* Onde egliftupito , & 
admirato domandò che colomba [offe quella, a cui effk 
tifpofe, che nulla fapeua di colomba. Et eglireftando 
tutto pieno di ammiratione,conferiua quella con le al 
tre notabili cofe delia figliuola .tacitamente nel fuo 
cuore, in quefìo tempo la facra tergine cominciò ri- 
nouarfi neU 9 animofu§ la calda uolontà di uejlirfi (Iti- 
lo 
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lo babito Santo de i frati Tredicatori sfacendo /opri 
ifuefta notte •>& giorno burniti fupplicationi all'eterno 
padre , ilquale per infinita bontà fi indino per una 
tbiara % <& aperta uifiene a mofirargliche eraef audita. 
Sormiua la ftrua di Giefu ^quando per Angelico mi- 
nijìerio dinari gli occhi deliamente gli appax fero pià 
Santi Tadri fondatori di religioni, fra iquali cfiafacil 
mente conobbe il gloriofo Domenico al candidiamo 
\ Ciglio che portava in mano, ilqual a modo di un'altro 
Hubo di Móife ardeua£$ non cenfumaka. Et poi ché 
tutti gli domandano, qual di quelle I\cUghniper fuo 
maggior merito uokfie eleggere , & per feruirepià 
gratamente al fpofo ae\£ anima fua,e(fauolgird* gli 
occhi uerfo Domenico,® ueìfolui dri\%and< fi, uidde 
immediate il benigno Vadrea contigli incontro 
portargli neW altra mano /' babito delle fuori dcVa pe~ 
nitentia , the all'Ima in Siena in abondantc numao 
ficriua « htaccof* andò fi ahi la confortò con quefii 
dolci parole dietndo Sta di forte animo diUttitf. ma fi 
gliuola y nè dubitar di iwpediwehto alcuno, pei the cer 
tamente tu favai ueflìta di qktflo hzb '.to , da mi ordi- 
nato in penitentia 4e peccati, £f a uittoria unirai 
maligni dttnoìiif ì & membri loro Laqua 1 c<fa iò mot 
la Ittitia intendendo lei,ncn ferina lai fa iwc,pcr gau- 
dio non poteua contener e^refe dcuotegratit alt'alijffì* 
mo Iddio >(5 all'inclito Capitano Tadre nofito Dome 
nUo. Et confort atatuttaptr sì fattauifione con alle- 
m gre^a 3 & ardire^nel mede fimo giorno pie fente tipa- 
4ie>& la madie, & i fratelli co molta grazia par lana 
Y ' " C 3 in 
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Vita di S Catherìna da Siena, 
in quejlo tenore: Ingo tempo è,chedfi uoi bofoflenutò 
mólte moleHie di fpo) Starnale , & mortale >nè hù 
mài.pienamentemànife fiato ì l'horror e ychehofempre 
bàttuto di tal cofa> & qneHo ho fatto per la riuertn-] 
che io ui ho portat o , fecóndo i commandamenti dì 
Dio Bora uedoyihe non è più tempo di tacere . Et per 
tanto fiate certificati, che dalla mia infantiaiper mani 
fefld uolontà y & infpirationì di Ùio promtffi al SaluA 
tòr del mondo ,& ÌSloflro Signor Giefu Chriflo & al- 
ia fuà glorio fiflìtoà madre fempre Vergine Uaria,ptr 
pefuàuirginitd ì & non mai inclinar V animo ad altro 
fpefoyche luì.Quefto h^promeffoj quefto voglio ofier- 
uar pet ogni modo y perche in quefto cafo non debbo *i- 
tonòfcerenèpadre } nè madre >nè fratelli >per che lui fo- 
lk mi farà in luogo dipadre,di madre, di fratello, & 
ili ogni cofa, efjendoil mio Dia> & Signore &f fpofù 
<ddl* anima mia • Et ogni uno fi perfuadi poter prima 
ammollire le dure pietre > cheriuocar il cuor mio da 
quefto propofito. Se in cafa uoftra mi uolete tenere co 
me ferUd,&fi hiaua uoftra % io non fuggirò fatica aloè 
na,&giufta al poter & ftp ertolo ,fon parata ad ubi*- 
dir ui Se penfate forfè impaurirmi con cacciarmi di e* 
fàj& tofi in quefto modo uincermi, io ut fignlH co , che 
non per quefto mifepararete dal Spofo mio dolce G ie- 
fu.Ulqualenonmancherà modo à prouedermi di ci* 
fa,& di ciò che hi fognerà alfancitia fua , poiché lui <è 
tanto huono>& potente ^theprouedei^ a voi* & a tu% 
fo il mondo, fi che deliberate f opra di me quanto ui pa 
*e htnefto e fecondo la uolonid di ì^oftro Signore Ìf§ 
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fetida molta abondantia di lachrime y & cordUl tendi 
re^a y or dittano tutte qutfte parole tanto uiue y & ejfi* 
caci. Et accorto ft della terribil con[tantia y della prU 

dentia y & efficacia del fuo fermone rimafti attoniti^ 
corifuft y piupreftopareuano piangere che contradire 9 
ò in altro modo ri[p onderei ero è y che il padre, poiché 
per qualche fpatio di tempo puote rihauere la [acuità 
della lingua \ricordoffi della colomba , che fopra la te- 
fta della V ergine hauea ueduta > & de molti altri [e- 
gniyteftimonij della gratia di Dio y abondane fopra la 
fua figliuoUyCOmmojfo da cuore y rifpofe in queftafor- ' < 
ma y Dio ti guardi ydilettiffìma figliuola y che giamaifta 
fnoàrditicotradire alla diurna di fpofitione .dalla qua 
le ben fappìamo che , procede quefio f cinto propofitù 
tuo La lunga patientia & cónftantia ci ha ben dimo- 
strato che quefta non è opera di uolòtà puerile y ma pik 
prefto del Spirito Santo. Si che da bora innanzi, non 
uolendo io.nè potendo refiftere al fanto deftderio tuo % 
fiati lecito prendere che uia ti piace . adempì libera- 
ménte e perfettamente il laudabil noto tuo.Guiditi & 
ammaestriti la diuinà fapientiajo nonrepfto, mauo- 
lentieri mi accordo con la uolontà del Signore: niuna 
ti farà più mole(lo y ne ti perturberà nelle tue uie , Se- 
guita uirilmente & felicemeté y & priega il fpofo 
che in tata tener e^a di anni per [«agraria ti ha elct 
ta y che ci facci degninelnofiro fine dille fue'promeffc. 
Et uoltandofialla donna & à i figliuoli, diffei Tslon fia 
alcUnì di uoipià mole fio alla dolci fjima mia figliuo- 
la * ne ardifea impedirla in alcun modo da ifuot fanti 

* Digitized by Google 



? * Vita di S.G*therina dà Siena. 
tfercitif • Serui con ogni libertà al fpofo tuo , per oche 
quello è molto più nobile & fruttuoso parentado, che ' 
quello che noi cercauano . Ingiuria, & fiotta querela 
far ebbe lamentar ft fein luogo di unhuomo mortale 
f($ Dio fa qual farebbe fiato ) babbiaMo acqui/iato 
an 9 huomo,& Dio immortale, Creatore , Saluatore 
deWuniuerfo . Et detto quefio la fama, & uittoriofa 
Spofa ringraziando cordialmente Iddio , & il Taire* 
ér la Madre , tutta, allegra, non altro giorno & notte 
penfaua,che dtftinar tutta la uita fua con debito ordi- 
ne al beato feruitio di Giefu Chrijh. 

Della fua mirabilaftincntia circa il 

> Cibo. Cap. IX. * 

• « » . 

Djtndo adunque commodità ciafeuno allafpofa 
diferuire a Dio quanto uoleua , hebbe in cafa 
una picciola celiamone con quanta aufierità,rigiduà % - 
& afpre^a tratta ffe il fuo corpo, # con quanta folle 
citudine cercafie la faccia del Signore ,non è penna fof 
fidente a fcriuerlo Quiui firinouauano le antiche ope- 
re de S.Tadri dell'Egitto. Et tanto più mirabili,quan, 
to fen^a efempio, fen%a dottrina d'huomo , & in fefio 
più fragile & in età più tener a& non in felue,òfpe- 
lonche,ò folitarvj luochhnon in Comenti di Monache, 
ma in cafa fecolare,& paterna,^ e fercitaua: in prima 
adunque deliberò in tutto priuarft del cibo della car- \ 
ne,& tanto gli uenne in odio\thc folo l'odore non potè j 
uafoftenere.fen^a manifefia lefwnc corporale.^ a ue 
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nuta tanto ma€Ìlenta?fqualida>& deftrutta per tal fot 
t e di aftincn%a,che udendo io, che non prcndeua ciba 
di alcuna foftan%a & fuadendo alla miniftra,chemet 
tejje un poco di laccar a nell'acqua fredda , che beue~ 
#a,fkbito udendo queffo la tergine con molto terra- 
re piena d'af (Unioni mi difie quefie parole • Io vedo , 
che noi cercate al tutto di tfiingu^r e, quello poco di vi 
ta che mi refia . Et, in vero io conobbi poi, che die -cu a 
la verità, però che era tanto la con f mudine ebaueu* 
fatta con i cibiforti,& amari,cbe i dolci gli erano di 
uentati al tutto nimici della compltjfion fua, & nota- 
bil nocumento ne riceutua . Il beuer fuo da principio 
era un poco di acqua tinta in juperficie di uino , & in 
tanto che fapore, ne odore dlcuno ni refiaua . Et dopò 
Vetà d'anni 1 $.beueua acqua pura . Et co fi a poco a 
poco cominciò a priuarfi in tutto d'ogni cibo cotto, 
folo pane,& herbe erano ifnoi conuiti maggiori . Fi- 
natmente per [opra abondantia di fpirito neltempa 
che meritai hauer la conuer fattone fua,trouai che lurt 
go tempo fen^a punto mangiare, 0 bere nelle infinite 
fatiche,^ incredibili infermità , e cruciati del corpo » 
1 fempre allegramente in miracolo continua , & manife 
fio jbfteneua la u ita. Dico ancor più oltre, che il floma- . 
co haueua perduto in tutte l'officio della digefiione,& 
nondimeno nè lo humido radicai fi confumaua , nè le 
for^e del fr agii corpo erano in alcuna parte minori « 
Stolta è l'opinion di molti, che attribuii ano quefio a 
virtù naturalo a confidiamone del Cielo,o a fortc^Z* 
K dì confuetudin^ dm ftfiifiwca»f* : £t non più ioJìq 
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Vità di S.Càtherìnà da Sietti- 
/Ingoiar dono di Dio fattore di tutta la natura e libi* 
Yo difpenfattìté ( con chi glipiàce) dtlle gratie fue * / 
•fieri fi dtli> che intendono quella fententìo fa parola di 
Giefu contra il tentatore Satana* T^on folo di pane uU 
ue Vhuomo * irta d'ogni nerbo che procede dalia bocca 
di Dió, facilmente fi poffono per fuàdere y cheH cibo del- 
l'eterno nerbò , cioè Giefu Chriflo, ch'efce della grati 
boccd,cióè della niente eternai immenfa di Dio Va 
dre, confortaudfilo fpirito della V ergine > chè ridon- 
dando nel debil corpo , indicibilmente la foHeneuà * 
Biffi >che ifìdeli co fi poffono perfuaderé, ma molto pià 
facilmente quelli che fono efperti, come non dubito in 
qualche parte auuenir a buon numero di deuoti ferui 
di Diojqudlinon mancano in uirtà di fpirito,che dici 
ho corporale, in fatiche intokrabili lietamente proda 
tono la uita* 

« 

DeiràufWa penitentià circa il ucftifedct . 
cilicio,& catena di fèrro chè porta-* 
Uà foprà le reni * Cap, X. 

« , - - - . < « 

LE vette &camifcie erànò tutte dì lana > qualche 
tempo T>sò afpro cilicio alle tenere carni. Fero è 
( perche moltònmauà la mondina del corpo, & quello 
gli gerterauafaftidio) che in luogo di cilicio fi cinge- 
Uà con una catena di ferro jantò ftrettàmente,che cor- 
ro fa lafuperficie della carne y dolorofament e penetrati a 
fin att'efia,come ben fanno alcune delle fonile fue fpi- 
ritualiicbe qualche volta rùdero tanta miferando fpet 
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mòlo , éffenìo nzceflario uederlo per alcmtbif ogni 
della Vergine nelle fue frequenti fime infirmiti On- 
de io commoffo da pietà iwuìrrù della fanta obedien- 
tia^gli commandai che per ogni modo taf ci affé queUa 
catena. Laqual cofa (benché cen fua grane pena) non 
pretermi fe diefequire , cflendomra figliucU d'obedìS 
tia.E ben ueroiebe farebbe non-piccolo dubbio quefìo* 
Qualpenafu maggiorerò quella che nel corpo patiua 
-dalla cdtena portandola-io quélloidelT animo , quando 
fmidde efler concetta a laf ciarla . Certo co fi baue* 
ci j pvih la diuina fapientia circa la fpofa fua, che tut- 
ta la uitafua non fufie altro , the affiittione& croce * 
iper renderla in queflo modo più conforme allo Sfafi 
fuo "veramente diumafapientia. 

Dell'aftìncnria del fonno,& della Torte del 
letto doueifi pofaua,e del dolore della 
madre per tali cofe. 'Cap. X I. 

L E yìgì^e fono admir abili iperebe a 'pttoa poco 
tantouinfe& fupcrò il fonno, che in due giorni 
■naturali (blamente ma rne^hoa d*mii*, ul quejio 
'ancora f$pemeitetia je non alt ura volta quando uin- 
ta dalle molte corporali aftUtuonitta xok Stretta ctf- 
fare UUttofuoeranodute tavole, dwe fp \fjo andaua • 
fedendo meditaua, & adoìai-aloSpoli-pO y & fir 
gr'aniialeioxkjfinotenei a jentì la ufiai >• nuto-Ugm. 
buqual cofauedendo la madre ( conta-fiele uifroc «« 
wjcHmdia ucrjo lavarne fua)cen wkUiprtegìn dtf. 
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Vita di S.Cathcrina da Siena. 
falmcnte ott enne >che per alquanto diumpo lafciafit* 
il duro letto dalle mal compo/le (amie s 6! che fe- 
to nel fuo letto fé dormir r.cn volt ua , è non potè** 
ua 9 almeno fi quietale un poco. Ma lei ponendo- 
fi in una dette fponde dopò le lunghe meditatimi % 
attendendo quando la madre dormi ffe con indù- 
ftriofo filentio pianamente fi leuaua aconfueti of- 
fici] % &efercitij fuoi . Ma la fofpettofa madre pre- 
fio s'accorfe di queflo inganno , del che lamentando- 
fi con lei olirà modo , Qf efia defidcravdo non pik 
contriftarla,pÌH pietà fa uerfo la madre, che in fe Bef- 
facene nuouo rimedio & inganno perilquale,lam* 
dre fi quietale # lei no meno patifje. come folcua.Vre 
fe dunque } Serenamente due legni , & afcofaglineUa 
fponda del letto doue giacca fono i Untoli , e fopra 
quella pi fatta le faticate >& conquafate membra fue. 
T^e quefio ancopuote lungo tempo celar da troppo ge 
lofiyèf curio fi occhi dilla madre. Onde uedendo late- 
nace deliberatane della figliuola già chiamando fi uin 
ta,& rauedendofi in tutto y con non picca i dolere rimi- 
fe ogni cura a lei. chi a fuomoìo uiutffc 7 omorifìe y C0- 
une uoleua.T^on è da tacer in quefio lurgo>quanto di* 
letto hauea del ragiona^ dtltecofedi Dùcendomi cer 
tocche farebbe Hata cento notti fetida alcun tedio >ò 
molestia ;ò fenica ctbo>& fen\a tornire immobilmcn 
te\an%idico^chedi queiii ragiovamenti fenfibilmentc 
fe ne nutriua>recreaua>& con f orfana. Et lofi per con- 
trario quando non gli era lecito tal ragion, mento an- 
cora fi debÙiua,fi confumau* > <& mani je$t ameni* fi 

utdeua 
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Libro Primo. % 
ueieua dluentare tutta arida , & confumpta di corpo* 
wifero me^fon confluito a gloria di Oio,£? laude del^ 
UfpofayConfeflarc le uergognemie.T^on potendo io ai 
cuna uoìta folientar'H fuo longo ragionar delle cofe di 
Dio quinto frequentemente da! fonno nella graue^yt 
del corpo,& efjli abforta tutta in Dio.fegmtado efp9 
ner gli alti concetti ,& accorgendo fi finalmente del 
mio già prò fondo [annoimi de ftai{a,dicendo, parlo ifi 
le parole di Dio al muro,* a uoì} Deh.come poteteper* 
dere per un poco di fonno , tanto profitto delTanim* 
roftra. . 

.1 

De i flagelli, & battiture ch'erta ftetfa impone?» 
, ua nel corpo fuo. Cap. XII. > 

A Singoiar ìmhatione delgloriofo padre fuo Do- 
menicoylungo tempo per f mero in per cutter fi 
ogni giorno treuolte y con una catena di ferro . La pri- 
ma per feftejfa La feconda per iuiui . Laterza peri 
mortìfero è che alla fine per le molte fise infirmiti fu 
concetta ceffare da tal opera . Et come feppi da leì % 
yn'hora & me^a peruolta duraua di bat ter fi s nè pri- 
ma haurebbe finito c'hauefle fentite il fangue correre 
dalle [palle infinga i piedi,rendendo in queflo modo al 
fpofo fuo fangue per fangue. Erano tato crudeli Sf ber 
rende quelle battiture,cbe*U madre facilmntt fenten 
ione come fe lei propria lericeueffe>c6moffa dalle par 
ti del cuore f leuaua un pianto cordìalifjìmo con alte f 
& mirabili vm^uerfo U figliuola dicendo:Figlmola 9 

•* ♦ v * figli- 



Vita di SCatherina da Siena* 
figliuola che fai tu mail Io mi aedo morta innan^fert 
dubbiò figliuola > tu farai crudeliffìma homicida 
dite Heffa.Oime chi mi ha tolta la mia figliuola}; Chi 
tnl ha procurato tanti mali dinanzi àgli occhi miei? 
Che hai tu malfatto* Che hai meritato figliuola x cbe : 
tu medefima babbi ad efercitare fen^a alcuna miftrb- 
cordiajanta fpietatauendetta contrate HeffaìsAggift 
geua poiaquejìe % & altre fimililamenieuoli parole 
dirotti pianti, & * i pianti alvffme ftrida % & alle Jlri 
da attipiàprefio furio fi % cberagioneuolh lagnauafi le 
guancieypercuoteùaft il petto,flrappauafii capelli -ca- 
rne fe morta fe gli prefentaffe auantiaWimprcuifo.Et 
* quefti fuori fpeffo commoueua tutto il vicinato , & 
concorrevano leuicine donneaueder # confidare Vaf 
fiìtta madre .In tanto che era difficile conofcerc % qual 
più delle due meritaffe compaffione % o la madre carnai 
mente pictofa per l'atroce fp et t acato della figliuola fa 
prabondantemente iufia > per la teriibil uendetta che 
de* peccati £ altri faceuajopra il corpo fuo. 

Del molto defiderio fuo dell'habito della Peni* 
tentia, «Se come la madre con induftriofa ma- 
litia la menò feco a i Bagni & de i terribili tor 
menti che con fanta aitutia occultamente pi« 
gliaua. Cap. XIII, 

13^ quefio ricorda do fi la Vergine della promeffa del 
fuo padre Domenico,circa l'habito fuo fanto , non 
ccfjaua con or ai ioni infìantiffime>di continuo doman- 

- ^ darlo 9 
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iarlo$ fopra ciò ftimularne il padre, e U madre ch$ 
pretto glie lo procuraffero. Ma la madre a cui tal cofa 

fu fempre molejla ( parte per differire , parte ancor* ' 

perinterponer alcuna quiete alle dure imprefe di peni 

tenda, & non manco , perche nafctffe cagion arimo- 

Merla da questo defiderio ) deliberò andar a bagni, & 

feco menar la figliuola acciocbe nelle fcfte, & foladi 

del corpo ,& nelle uagationi,& ditti anioni di mente* 

intepidire dal concetto femore Ma come non manco 

a i veri y & perfetti ferui di Chriflo,nelle tribolationi, 

quiete, e delitie mentali , co fi nelle molte commodiU 

corporali fanno ben trouarmodo non fvlo di non rice- 

uerne piacere , ma ancora oltre a queflo affliggerle 

lamentar ft . Hor ecco dunque che la fagace ancilla di 

Chàflo, innamorata delle pene, & tormenti , effendo 

giunta abagni % & uedendo doueil canale mefcolaua % 

ogettaua le fulfurce acque >effer calde da cuocere ogni 

dura carne . Difie alla madre, che uolea bagnar fi>& 

che per più perfettamente lauarft uolea ejferfola y & 

dopò che tutte le altre bauefftro finito la fua bagnatit 

ra. TNfon ptnfana la madre aWaflutia della figliuola f 

ma fempliccmente concedendoli il domandato fólita- 

riotempo y & epa accoflandofi al canale,onde le caldi/ 

fime acque ne precedeuanojrkeucndole fopra il corpo 9 

foflencua un cftrema palone J^èquefìo ancora fu Un 

ge tempo afrofa alia madre^per la qual cofa vederi Jj- 

ft in tmo fuperata , & ch'ogni effetto che afpcttau* 

dalla Htrginr y gU fiicctderìaper contrario, lehb,< è ri* 

tornar con effauerfo UtittàtfW cefjvdófoo di tnot* 

morate 
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Vita di S.€atheri«a : da Siena. 
murare, & lamentar fi di tanta afpre^a dì ulta \ la 
miricordo narrandomi qthflo cafo la madre in preferì 
tiafua,che la domandai .come poteua fopportar molto 
tempo tante caldo fen^a grane pericolo,® eHremodZ. 
no della perfona.^ifpofemuìn quel tempo penfaua af 
fiduameute & con uehementia di fpirito.aìle pene del 
l'inferno i & del purgatorio,® * pregiata il mio Creato- 
re,cbe tanto haueua ùfefo,iht fi degna ffe ognifuppli I 
ito tb'io haueua mentato,commutarmeleperfuainfi. ! 
nita mifericordia , in quelle pene che all' bora patina, 
per amor firn. Ilcbe credSdo fermamente impetrar dal ' 
la diuina bontà :mirendeua facile, & dolce a feflener 
ogni tormente. Et fon ben certa che Die perimmenfit 
fua bontà,operaua miracolofamente,che da quella paf 
fione,ft feparafie il nocumento & lefione del corpo, & 
pericolo della uìta,nel quale altrimenti farei incorfc 
fe Dio non bauejìe operato. Et con quefta rifpofiafa* 
tUfece alla mia domanda. 

• ■ ; 

Dell'habito Tanto che vittoriofamente riceuet- 
te,&come lei fu prima vergine che di tal ha- 
. bitjo fi veftifle. Cap. XII IL 

HOr per tornar al noflre propofite, tornata che fu ' 
da i bagni non ceffauajii continuo /limolar U 
madri che gli procurale con le fuor e della penitenti 
q»eW habito fanto>che tante defideraua. Laqual aiuta 
importunità cominciò tentar le fuor e. Et effe 
"Jpofer§ t thc tiott hatteuano in (onfuetudine diricette* 

fan- 
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fanciuìh uergìni , ma folo uedoue & mature donne * 
cbeperfefteffe fapeflcro reggirjì&cuftodirfì, concio- 
fi a chenowbaueuano luogo alcuno commune, ma che 
ciafiuna uiuena per fe fìejjain la propria cella.Etcer 
ioYeffera nell'origine di tal congregatione.come ne fo- 
no pàrticolar hifierie nell'ordine noftro. Sapendo dun- 
que Catberha la poco grata rifpofta,non però fi difpe 
taua y ma dttimuo per fuadeua alla madre,che con mag 
giorinftantìa raccomanda ffi aUe monacbvVkabito.il 
che la matte fecèyWiL riportò la medefmà rifpofia y nè 
perciò ficonfondè la uergine y ma ricordaxafi della prò 
meffa del padre firn Dcmenico, che non poteua menti- 
te. In quefto tempo fu aff alita da una inftrmità y quafi 
commune a tutti gli huemini y che domandiamo vario* 
le 9 delle quali coperta tutto il corpo, & infieme da un* 
cocente febre affiitta y moueua la madre a molta pietà. 
Si accorfe di ciò la prudente tergine , & conobbe^ che 
quefto era tempo congruo a follecitar la facenda fua* . 
Et perciò fpeffo la ftimolaua con fimili parole. Diletti/ 
fìma madre y fe uoi mi uolete uedere fana y & allegra & 
gagliar damate che io babbi l'habito ch'io defidero y aU 
trimenti dubito che Dio &San Domenico far àtal co 
falche uoi non mi hauerete più nè in quefto , nè in al- 
tro habito. *Allequal parole fpauentaua la madrc y con 
molta maggior e in ftantia* & preghi domandaua il ber 
nedetto habitojantoebe uinte le Suore da cotinua im± 
portunitàyfidelmènterifpófere.Se non è molto fonato^ 
fa quefta uoftra figliuola per tanto deftderio fuo , the 
uoi ci riferite finalmente noi ci inclinammo a riceuer- 

D la, 
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Vita di S. Catherina da Siena, 
la,altrimenti uoi ben japete la malitia>& corruttela t 
che hoggi è nel mondo. lAllcquali parole rifpofe la ma 
drc^enite & ucdcte,e giudicate uoi ftejje. Et fumo e- 
Utte quattro più praticbe,& dij f crete matrone y che an 
daf/ero & uedeffero^ riferi Jero. Etcofi andorno % & 
ridderò, & p adorno con qutjìa /antifjìma , & bene- 
detta ucrgine & uinte dalla /apientia& dolcezza 
delle parole fue , conofeendo il /cruore del /pirite * 
che era in lei , non curando più s'era o bella, e brut- 
ta (ilche nonpoteano facilmente ptreau/adel ma- 
le ricono/cere) ritornomo piene di letitia , & di ma- 
vaniglia . Et narrarono non /en\a altiffime laudi de 
la vergine quello^ 9 bau cuano udite da lei, & cono/citi 
to.Ter lattai co/a prefio congregare tutte Ji commu- 
ne concordia fen\a di/crepanti a la riceuerono. Ilche in 
tendendo la u ergine ancor che /ole ffe gloriar fi nelle in 
firmità nondimeno perriceueril de/tdtrato habitopià 
pretto inflantemete cominciò à pregar il Jpojo/uo per 
la falute del corpo,ordinando quefla & ogni /ua uolS 
tà e prego a honor deWaltiff.mo. Ì{on è adunque mar a 
uiglia/e ottenea quanto volea. ì\iceuuta adunque pre 
fio la /anità del co\po y riceuette quelVhabito , ilquale 
per la [ingoiar puritane per la morti/ catione (3 eccel- 
lente penitentia fan , lungo tempo innanzi per grafia 
del fpo/o /uohauea meritato.E/u degna d % cf}er la prU 
ma u ergi ne che fi vefiifie di tal habno • E fu capo e 
principio in queli'crdhc % di tutte le tenere uergini,che 
dipoi a fua imitai ione fono entrate in tal ordine « 

•X, -, , w» - »- 
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De i fanti uoti,& propofiti & eferciti j della ucr 
: gine,& efficaci efortationi a Te fteflk , poiché 
hebbeueftitorhabitolanto. Cap. X V, 

Iceuuto adunque quelli babho fatichi in tal ordì* 
ne non f ufs e confuetudinefarfolcnne o pub li- 
fa profeffione. Tiondimeno con tutto il cuore fi difpefe 
diferuirta Dio con eftrema pouertà x & piàftrettaobe 
dientìa , della qual uinà fu tanto rigida ofteruatriee* 
che nelpaffardi quefiauita alfuo Spofo>ardì direbbe 
mai fi ricordaua in alcuna co fa ben minima , bauer 
mancato da i comandamenti dt'fupetioru La pouerti 
fu in lei tanto perfetta.cbe nonfoloper feftejfa usò, e 
de fiderò mai alcuna cofa fuperftua^ma ancora cordial 
piente pregaua il Signore al padre£$ a i fratelli fuoi 
diminuire il flato della facoltà loro y acciocbe leuate le 
molte occafioni del peccare , che fommtniftra tabon- ( 
dantia delle cofe terrene \fo fiero ccnftrettipcr nnefji^ 
tà ricordar fu& ricorrere al Signore jeruirlo* Et 
già è cofa mani fe Ha , che ancora in questa petitione 
fu e faudita y percioche per cafì mirabili, fen^a alcuna 
CùlpalorOyperuennerQ i fuoi ad eftrema miferia. Cefi 
dunquejnnamorata della perfettiane della uita fpiri- 
tualefnirabilmente fe Hefia con uiue parole inBig*- 
MafS infiammauaa maggior profitto^ & più alti gra 
di di uita^cofi à fe He fi a dicendo . Ecco Catherina.gU 
tu hai ottenuto lo fiato della Religione . Horamai bi- 
fogna mutar modo diumtre^S come tu hai fatto fiu'à 

« 
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Vita di S.Catherina da Siena. 
quell'hora.La vita focolare è paffuta, utngala nuance 
s della fanta Religione. *A tei neceffario portar freno. 
T^pn confìderi tu il. colore dell' habitoprcfo>& la bella 
fignifi catione ? Guarda la tonica interiore t fitta bian- 
ca. Queflovuol direbbe bì fogna ejjer bianca dentro di 
purità fanta>& fimplhùÀ<£ animai di corpo. Confi 
derail negro di f opra che ti circonda.Quefio vuol dire, 
che tu debbi effer mortificata della carne con nuouepe 
nitcntie>nuoue vigilie f & nuoui tormentiMfogna ga 
gliardamente combattere, & ammalare laribeUan 
te carne y morir al mondo , G? uiuere fola al Spojo tuo • 
Procura dunque bene quel che hai da far e y & no queU 
losche fanno molti % tu baiprefa la uia Hretta,che con- 
duce alla uita.Ti infogna dunque rifìringerti, & paf- 
far uirilmente per quella. Quefla è la uia de 9 pocln y di - 
ce lo fpofo tuo. Et però non bifogtia guardare à molti, 
ma à pochi • Larga è la uia de molti,& quefla condu- 
ce a perdizione . Con firn il parole , an^i acuti/fimi /li- 
moli fperonando fi, per offeruare meglio la purità fua, 
ftpropofe feruare rigorofo filentio. In tanto che tre an- 
ni continui pafforono % che mai non parlò conhumana 
creatura eccetto che con il padre Conf efiore , & fola- 
mente nella confeflìonej £2 non in altro modo. Di cella, 
non partiuàmai , fe non quando andana, alla Chiefa 
per vdirMeffa& le laudi dìuine . Et perche comin- 
ciò per a lì bor a à non mangiar fe non pane , & herbe 
crude \ gli era bi fogno , per frouiftdne d'altro cibo,u- 
[cime fuqri,propofc non andar aprendere rìféttione, 
o cibo alcun corporale , fen^a molto pianto, comefc 

v . quefto 
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queiìgfuffe opportuno antipasto ad eccitar ilguffo% 
EccOycbecofifeppetrouar il deferto, obleremo nel mt\ 
modella città,& la folitudine snella frequentia de gli 
buominiyinduffe atnicitia tra il eibo,& le lacrimerà 
\ le fatiche ,& la uigilia, le meditationi y & i flagelli, 
tanto effa uegghiaua la notte in orationi % & medita- 
tionicontinue y quanto Slatta à fonare il fecondo fegno 
del maturino à ì Frati TreditatoriEt alihorafi auda 
ua a pofare un pocoJicendo al Signore queSie parolti 
Ecco Signor e,ìnfìno à quefla bora fi fonopofatiifitr 
ui tuoi>& fratelli miei, & io ho fattola guardia fez 
lóro dinanzi à te t Pafiore i chegliferua(Ji da imaly& 
infidie del nemico>borafe loro fi teùano a laudarti, tu 
ancora conferuagli, (j io mi pofarà uri poco . Et co fi 
. giacendo fopra le nude tauole , reclinaua l'affaticata 
teSìa fopra quel legno y che (comebabbiamodetto)per 
fuo guanciale yocufcinohaueua eletto* u ^ >.m , #* 

^ . •r 

Della frequentia delle vifioni, & vifitationi, anzi 
più pretto della famigliar conuerfatione eh - 

* era tra Giefu Chrifto,& lei » &della dottrina 
da lui riceuuta fpiritualmenre circa le uere>& 

falfe vifionù Cap. XVI.* v * 

» 

T> Euelommi queHa B. Vergine in fe creta cmfef~ 
XV fiene t cbe da quel tempo, che efl a cominciò d rin 
chiuder fi in cella t cominciò ancorai* fpofofuo tùfikB" 
mente a uifttarla, & ammaeftrarladi quanto gli era 
utile,® neceffarioaUafalute fuayédiffemi.Sìate ccr- 
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tìflimo padre mio, che ne huomo> ne donna alcun» 
giamai m'ha infegnato la regola della ulta fpiritua- 
le, ma fol il Signore, Spofo dell'anima mia Gie t 
fu ChriHo >per interior illuminatione , & per chia- 
ra & aperta apparinone, parlandomi a faccia a fac- 
cia come fo io bora con uoi. Et àggiunfe, che da princi- 
pio il più delle Uoìte erano uifwm imaginarie, ma di- 
poi comincìorno effer ancor fenfibdi a gVorgani e- 
fietiori Jel corpo in modo che udiuail fuono della vo* 
ce con le proprie orecchie . Di fft mi ancora > che da 
princìpio cominciò a dubitar di cofe diaboliche : per 
la radici del fanto timor v fapendo > che Vauuer- 
farlo (cotnt dice? jipofìolo ) fi trasfigura in An- 
gelo di luce. Il qual timore molto piacque a Dio . Qn* 
di commemorandola > di ciò efpnffamente Vammae* ♦ 
flraua,dicedo;Ogni viator debbe effer fmpre timorò 
[^allegando la facra Scrittila che dice : Beatus ho*? 

mó,qui femper eft pauidus,«W : Beato lo bmmo, 
chefempreè paurifo Et cornandogli fe uoleua impara 
re i veri fegnif dif cernere lt uerefue uiftoni, da quel- 
le deU'inìm ieo. Et ej$a coti grande inHantia pregando 
h,fu degna rìceueme mani fi fta dottrina dal ùerodot 
tote in quelle parole -FaciUof ami farebbe > figliuola, 
per interior illumininone > h formar l'anima tua in 
tal modo, che fen^a errvre dift er nmbbe le nere > dalle 
fallaci vi fieni , maaecìochegtwi ancora a gli altri, 
mi piace infegnarti,median;e là parola > & dottrina, 
per me^o della qual io bo ordinato che l huorno Unito* 
fai mente imparila mia uifione adunque comincia da 
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] terrore e paura, & nel procefio porta di continuo pik 
fiducia y& letitia, comincia con qualche amaritudine^ 
& f*t*k* fempre.crcfcendo dalce^a.Ma quella del 
maligno fpirito s per contrario;par che da principio ad 
duchi fecurità,Ù confolatione i & ntlprogreffo timo* 
te>& amaritudine, che di continuo crefee. \è è quefio 
fen^a caufa y percioche quella precipua, &fpeciale dif 
ferentia hanno le mie vie dalle fue • Le mie uie fono 
Vofierua^a de commandamenti nella perfettìone deUe 
vbrtà y cbe conducono a me Et quesh, tome nel primi* 
pio appaiono afpre & difficili* co fi nelpmceffo conti- 
nuo più allieuano & addolci/cono. Ma lè vie del nemì 
! tOyfono la tranfgrejfiont deprecetti nella libertà della 
xarne><& d'ognioperauitiofa, l equali nel principi* fi 
dimojlrano dilettabili,^ gioconde , ma quanto più fi 
procede in lungo >tanto più appanno fpinofe, pericoli 
fe,& trauagliofe .Trendì ancor quefio fegno più imffa 
bile,& certoXonfìdera,ch % iofon uerhà , <2? per quefio 
dalie mie uiftoni fempre nè refulta nel!- anima mag- 
gior cognitione di uerità Et fii certa, che non è co fa t% 
toneceflariaaìla creatura r ari onale, quanto è la cagni 
lime della verità:circame>& fe,& dalla qual cognì- < 
Hmefeguita fubito neìl'anima y ihe quefio conofee th$ 
note uerfo me,e difpre^p *erfiifefteffa, ìlche èoffi? 
€Ìo proprio deWhumiltà: Et per quefio dalle uiftoni 
mie^V anima riportando verità, quanto allanotitia di 
fe Rejfa>ne guadagna fubito la uirtà delthumiltà, tir 
putandofi uilejcomeueramenteè , £$ Aggiogando fi a 
DÌQ > CQmcdtbbe>& per amor di T)io ad ogni matura. 
./il J> 4 Tutto 
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Tutto per contrario:accade dalie uifionì dell'inganna 
tore.Teroche.ejfendo egli padre detta bugia* &K e f° m 
pva tutti i figliuoli della fuperbia>& non potenda dare 
fe non quello che ha, è neceffario che dalle fue uiftoni* 
ne Ycfulti nell'anima ignoranza Mfejkffa & errore* 
& di qui nafce Una propria rèp wtatione y& prefontio* 
fioatto proprio difuperbia y ticofifi re/la gonfiatati, 
piena di uento : Da quefii frutti adunque confiderà fi- 
gliuola le radici delle tue uifioni ^ peroche la verità è 
radice dell' humiltÀ/3 la bbia tè madre della ftper- 
biaXoftinfirutta dal nero matfito ChrifioGiefu.Etef 
falcarne prudènte dif cepola t fiffe bene nella memoria 
per noflrainflruttime la ) aiuti fera dottrina. Et dopò 
quefiojtantpmoltiplicauano kcéefiì uifionijche come 
è a mechiariffimoldifficil farebbe trouar due huomini 
tanto amichtrai quali f uff e fi frequente conuerfatk- 
m> come era tra la fpofa y & il Signor & Salvator 
Ciefu ChrifìOydalquale y o orandolo meditando,, eleg- 
gendolo ueggiandoyO dormendo 9 in qualunque loco 0 
tempo eràuifitata^ confolata, & quel che hpik nu 
rabilejaluoltaparlaua la fantar ergine , con la lin- 
gua propria a gli buomini& con l'angelica^ wenta- 
ie parlaua con Dio. Fero è che qucfìo duraua pocdype 
roche l anima dopò picchi fpatio dì tempo era cojìret 
taimmergerfi&vnirficon Dio, che non poteua non 
abbandonare quafi in tutto il corpo 9 & tutti gli orga- 
ni corporali abbandonati in quefto mod* da ogni 
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D'una vtile, & fedel dottrina del Saluatore , de- 
gna d'eflere piantata,nel cuore diciafcuno» 
. che defidera la fpiritual perfettione. 
Cap. . XXII. 

TU* /e w^/te altiffimc dottrine , ricevette la 
gloriof+difcepola del Saluator T^cftro fu que- 
fla vna.Oraua,& apparitegli effo Saluator^ &dijje : 
Sai tu figliuola che cofa fei tu,& che co fa fon io? Bea- 
ta te fe quefta notitia di quelle due condufioni farà 
nell'anima tua . fieramente fcamperai da lutti lacci, 
& inganni dell' 'inimico , ne mai con fentirai a peccato 
contra i precetti miei 9 & facilmente -acquiti trai ogni 
gratia,ogni carità, ogni uirtà • Brcuc è qjla dottrina, 
per laqual fen^a moltitudine di libri, fen^a le fattili 
inueMigationi de Filofofi,que§ìioni ) articQli,& argu- 
menti, l'buomo fi può rendere beato , & congiongerfi 
€on Dio. Be intefe queSìo il glorio f> mio difcepolo 
gojiino,quando diffe. Signor quando io conofeero t€,& 
quando conofeero melali bora batterò ottenuto il frut- 
to diognioratione. VocbiJJi mi adunque fonagli huo- 
mini, che intendi no con nera & perfetta intelhgentia . 
\Mt però attendi tu,& renditi ducile & capace a tan- 
ta dottrina .Tu fei quella,che non fei . Hor non è vero 
queflo? K^onfeitu quella ebe fufii fatta di nulla. Im- 
per oche ogni creatura è creata di nulla;& co fi non ef- 
fendi pet-fe Hefia in alci modo alcuna cofa y cominci* 
ad efier per infinita uirtà mia , # cofi efkndo, è per 
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mia,& nonperfua uirtà. Et di qui procedere per fe 
Siefia fempre tende & corre ad ejfer niente. Et fe pure 
un picchi tnòmentojo ritràbeffi la mano della conferà 
uatione % fen^a indugio tornanbbe a quello che era per 
fe,cioèa nulla & annichilerebbe fi. Et perche anchor* 
il peccato è difetto,^ è nulla , però l'huomo fen^a la 
man di Dio,conferuatrice nel bene, fempre tenderebbe 
per fefiejfo in peccato^ in ogni forte di difetto* Que 
fio diffigià adifcepoli miei quando diffi : Scriba me 
non potrete fare co fa alcuna. Et per la bocca diTao- 
lo . Chi fi reputa ejfere qualche cofa^conciofia che fia 
nulla 3 e feduttore di fe flefio. Et altroue dicet T^on pof 
ftamo penfar alcuna cofa da noi,come da noi, ma ogni 
noflrafujficientia è da Dio. Si,: dunque certa^he per 
treationefè 9 conferuatione y nellaquale in ogni momen- 
to poffo dire di ricrearvi , fiere tutto quello che fete % & 
per uoifieffì come ftte nulla , co fi fempre tendete * in 
nulla . Chi fi perfnaie adunque quella uerità > cioè di 
ejfer nulUyCome può efler fuperbo? Come fard gloriò 
fonegli occhi fttoi, di alcuna opera fua fe fapràcbf 
non è fua, ma folo il difetto & peccato è fuo é Come fi 
ef aiterà fopra gli altri quello, che profondamente in- 
tenderà che per fe fleffo è equale a tutti * Come potrà 
adunque difpreigar alcuno,ò portargli inuidia,fe con 
purgata luce & euidentemente uede che ogni cofa bua 
na è da Dio>& da uóì ogni male? Et chi farà mai (pur 
the intendi ben queflo) che ponga il fine aUafperan^a 
fna,ò in huotooj ò in cofa terrena, che ardifehi dire ift 
ueriti ^ueSta cofa è mia ? Se uede che il itero Signore 
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è quello the V ha creata. & non lui the è nulla. Hijfa* 
va può dure ad altri quello the non ha> chi non ha Vef 
fer pcrfeftejfo, ma I ha mendicato > non può darlo ad 
altri. Et però la creatura,cbe queflo tono f ce, fi giudi- 
'ta uile.e mifera,& piena di difetti, & mancamentim 
tigni parte. Et tofì fiauuilifte perfe sìtjja , edifpre^ 
%afh& non ama nulla di fe che ueda fuo , perche non 
tiuede fuojenon il peccato. Ma perche fiando inqut- 
flo modo,effa mar char ebbe , & mifera'qilmentefi di- 
fpererebhe^ perche io pur gì' ho dato ^appetito di effe- 
re& pero gliè nccefftrìa l'altra parte di quefta dùt- 
trina.cioè intendere che io fon quello che fono> come fu 
detto a Mtisì nelle *ifioni del I{ubo ardente>cbe non * 
tonfumauu Così è la uerità > tbe,qi/ello inuerità è > 
the per fefleffb è, & quello è per fefleffo , il cui effm 
non dipende da altri,nè ha taufa juperìore y laqual co» 
fa è I oh Dio. Tutte le altre mature fono da Z>io,per- 
the da luìprotedono&r per lui fi conferuano . Solo è 
immutabile 5 inconuttibile,pofteffor della propria im- 
mortalità . Quella creatura dunque* che quello uede % 
appetendo efferente bene y & beato ( fiere > disperata dì 
fe Jlefla 9 e di ogni altra treaturà tìoi> e non treua bene > 
fi uoha a Dioton burnite^ Unoìamtìétc^ conterà* 
piando il irtntòrt) & m^cruatove » tt a ug^mentato- 
re di ogni tofà fonte pcn nnt\& ufuo dtgtu < fiere , dì 
igni umtà>&if ogni lene, wde < %ni inatut* ft pub 
Par la feìeW fuoi naturali defidc if > iminit* afo- 
jpirarc ut r jo lui>et conofcendolo liberali^ mo % C5 ma- 
gni funi* ffmo donatore > cmimia amarlo > et tan- 
te 
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to pià gli cr e f ce amor e, quanto più conófce, che di tut 
ti i doni grandi , che abondantemènte riceuìamp , 
niente a lui ne ritorna, peroebe lui è fommobene, C# 
afe fteffo [ufficienti/fimo. Et pacandola creatura di 
notitia , in notitia, intende bene come lui efalta quel- 
lo che dona , et eHolle, et co fi a quello,che tolle , & t 
abbuffa, & comeuiuifica,cofioccide. Et di qui ne 
acqui fla un tìmùr fanto , cuftodia dell anima , che 
non lafcia paffar co fa dal cuore, che poffi offendere la 
dolciffima\& larghijfima fua bontà nellaqual confi- 
derando , non fi turba mai di akuna co fa aduerfa ; 
j apendo certo ^che e per fua falute, o dottrina , e cu- 
ftodia, o maggior merito, & finalmente, oper giufta 
jpifericordia , op^er mifericordiofa giuHìtialo per- 
mette la diuina prouidentia . Et oltre ciò confide- 
rà, che non è fatica, non è anguftia, non è paf~ 
forte in qtiefto mondo tanto grane, che fta conde- 
gna alla futura gloria, che vede nella larghiffìma 
mano di Dio. Et però t anima di fp erata di fe ftefr 
fa, in Dio folo quietando fi, per quefta dottrina rir- 
ceue nella certe^a della fperan^a, et nella dolce 1 ^- 
, %a dell'amore , una arra della uita eterna . Dicendo 
Vjtpoflolo , che l&fperanza non confonde,effcndo la 
diuina carità dìffufa ne' noftri c*ori,per dono del Spi 
. rito Santo . QueHa fu la prima dottrina del vero 
yinaeftro in Catherina. Laqual effa,comeprudent*di- 
fcepola accettandola^ pofe tra pià ricchi thefori>che 
nell'arca delta memoria fi pof/ino riceuere . Quella fu 
il fa\do,et ficuro fondamento , pqfto dal grande archi- 
tettore, 

\^ t)igitized by Google 



Libro Primo. . * jr 
tenore , nell'intelletto della Spo fa , dotte fu pofloil 
beato, et bello , effmtuale edificio della perfezione 
della uita, fua. 

* » 

Di vn'altra beatifica dottrina, laqual purifica lo 
huomo, & fallo degno, eflendo in terra , del- 

: la eonuerfatione dei Cielo,& beatiflìma fami 
ilarità di Dio. Et di un miracolo, che a confir 

*- tnatione operò il Signore per la Santa fua . 
Cap. XVIII. 

» 

- 

• * 

F- lift un'altra uolta nella memoria della fua di- 
/cepola il Maefiro in altre dolci parole > un'al- 
tra f aluti fera dottrina . Le parole furono quefte . 
Figliuola , penfadi me , et io penfarò di te . Lequal 
parole un giorno più altamente dichiarandomi la 
Vergine mi dìceua.^tmmàeftromi il Signore in quel- 
le parole , che io da mefgombraffi ogni altro pen fie- 
ro dal cuore y ogni follecitudine del mondo y et d'o- 
gni cofa 9 quantunque alla ulta necefiaria , et che fu- 
samente attende/fi a confìderare fopra la bontà fua 
infinita . Et però diffe ; Et io pénferò di te>quaft di- 
cendo y Ben fard conueneuole, quando tu per amor mio 
porrai tutto il tuo penftero in me y contemplando la 
mia eccellentia , et rimettendoti tutta nella proui- 
dentia mia>ardendo di amore uerfo la mia bellezza , 
ch'io allhora penft di te , prouedendoti in ogni tuo 
bifogno, che per amor mio hauerai negletto f & 
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pofpoflo eleggendo più preflo innamorata di me 3 atten 
dere à mecche a te ftcfia.Grande auifo fu quefto , Cf 
-vtilemolto a chi può effere fedele. Ver oche la uolontà 
di Dio uerfo noi,è la notìra fantificatione^ebe confi/ìe 
nella congiuntione^che facciamo con luipètàlvinc9l& 
della grattai della, carità perfetta. Laqual congiun- 
itone non fi può fare per quelVhuomo , che fi follecita 
nelle co fe terrene. E [fendo Dio la tanta coja ch'è,èdc- 
gno d* ingombrare^ poffedere tutto il cucre.Onde di 
firahendofi a più il cuor noftro, nonpuòperfettamen 
te effer intento a lui Et perche l'buomohajwi molte ne 
ceffità per caufa^^^^^gramntiUniha bifo 
gnofa di ajjtduo rìTf^^S edìfìruatione , però quanto 
più per quella fi folleciiajanto più fi dislegua^Ò feptt 
ra da Dio. E perche fon pure co fe alla uita n ecefi arie $ , 
però fe Dio prouedeffe, farebbe neceffaria a fuoi ami- 
ti, o mancar di uiuere.oper foflener la uita y foUecitar- 
uift con ogni cura>& cofi neceffario farebbe^ o dilògar 
fi da Dio , ouero non perfettamente congiunger fi con 
lui Ma perche lui ama y &vuol queHa congiuntone 
con i funi amici ,però prouedendoli di ogni eh? he fa 
a lor bignofojon cur^f^'riale gli toUe ogm^tAìicitn 
dine. Et però diffe : Etìùfènfirò di te . Queflo diffe a ì 
difeepoliquando confortandogli nella prouidetia fu* % 
fen^a laquale non fi muoue foglici rif guarda proue- 
dendo ad ogni creatura.Gli probibiua daW animo ogni 
follecitudine circa le cofe necefiarie . Verocbe 3 s'egli 
prouedeàgli y>ccelli>e minimi uermi della tena.fi ue 
fiecon tanto trdine tutte le piante,^ aì borile uh gul- 
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ti,quanto maggiormente l buomo più degno, fatto ad* 
1 imaginefua & creatura immediate a fruir la fua bel 
1 / e^a,epcr lanuti tutte l altre cofe fon fatte, qua fi di 
f ceffe che con occhio, & prouidentia più particolar fo - 
\ pra l'altre cofe lo rifguarda,& gli prouede} Ma la dti 
re^a del cuor nojìro,e tardità nel credere , la pigri- 
tia>e il grauamento di nuefìo corpo , ci tolie anco bene 
di poter intendere, & efperimentare tanto chiara & 
utile uerità . Di quiargumentaua la dotta dìf cepola, 
che efsendo noi dati à Dio nel facro batt efimo & nel- 
la fantareligione,o monacale non doueffimo efsermai 
in alcuì a cojk follecici di n$r fy$ *nafolo di Dio , & 
in lui gettar ogni penfr ^T\ c *m t: <i può, & vuole, 
fa bene nutrire iferui & gli amiu juoi . Ogni noftra 
fullecitudine debbe efserin cercar modo di piacergli 
non principalmente per alcun 9 altro premio , che per 
unirci con e/so in uincolo di perfetto amore,il quale ta 
to è più iìretto^quantopik gli fiamo grati , percioebe 
l'ultimo premio anchora che ci hapropofie,non è de fi- 
de) abile principalmente per altro , fe non perche, con 
P €r f c Y\\\ 'nodaunifcenoialnofiro perfetto principio* 
2\(p; otrcbbefcrbweqv '^fiducia queftauergi- 
ne pofe in Dio per queir an:„. 2 parola . Et i$ penfa- 
rò di te.Et quanta profonda dottrina riceuette circa F 
abifso della fua prouidentia , che mai fi poteua fatiar 
di parlarne. £t però ne copofe un trattato-detto il Dia 
logo,di marauigliofo fruito , comt benpofsono fapere 
quelli che lo leggono^ più preflo per dir meglio, lo pc 
uetrano } & gujìano . Soletta ancora dire fpcfso centra 
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me ,& moki altri fuoi famigliari , quando ci uedeua 
per qualunque fi fufseinflante tribulatione perturbati 
&anfiati,Lafciatefara Dio, che battete voi più afa 
re di voifieffiìQueko tanto follecitarui, e un uoler to- 
gliere a Dio quetfoìCke gli hauete dato,come fe lui no 
fapefse,o non uolefico non potefse prouederui.Hor no * 
fenfate uoi che lui ha più cura diuoi.cheuoi mede fi- 
mi* Et che lui fola uipuò guardare da ogni male? Era 
aamo colei una uolta in Mare,& già fatta me\a not 
te il T^pchìer per efser mancato iluento propitio * co- 
minciò fortemente a dubitare dicendo , che fe iluento 
collaterale fi leuaua,erj«necefsarÌQ efser e trafportati , 
ai ifole eHreme & ar mote partitiche udendo io tut 
9o dolòrofomi lamentaua y (3 dìffi: 0 fìgliuola,uedi in 
the pericolo noi fiamo. Et e/sa fubito mi rifpofe,cbe ha 
uete voi affare dimiftcfsot^illequali parole io tacqui 
iSrprefi fiducia. Et poco flette che uenne il uento con 
trario.Eiil Nocchiero difse 9 che era conflr etto di torna 
re a dietro^ io lo diffi à Uijaqualc difseiGiri la 7{a 
ue nel nome del Signore>& uadi fecondo iluento y cbe 
darà Iddio. Et uoltò la Is^aue il Nocchiero y & effendo 
evntrario il uento ritomaxtamo a dietro . Et in quefìo 
la Santa vergine chinaua la tesiate pregaùa il S ìgno j 
re. Et apena era proceduta la tyaue quanto porta v- 
. na baleflr a, che il proprio uento ritornò, & ne condnf 
fe falui tifi porto defideratOyCon ammiratone, & alle- j 
grezza mirabile dì tutti. Cantando noi con alte uocL 

Te Deumlaudaraus , te Donéaiunconfitemur, 
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Di più ammirabili fèntentie ad eccitar alla per- 
fettione della carità , cibo ueramente fermo, 
&fodo, &di quelli che hanno efercitato i 
fenfi nella perfettione della vita Chriffiana . 

' . Cap. XIX. 

• 

Rlcordomìnf ià uolte,che quando conferma meco, 
circa le conditioni dell'anima Jaquatcinperfet 
ta caritÀ ama il fuo creatore ,dicea quella fententia . 
V anima inamor ata perfettamente di Dió,niuna crea 
tura uede ne amarne fe,ne altri, e di nulla [tricorda 
fuor di Dio . E dichiarando ciò più apertamente, 1 di- 
ceua ; Quefta tal anima già ha ueduto fe effer nulla . 
Et ogni fuo bene effer foto Dio,® in Dio . E per efpe- 
rìentia in lui, e non in altri lojroua . E però ab andò- 
mando in tutto fe flefia^accefa d'amore tutta in lui fi 
profonda,® ordina ognifua operatione y ® virtù fua à 
lui,fecondo la regola che in lui conofee . Et fuor di lui 
non vuole effer e\ dotte già ha trouatola bellezza , ® 
dolce^a di ogni bene, & la tranquillità di ogni pa- 
ce. Et quiui fi augumentagiotno per giorno la unione 
con Dio,& tanto trefee, che quafi fi trans forma mi- 
rabilmente in luiOnde non può altro pen far e, non in- 
tender e.non amare, non di altr oricor dar fi,che diluì. 
Ogni altra creatura conofee,® ama,® confiderà in 
lui non altrimenti, che colui che nuota fotto l'acque % . 
ilquàle non i>ede,nè tocca cofa chenonfia acquete- 
rò contenuta fono i acquerà quello che è fuor dell'ac- ; 
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qua vede , non mediante le fimilitudini refultano nej- 
lacqua ì & in quanto fono nell'acqua, & non ahrìmen 
ti Et quefla è lauera,& ordinata carità di fe,& delle 
creature ,dclqual paHa la fcrittura, & nellaqual carni 
riandò non fi può errare, effendo regolata la diurna re- 
gola infallibile non fen^a ragione, perche non ut fi 
de fiderà altroché D io>& ciò che fi uede effere in Dio, 
poiché fole in Dio nafce,& fìaugumenlk,& s'effeuì- 
ta.Klon fofe ioho efplicato bene quello che tanto più, . 
chiaramente intendeua, quanto più coni fatti adempì 
ua , & fenica dubbio (come teftifica D ioni fio di lero- 
teo) patendo le diuine imprejfioni lorìceueua,congìon 
la con maggior uincolo con Dio . Et in feriua dalla f*~ \ 
pradettafententia una altra dottrina, laqualenon cef-> 
fa replicar ogni giorno. L'anima (diceua ejfa ) vera- j 
mente abfortanell amore di Dio , quanto amore ha i 
Diùytanto odio Santo porta fe ftefia , cioè alla propri* 
feudalità ove èl 'origine, ($ fondameto d'ogni colpa, 
& donde uede naf cere la fep ar adone dal fuo bene, & 
ultimi perf ottiene. Diche accorgendoli l'anima infer 
' tna,ne concepì f ce un tal amaro dij piacimento, che par 
torìfce quell'odio fanto,contra iproprij pentimenti , & 
fafji de;idtrofa dl ama^ar la radice de quell 'oche l'a- 
mor proprio con ogniindufiria . Et ueàendola tanto 
forte radicata che non può fare che qualche uigore 
non glirefti , fi empie di continuo più di quefio odio , 
Wdt ne nafce fif uttuofo difprt^o di fe Fteffa , che 
per for\a della diuina carità operatrice d'ogni dilet* 
thnc è € corfffioncjon maggior defidetk % efperaw^a\ 
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^ Libro Primo. 34 
tutta acce fa fi leua y e rinata uerfoDio, eleggendo per 
amor fuo per eftinguer la colpa ogni inferno , & ogni 
pene. Et in quefla burnii f tibie tt ione per interior lume : 
infuforiconofce la diuinamifericordia, che glielo per- 
dona,& non vuole la morte del peccatore , ma fi con- 
uertiy^ HWt . Et di nuouo fi profonda in amore uerfi 
tanta dementiti chiaramente conofciuta y onde n'acqui 
fia maggior gratia>& ferte%%a y & plenitudine dipa 
ce ; accettando humilmente la ckmentia y & tanto pià 
accendendo fi in più perfetto y & gagliarda carità, in- 
fin y che piace al Signore in tutto tirarla afe y & quafi 
maturo pomo reciderlo da queflo arbore di amaritudi 
ne y & trasferirlo in feflejfo y arbore di dolcezza, & di 
fempìterna uita.Jl queflo modo dunque tal odio fan- 
to y è nero cuftode dell'anima y ($ fortificarne , efabri* 
catore della fua ficura fperan^a y e quiete. Queflo inten 
deua Tao lo quando diffe. Quando io m*infcrmo>tanto 
fon più forte,perchc il Signore gli haueua detto che la 
virtù fifa perfetta ncti 'infirmità. Et però lui diceua . 
Volentieri \ni gloriar ò neW infirmiti mia : accioche 
habiti in me la uirtn di ChrìHo . T^on era altro la in- 
firmiti fua y che queflo odio di fé flefSo , che procedeua ' 
dalla notitia della radice d'ogni concupifcentia y e deb9' 
lc7^a& infufficientia ad ogni buona opera y chefcnti 
va effer in lui: La qual co fa riconofeendo l'anima fi in* 
fermaua y cioè fi dìfperaua di fe ftejfa, confeffando che 
non poteuà alcuna cofa ± e con molta humiltà fi 
rendeua al fignore y & Creatore (fogni bene. Et allhora * 
il benlgno % e magnifico donatore d'ogni mrtù y Dìo ec^ 
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€elfo t poneuaiafuauirtà & fartela in qùelV anima 
co fi in fermai bumiliata>pcr lacuale sinal^aua y <&* 
refiaua potente. Et foggioyigeua in efultatiene difpiri 
to,linnamorata Spofa di Giefu,q mxauigliofa eterna 
bontà di Dio , che bai tu fattoi Dalla colpa faina fcer 
la uirtà: dalla irifirmità fartela AeWofffe , piacete 
mentovai difpiacimento % cornpiacimcntij incredibile . 
Habbiate figliuoli qucffodioJaMò(dicea) in uoi mev- 
defimi . Dal quale nafeerà utra manfuetudine, & hu 
mìltà di cuore > & reputar ete ogni co fa t & opera uo- 
fira J vanitày& fumo f fó!o glorificando Iddio. Quefio 
edioMi farà temperati ne iprofperifucctfiì y &pa- ' 
tienti ne gli aduerfi compofiti, & mode Hi , in ogni ho 
neflà di co fiumi in gratia , & amor di Dio , & degli 
huomini . Et aggiongcua t più uolte , dicendo . Guai 
a quell'anima nella quale non alberga queìì 'odio fan \ 
to, peroche bncctffario , che iui regni il proprio a- 
THor : radice ,e fondamento , e fentina d'ogni iniqua 
concupi feentia. Et quando uedeua alcuna colpa , o 
chiodi qualche uno ycommoff a tutta nelle uifeere la-^ 
mentaua fi con quefit parole . Quefio è il frutto del I 
proprio amore principio d'ogni male . Deh quante 
uo'temi difìex Vonete ogni uofiro fiudio> & sfor- 
mo intflirpare dal uofiro cuore quefio proprio amo- 
re } & piantarui odio Santo, perche quefia è infallibi- 
le j& regia uia % nella quale fen\a alcun inganno fi cor 
re gg e 0 g™ difetto,® fi uà falcndo al monte dtUe uir ~ 
tu in fomma pvfttione Quefio uidde il gloriofiffmù \ 
<Jgofìino 7 quando deferire quelle due città. V ma fon , , 
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Libro Primo. 1 ■ ' 7 * 3 « 
cfcifa (fo/ proprio amore, che peruienefino al fàffirig* 
gio di Dio L'altra fabricata dall'amor di Diarchìe ag 
gionge fino al difpreggio di fcfttfio * Io conféfio'chc 
per miaingratitudine>& A ffetto di quéfto [amo odio* 
non ho mai ne allhora.nè adeffo potuto ben cómpren** 
dete ìa profondità delle predette fententie . Forfè coft 
* un poco dalla lunga le ho guardatela nientedimeno . 
mi allegrone per amentura alcuno per me inutile 
inftrumento più amando più dentro con ft der andò 
le nè riporterà con maggiore intel f igcntia maggior 
. frutto.! Uhe piaccia alla fomma benignità di Dio. » - 

Delle ftupende battaglie diaboliche, & gloriosi 
vittoria contra quelle nell'armatura fanta del 
le diuine virtù. Cap, X X. 

• 

Dopò le dette dottrit?e>cbe molte furon, oltre alti 
foprafi ritte .piacque alla diuina fapientia(che 
più profitto traht deftruifuoi nella guerra loro y che 
nella pati) introdurre tra ilfuperbo Saìhana, & l'ha 
tnile ferua fuajiuùua battaglia.Et perche uoleua, che 
efja uinceffe y uoleua ancora oltre quelle che egli banca 
- dato , che haueffe fpetùtl armi della fartela contr* 
gli infultiàtVC inimico. Et perche Dio fi diletta effer 
fregato.concedendo più uolentìeri, & più gitlHameìi 
te a preghici fuoi doni , però piò giorni innanTJ alle 
hattagUcjnfpirò nella mente della fpofa fua , che gli 
domandaffe la uirtk dilla forte^aiilche lei inflante- 
mente facendo, ine lino la diuina clementia ad in f or- 
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maria ceri nuoti a dottrina, co fi dolcemente ammonta* 
dola^igliuolayfetuyuoiacquifi^^ > ti bi fo- 

gna attender a imitarmi.Voteua iofenxa difficultà co 
mette uie uincere la pòtefià decimici demonio anni- N 
tbìlandoliyO comprimendogli f , o proibendo ogni lor 
gucna,m4 uolendo uincere come huorno^ con atti bu- 
mani/econdo la decentia, perche era còme huomo % & 
iomehuomo doueua combatter a merito mio, e pqr uti 
lità % C$ ej) empio uojhro , eleffi la aia della croce > dotte 
cgn'huomo pote/k leggere un libra fermo* e Stampa- 
to con lettere grandi* leggibili a.tuttigli occhi lui fi 
troua la dottrina molto pià efficace > che non è falò di 
/parole y comc è hìmolti ) J ma è de fattiXhi abbracciar^, 
jfUeBa Croce,non fol con patientia, ma in luogo di re- 
frigerio Jen^a dubbio Jn confpettQ Juo ànuìhilarà le 
diaboliche potejìà;tanto pià fimili è fatto a me , yuan 
io piò impeti & infulti hauerà fofìenuto>& però tan 
topiù conforme ame farà nellagloria>& né'premijhù 
noreuoli de* trionfi, come fcriffe il uafo della mia elenio 
n?, abbraccia duque figliuola mìa>abbraccia la croce % 
& riceuìle cofe dolci per le amarefé le amare,per In 
éofà>non dubitar pokhe alcuna for%a 9 o potefià diabo 
tica^obumana tìabatta.ma co fi uìnctrai ogni guerra. 
T^pnfu forda alla dottrinala ualente dìfcepola , ma 
in confezione f ecreta mi dìffe > che tanto tenacemente 
[colpì nella memoria quefle parole del Signore che Hi j 
ultrononprendeua conforto y o piacere , che delle tribù I 
lationi&angufiie>fen$a lequali ìmpatientifjìmawen 
V anima farebbe fiata nel corpo idoue per quelle fia* 
~\ . \ va 
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Libro Primo. $6 
ita ben uolontieri^penfando certo , che co fi fi affinava* 

&rendeuafi più ftmitealfpofo fuo , & quanto erano 
più longbe,& più intenfejantopìù gloria y & corona 
nella uita futura s'acquifìaua. fedendo adunque Dìo 
coperta la fpofa di quefìe ficure armeggìi parve tem- 
po y aprir ogni uia al nimico , & promettergli che con 
tutto il fuo sformo uenijfe contra l'armata giovane^ co 
me permeffe contrail fuopatientiffime feruo lob. Hot 
ecco tutto f degnato & fitibondo di f angue , pieno d'o~ 
dio y & inuidia contra la [anta P ergine il peruerfo Sa 
thana. Vedeva con turbato occhio il profitto fuo mani 
feHojl gagliardo faliral monte d 9 ogni per fettione y at 
tendeua all'età nouella y al fefio fragile y onde tato mag 
gxor confusone y f degno nericeueua . Confideraua già 
Vopinion y & la gloria che acqui fìaua tra gli huemini. 
Temeuaper caufa fua perdere molte anime y the inani 
fedamente uedejfimo poi.per me^o di qucfla^V ergi- 
ne effer gli tratte dalle branche . Vcdcua dico quefleco 
fe& crepaua^et sfauillaua tutto uenenefo* Et poiché 
gli fu permeffo comincio con ifuoi fcguaci y adaffa\ta~ 
re quefìa forte l{pcca>con uarij modi et ordini. Fumo 
i primi ajjalti f terr ibi Itentationi di carne Jm forman 
do nella fantafia in uigilia, ctillufionict fogni lafciui 
e dishenefti y bora in parte con uifioni apparivano y pi- 
gliando corpi aerei y et formando noci la feiue piene di 
fpunitia y etattiimpudiciyinfofìentabili y pure a udir- 
gli. Lequal cofe y udendo y et uedendocon grand' borro- 
re et timore la gagliarda V ergine y correua juodo la ri 
tenuta dottrina alla cateua di ferro , macerando cru- 
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Vita di SXatherma da Siena.' 
delmete la camene largamfte o fendendo il fangue.lt 
aggiongeua alleuigilie tantoché quaft nijjuna requie 
concedeua più al corpo. Ma quatopià effa cofifaceua, 
tanto più ancbora moltiplicavano le diaboliche f coffe, 
èglìappariuano manifeftamcnteià maggior numero, 
tal uolta mojirandofì compafftoneuoli, quaft che fuffe~ 
ro fochi da mifericordia delle fue anguflieydiceua: Mi 
fera te che penfier è il tuo d % afftigerti tanto inuàno ? 
Come credi poter co fi durar Ifingo tempo? Che gua da* 
gno ne fperi d'ammalarti & efier homicida di Ht 
Sleflaì Quanto meglio ti farebbe lafciar quejìa fiditi^ 
tia innanzi che tu manchi in tutto} Ancor fei giouanc 
& il tempo de 9 piaceri non è paffato \ nè è mancata U 
natura in modo che tu non pofft ricuperar le for%e dd ' 
corpo y & la forma da comparir con le altre donne y & 
lafciar al mondo qualche frutto adaugmento deWhu 
manageneratione.J^pnftpuò coft nel matrimoni* 
piacer a Dio, come in quefla inutile Herilit ài TS[phai 
tu intefa di Sarra,di 1{ebecca f di Lia, Rachele , &tan 
le egregie donne nella uia del matrimonio ? Chi tihd 
indotta a quefta tua uia ftngolare , da non poter per fa 
uerarui>mu cadere in ogni modo fen^a alcun frutto ? 
Vdiua Vangujliata Vergine le maligne fentmtk^ 
conofceua fotto quello falfa pietà y che mo(ìrauane te 
parole, crudeliffìmo # mortifero uèneno ejfer afeofo* , 
Mtftado in cotinua oratione>poneua cuHodia aUaboc 
ca fua>ne rifpodeua paròla* i tentatori y eccem quada 
la uoleuanò còndor a difperatiwe& dijfidcntia in per 
feuerantia.Et allhora diciudi lomimfido nel no fin 
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Signóre Giefu Cbriflo>& non in me . Et nonpoteuana 
bauermai altraparóla. Et però cifoleua ammaeflra- 
re , che nelle diaboliche tentationi non ftefjimomai z 

* difputare,o rifondere. perche lui molto fi confida nel- 
' lefue malitie & fofiiìicbe fottilìta,& un poco ch'egli 
inclini la volontà detthuomo facilmente adduce l'in- 
telletto in errore. Et però llmomoxontra lui debhe v- 
far quel modo,cbc fi appartiene alla caìta donna vfd 
ve con l'adultero tentatore , a cui non dcbbe concedere 
pur una parolaie guardarlo in faccia, manoltarfi fu- 
bito con gli occhi deliamente al fpofofuo, conferman- 
dogli ogni fedeltà y & amore . C 0 fi adunque faceva U 
fedele fpofa di diritto . Et in queSìo modo effa fauia* 
mente riportava uittoria contra il nimico fuo, pcrfol 
rando lefue orecchie con il chiodo dalle gagl iarde , & 
1 fedeli orationi.Etperò uedendofi in qucfloprmo affai 
to facilmente fuperato, il maligno moffe un'altra fpe~ 
• eie di guerra molto più dura>& bombile « 

. Del rinforzamento della battagli* crudele con* 
tra la Santa Vergine data dall* moltitudine 

' de gli eferciti infernali , & della gloriofà vit-« 
toria (ùa,nella virtù del Signore 
Cap. XXI. 

Prendevano gli immondi {piriti udrk figure dì bui 
mini, & di donne, & nel confpetto della, {anta e- 
fer cita mito brutti (fi mi atti carnati, dicendo parole 
' fpQrcifJìme ì & efficaci incitam?ti,ad ogni immondhia. 
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Vita di S.Catherina da Siena. 
Boy quanto dolore fuffe quefio alia cafia V ergimi 
quanto intolerabil moleftia > quelli lo pofiono confede- 
rar che fanno quanto fta bel theforo Ù grato nel con- 
[petto di Dio la [anta uirginità.Et co fi quanto fta gra 
. ue uederfì in pericolo di perderla, quelli che la cono f co 
no,& fomamente la amano. ^ggiongeua mirabil an- 
sietà >aW afflitta fpofa,che 9 l fpofo fuo,& Signore Giefu 
iChriflojlquale foleua per adietro frequentemente uifi 
starla , & confolarla % qua fi come fe in tutto Vhauefìe 
. abbandonata^ pareua che in quefti bifogni fuoi U 
* yoleffe più (occorrere , ò collfolare in tante angurie 
spet alcuna fua uifitationc , ancora che efia di continuo 
^ ficchiate alla porta, chiamandolo con affi due ora t io- 
À nì % & lachrime,& con grandìffime & fortiJJtme battio 
turt \ fopra\l fuo corpo^t udendo che nonnfpondeua % 
pensbunahuoua cau(ela,non però fenica occulta ìnfpi 
rationtii Dio per uincere in tutto il fuo nimico. Que- 
lla foche xefiettendpfifoprafe Hcffa, (Scontra ifufii 
peccati, & conceputone confueto % & debito f degno, ft 
tornmofieuajnquefle parole . JLhi uiliffma f emina % 
fei tu degna di con folat ione alcuna ? T artiche ituoi 
peccati la werÌtino,ingrata eM tu fei ? Hor non % affai 
fe ti fono perrfon&te le pene 4eU i inf^^ < H^^u^^ 
dagno grande, f e h^DiuinaMifmcordia cefacommu 
fa in quefte tenebrejprefenti ? fe ¥ bcn duraffero per tut 
tò il tempo della uiia tua} Debbi tu per quefio inui- 
Urti,ò intep^ffi dalle J f olite morti ìfi kationi, e flagèlli, 
f c f u ggq0* n 1 ue £ 0 ntào gli eterni fitpplktj , farai 
dopÒ M joc*4ijpatio confolata con Cbrijlc ftnxa fi~ 
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Libro Pnmo. 38 
nt ; Quefla è uera proua, fe hai eletto a Dio feritigli, 
per il premio di queflo tempo tali con folationi, Cf nifi 
tationipiu prefie che perle celefti, Ci eterne bcatitudi 
ni. Suegliati adunque^iprendi l'anitqo> & lefor^e, 
tombatti uirilmente % & afpttta il Sigrìore.Horaètem 
fo £ accrescer pene & fatiche a te ftejfai & laude , € 
gloria al fuo {autonome . TS{on fipotrtbbe fcriuer 
quanto di forte\%a per quefto modo lei acqui flaua 
nell'anima^ quanta con fu [ione y & uiltà ne riceueua 
41 ferociffìmo , (9 fuperbiffimo [{è della [uperbia, De~ 
monioinfernale.Etconftffommì lei, che in quella fra 
cameretta tra tanta là moltitudine de 9 danonii-& tan 
tigli incentiui nttì>& [porcine 5 che non [ipotiebbo- 
no credere . Onde effa per quella caufa, moltoplù die 
Vufan^a facea Unga dimora in chic fa : ben che ancor* 
in quel loco facro non ce jf a fi ero in tutto i Sìimoli inftr 
nati, manon già tanto fortemente, quanto nella cella* 
douepoi che era ritornata ,t anta turba de dtmonij ì' af- 
filiti a, in forme tantà u arie ^componendo tutti nuoui * 
& Urani atti di LtiJfuria;con tanta importunità , che 
miracolo è come lo pottuafoftenert. Mu tfiaty opra- 
ta fubito nciroraiiofr>tantoeridaua, & demadauamì 
fericoriia al Signore che alquanto mitigaua Iemale- 
ftie infernali. Et indurando in cofi fatti labirinthi%$ 
afflittimi molti gwrniypoicheuna uolta tornata dal- 
la chiefafij profirata inomtiont detnandaua ferucn- 
temente aiuto. Vii apparm un certo raggio dillo Spiri 
to Santo^rednffeglia^einoria^uelloche^l Maeflro 
i gli baueua infegnatO) quando tffa lo fregia per il do / 
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Vita di S.Cathcrina da Siena. 
no della forte^a. Subito intefe il miSterio delle dia-* 
boi che, tentationi. Et fatta di ciò tutta lieta propofe 
nell'animo fuo allegramente fopportar ogni mulefiìa % 
quanto fnffe di piacer al fuo Signore. *A II bora uno di 
quelli demonij , forfè pià audace , e maligno de gli 
altri in que fio modo la percoteua* Mifeiate, che 
farai bora t che uita far dia tua? Voicheniun atti- 
mo di refrigerio ti farà concedo dalle continue tribu- 
tatimi per fin che non confenti aliano/ira uolontà t 
a. cuitffa con ogni fteurtà di mente f abito rifpofe : lo 
ho eletto le pene per mio refrigerio 5 & dme è fat- 
to molto diletteuole patir quefte e dell altre ^per il no- 
me del mio Spofo & Saluatore, quando a lui fard 
di piacer . Da quella parola >nonaltrimenti,che da a cu 
tiffime faette f coffe , # e Ber minate tutte quelle furie 
infernali,con Jlrepito & fremito grande* fi partirono. 
Et a&hora apparfe ufla luce dal cielo \illuSirante tut- 
ta quella cameretta. Et in queUa luce manifefiamente 
fi moftraua il Saluator 3 in quel proprio modo che fia- 
ua,quandofu crocififib , & tutto fangumofo pendeua, 
nel legno della croce >& eon il proprio fangue e n tran 
do in Santa Sanftorum, acquiSìoffi la gloria del Cie- 
lo quantunque come a uero figliuolo gli afpettaf- 
vfi di uerx ragione . E fio adunque cbfi.in croce cbia- 
• mata a fe la Santa Spofa , glt diceua . Vedi figli- 
nola Cat henna , quanto io foSienni per te , A(o* 
ti fià graue dunque patir per me . Et frtbito, mu- 
tando faccia per confutarla j molto dolcemente con* 
fonandola^ lungo ragfonaua con leu Et lei come gici 
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Libro Primo. 
difie Séni 'Antonio diceva . Doue eri tu Signore mi* 
dolce, quandi il mio cuore era ripieno di tante tene- 
bre,® tanta bruttura * Ettffo,non altrimenti tifpon- 
dendoyche ad Antonio diffe. T^el cuor tuo ero figliuo- 
la. Aitbora con ammirabil fteurtà nfpodendo, gli dif 
fe.Salua fiafempre la tua uerità,™ ogni debita riuere 
^a.alla Maeflà tua , come pofioio creder che tu habi- 
taffi nel mio cuore , douc erano pofle tante [punititi 
Mabiti tu adunque in luoghi tallio fi {porcini Et il Si 
gnoreglì diffe. Dimmi, quelle tue cogifatmì brutte 
del cuore, caufauano triiìhia,o piacere ? Amaritudi- 
ne^ diletti Et effa diffe, fomma amaritudine, & tri* 
ftitia. Et effo gli diffe: Chi era quello, che pòneu* quel- 
la tanta trifihia,(3 amaritudine nel tuo cuore , fe non - 
io che ftauaafcofo dentro nel me^o deW anima tua; 
credi figliuola,chefe io nonfoffi fiato preftnte , q utile 
cogitai ioni, che Hauano intorno alla volontà, nipote- 
nano ej pugnarla Jen^a dubbio l'haurebbono efpugna 
ta,(3 fanbbono entrate dentro >Q t accettate (non fen- 
%a piacere)dal libero arbitrio,^- cofi haurtbbono da- 
ta morte all'anima Ma perche io era dentro induceua 
quel dispiacerei quella refiften^a nel cuor tuo , per la 
qual egli fi ricufaua quanto poteua r ,J? non potendo 
quando uoleua,partoriua maggior dispiacere, & odio, 
contra qutlle,econtrafefitffo iofigliuola.ch'era den 
tro per pratica nell'anima tua,caufaua tutto quefioef 
fetto ,che molto mi piace,uedendo l'amor mio, & il ti- 
mor mio,& T^elo della fede datami in te figliuola » & 
fpofa miaM cofi quando tu perfettamente con l'aiuto 
i mio 
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mio uh cc(li lafuperba infolcntia de gli inimici) mar? 
dai fuor a certi raggi efieriori,chepoferoinfuga tutte 
quelle tenebre t e fub'to difparuero . Io con la mia luce 
ti mofìraua ultimamente, che quelle pene erano il me- 
rito ,& il guadagno tuo, & augumento della uirtu , & . 
della fùrte-^a. Et perche tu l'accettaci aliegramete, 
prendendole per refrigerio fecondo la mia dottrina , & 
co fi uincefiigli auuerfarij,però io nouolfi piàfoppor 
taxe t cbe loro più dur afiero dinanzi à fi pronta uolon 
ti. ti àppl r £ aUh9racbìaramente,& effi alla mia ap- 
parente luce come uere tenebre fumo efierminati^pn 
mi diletto io figliuola delle pene, ma fi bene della bua 
na<& forte 'uolontà ,& pronte 1 ^* d'animo deiuerv 
patienti. Et perete quella fi acquiftatf dimoftra nelle 
penetrò prometto lepene. Viglia quefta fmilitudi- 
ne del corpo mio.Vjfiuno bauerebbe mai penfato,che 
quando fi dur amente patina nella Croce>& quado efa 
nimegiaceua in terra , non ben che di manco uifuffe^ 
congiunta la uita, laqual in uerità iui eraafeofa , per 
inuifibile unione.Et qual aita ? Quella,che uiuifica o- 
gm uiuete,folo la mia fempre benedetta Madre, intera 
deua quefio.Tuttigli altri,ancor gl\Apoftoli miei co 
i quali tanto tempo haueua corner fato , non poteuano 
pur peafarlo.Era iui dunque nel corpo mio la uita , & 
fen^a render uita,non meno,che quando più al tempo 
determinato %U pìacqueno ftar più afeofa, ma per ma 
nifefta uirt P rendergli il f eparato fp trito , & per quel 
me^p unificarla in miglior uita con pienezza di ma- 
rauìgliofe dotijc fiali frima non haueua, peroebe la. 

uirtà> 
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uìrtù,ebe poteua darle (bechenel corpo medefimofuf 
fe) non fi allargava allbora a diffonderle . Cofifpeffo 
mi trono io nell'anime de iferuimieifimil opere>quan 
4oafcofto % & quando manifefto, per eferciùo & mag 
gior merito loro. E perche tu in quefto tal efercitio hai 
uintoper mia uirtà>bai meritato, che non già più afco 
J amente, ma in manifefto habitincl tuocuore> & più 
frequentemente ti uifiti^& ti mojlri me ftejfo . Et in 
quefta parola finì la beata yifione . Hora in quanta 
tranquilliU,e pacelafciafie la confolata uergine ftol 
to iojeme perfuadeffi poter con penna perfettamente 
defcriuerlo . Diffemi lei che 7 colmo della dotterà 
fua fu in quelle parole ,ne le quali fi degnò ilfko fpofo 
chi ftwarta, dicendo. FigliuolamiaCatberina. E per 
quefto pregaua il cottfeffor fuorché co fi fempre la dna 
mafie Figliuola mia Catherina } accioche fu) citandogli 
la gioconda memoria della benignità del fuo fpofo f 
infieme gli fufeitaffe quella fuprema dolceiga , che 
guftò per co fi dolce parola, quando dalla fua propria 

bocca fu degna d'udirla. 

» 

l5elle frequenti uifitationi del Signore , infieme 
conaltri fanti del Cielo , e come miracolo^- 

mente gli infegnò leggere. Cap. XXII. 

• » • 

Glande era per certo la familiarità di Gif fu do- 
pò ù narrata uittoria>con la fpofa fua,& tanto 
g r *de % che ben potrebbe parer incredibile* 0 troppo fin 
?pla) e a chi non confida afic le (ingoiar battaglie fo- 

' . pradectCj 
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fr adette, ntli-j qirali fingolarmente reflò uincitricc,&> 
che non penfafseatia foprabondantc benignità di Dio 3 , 
che rende per uno centone mille,& centomiliaVifitan < 
dola duque fpefso tnenaua alcuna uolta la [uà diletti/ 
finta madre? ergine Maria, tal uolta la il beato padre 
Domenico t& horcon la madre fua menaua Maria 
Maddalena GiouanniEuangelifìal'^poHolo Taolo 
& altri Santi del Cielo, quando tutti infume o par- 
te,& quado alcun di loroMolto più fpefso ueniua fo- 
iosi conferma lei,come f noi far un amico , con l'al- 
tro. In tantoché molte uolte p afseggìando>qu ella ca- 
mera dicendo V officio y et ifalmi, come foglion far 
fpefso due religiofi , ò Chierici dicendo infiemè ì \ bo- 
re canoniche, \aro dono era quefio^priuilegio fingo , 
lare ? ilqualt non crederanno molti Et nondimeno sà 
ogni huomo familiar fuorché lei non imparò mai fette 
re, ne pur à leggerete niente dimanco interpretaua al 
tiffimamcntela facra fcrìttura ,&leggeua efpedita- 
mente quanto leggerebbe qualuque ben dotto & efer 
citato nei Studij . Difiemi le^cheil Signore fi degnò 
infegnargli in un punto quello , che non hauea potuto 
far in lungo tempo per humana dottrina , imperochi 
efìendo uolenterofa di dire l'officio del Signore, & uo \ 
lendo imparar* à leggere , fi fece moHrar Valfabetto \ 
da una compagna , doue faticando fi piàfettimane in 
vano, patendogli perder il tempo (peroche per tanta 
eonfideratione,che attualmente haueua quafiin ogni 
momento alle cofealte del Cielo,nonpoteua>ancbor m 
\endo attendere a quelle minate cofe ) deliberò inter- 
mettere 
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mettere tal (ludio ì & datjì tutta ali e consuete medit$\ 
tiom Et una mattina.profirata in terra, orando dijje. 
Signore fe a ti piace ch'io [appi leggere, udentieri mi 
rimango per amor tuo nella mia ignoranti* * & nelle 
mie /empiici meditatiom 9 thetu mi conciài . Ma leti 
degna ffi anchorafar tanto y iheio pott ffi leggere^ cai 
tur idìuiniutrfi del tuo Salmifla^molto ancor più g?a 
, to f tuo amore mi farebbe. < ofa marat* ighyja è a dire r 
che a pena finì la breueoratione , che fi trottò infor- 
rnataVanìma elicala fcientia del leggere y (he jen- 
%a cohofeer le Ietterete /aperte nominarle fen^a com 
binare con admirahile celerità Ug^tua • Dopò ilqual 
miracolo fi prelude d'un Bri uiano diligenti mente no 
tondone prendo fi quei utrfetti net cuore > e fmgplar- 
mente quello che (ì repete ad agni bvra(Ocus in aditi 
torihtn mtum,& c.)hrtc[ueuHicntercptuua mila Jua 
lìngua materna. # 

■ 

• 

Dell'augmento delle beate contemplationi , & 
celelii rapti,& del feljcitf imo fponfalitiu, cele 
brato tra G;efu,& la fpofa,al fuono dei Salte- 
rio, fonato per le mani dell egregio Saimogra 
fo Dauid,prefenie Maria, Giouanni Euange 
Jifta, Paolo Apoflolò, e Domenico Patriarca» 
Cap. XXIII. 

H\Ora ctefeendodi giorno in giorno le contenta 
piattoni della mente,& frequentando i rapti, 
& gli ajjidui ecctjft d/ejja patina , fu muffano la* 

f fiiar 
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fciarogni uocal trattone, nè poteua finire per unTtf* 
ter nofler fen^a aflrattione & ella ft in più felici, & 
fotui congiontioni cqìi lo Spofo fuo . Onde defiderofa 
falir in più perfetto grado di carità, non riguardando 
^ a dietro>ma ejìendendofìpfu auanti ,gli uenne accefo 
4efiderio di aggionger a tanta eccellentia di uita , 
abondantia d'amor dittino* che > con firmata in gratia , t 
ér infedc>glifcruiffe immutabilmente tutto il retto 
de' giorni fnoi cqminando ficura per tutto quello che 
gli reflaua della ma . Et per è domandando con nuoui 
f cruori aca e f cimento di lume di fede per refiflere du- 
ramente ( un ogni, ficurtà ad ogni for^a dcWauuerfa- 
rio } hebbe dal Signore qncfìa bc#tarifpo£ìaJo ti farò 
mia fpofa nella fede.Et qùantopih ardentemente mot 
tip li cai. a la y ergine la petition fv&> tanto più chiara* 
me nte vdiua confermar 3 & replicar al fuo Signore 1$ 
piede fima fentcntia, h tifavo mia % Spofa nella fede • 
Jit il giorno nelquale gl huomini del mondo per dia- 
boliche p-erfnafwni efer citano i baccaimi >& fanno (l 
licito ogni lihidinofo eccfjfodi gola>& di lujjuria,& 
domandi uàlgxit mente carneaale • Quando tutta ras 
tolta f$ mchiufa in fe ftàffa la prudente ungine, con 
induHrìofe or atUni^e rigor ofo digiuno, & af/iduaui 7 
giliayricercay.ahistmlmtnte, & con molta infìanti* 
\! ofleman\a delle promtffe. Et ora* do con grande 
femore diceua O Signor Santo che ti diletti fantifi- 
tar le creatore tue . 0 mondator di ognifeme immon* 
dojlqual al Uprojo bnmiliato, che ti pregaua dicen- 
do . signorfe tu vuoimi puolmondare. TantodoU 
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cernente rifpondefii. voglia fia mondata. Degnati 
per aboti dante lume di fede , purgar, & mondar l'a- 
nima mia, accioebe cofi fortificata immobilmente ti 
jerua. Degnati in quello giorno {quando tu l'infer* 
tnocioè Lucifero con ifuoi foldati fortifica nel male i 
membri [mi, e nelle opere della carne ) fortificare me 
inutile ferita* & indegno membro tuo , nelle opere del 
f pi} ito, accioebe ogni cof a mondana à comparativi 
tua mi torni fango, & feccia^ Finita fimile oratione, 
piacque a Dio il defiderio>e la domanda fua , e piac~ 
que il tempo eletto prudentemente da lei , e infegno 
che gli piacque, apparfegli mani fedamente, e diffe . 
Ter che tu figliuola hai [predato le mondane uani- 
tk cercato me eterno , efommobene,& in luogo 
delle carnai dilettioni, bai fpontaneamente ajfunto le 
ntortificatiovi,e le pcne>& quefte bai fatto, quando 
tutti gli altri per abufione,& errore , di {pregiando 0- 
gni mio feruitio fi conuertonoai diletti carnali, & 
brutti fjìmi efercitij dùndicibil uoracità , 0 luffuria,o- 
ucr fi allegrano nelleftfie mondane, & allegre?^ , t 
congiontioni della carne , per tutte queSie cagioni , io 
ho deliberato folennemente celebrar teco queHogior* 
no,una nuouae più gioconda fefia de'noftri fponfali- 
tijyfpofandomiti immobilmente nella fede E parlan- 
do anchora y ecco la V ergine delle ùergini madre Ma~ 
ria,con il diletto difcepolo Giouunnifuo figliolo, e con 
il glorio fo jlpofiolo V40I0 , & ecco infume H V. D. 
& appreso feguitaua l'egregio Salmogrofa Dauìd , 
§on un muficofalterio in mano , e ueniua fonandotene- 
1 F % dendo 
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àenio alToreichie de la nuwa Spofa una fnauiffima 
melodia. Et allbora Maria con la fua benedetta 
mano,prcft la deffra della fpofa, e distendendo le dita 
€on inenarrabile grafia richiedeva al fuo dolci ffimó 
figlioloyche fi degnaffe fpofarfela nella fede • Et effo 
gratiofiffimamente>con : la propria fua facratìffima de- 
jira.prefe la deHra di Catherina, & hauendo vn'anel 
lo d'uro ornato nel fuo circolo di quattro pvetioftffime 
perle, c d'un ricchiffimo diamante , lo meffe nel felice 
dito anullare a'cfja ungine. Dicendo qneHe paro- 
le . Ècco che io ti fpvfo a me Creator & faluator 
tuo nella f de > laqnak durerà in te da quefi'hora fem 
pre immutahdcfin che nel gloriofo talamo, o camera 
del Cielo>nella perfetta congiontionc dille mie bellc\ 
%t 9 t no^e fempiterne,a faccia ti farà lecito vedermi 
tutto,& fruirmi ì\efla dunque, che tu uirìlmente coni 
baiti & in uirià della frte\^a della fede, ch'io ti ho 
jìjfa nel cuore^uhicbi ogni lu finga , e angofeia del mon . 
do, ogni {limolo di carne>ogni tentazione dtl nimico. E 
detto queflojifparì con tutta la fna comp agni a,laf eia 
dola in tanta letitia y e dolce^a, che non è poffibde c- 
fprimerlo con ogni humana facòdia. Habbinfìgli huo 
mini carnali le felle loro odiofe a Dio>& a gl'angeli 
fuoi (peffo a lor medvfmi tedio fe,piehc il più delle uol 
te de frutti mortìferi \cftmpre uani, & godino i ferui 
dtl Signore nelle lorffle , fen^a comparatone pià 
giocondo .frutto diuita e diltutia fempitetna fopra 
JefcHe loro. Et faccia qucflo Dioyche'lprcfente amira 
tubile tftmpio>tocihi il cuor a gualcì) uno di conofeer 
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fnefeguitar lauerità di Gu fa Cbrì/fo, aeciocbe efperi 
pittandola^ ritenendo frutto diuiìa,gli rèndi grafìe 
eterne ne ìfempiterni Rjgnìiinietitia , & efulutknè 
Sempiterna* >y r 
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De gìì ammirabili tefttmpni circa la verità della 
fìretta amicitia del Signore con la fua Spofa. 
Cap. XXIIIL 



NOn mi marauigliareije dietim circa ifopradetti 
rari '& ammirabili prìàilt%ij,n<M mi prefiajfe 
ró indubitata fede. E cerne ragiùtteuolmente potrei ma 
rauigliarmìjfe io di continuo gli uedeua.e palpaua con 
mano, nondimeno non potata perla grandc^\a delle 
cofenon dubitarne. Et certo premere ynffiò il Signor 
per chiarezza della ucrità. Attende adunche, quello 
che non vuol credere a lei in laude fua, almanco a me 
in uituperio mìo^ben che fa congiunto con la fua fon- 
de . 5<i Dio y che io fon certo che la fua gloria , è 
de 9 ferui ftoi , non ha hi fogne dinoflre bugie , e ben 
fiottò farei , fe per altrui gltfia, fingYffile mie 
tonfuficni y ' lequaliio cwftfjo al Cielo 3 & al 1 a ter ^ 
ra * lo dico' che confiffo y the nel principio deUà rhia 
familiarità con qutUa Santa , * in molti modi dubita- 1 
m fopr a tante fiu pende còfe , nè poicua nell'animo 
chiaramente concludere , je da Dio, ò dallauerfario 
* prcct firjjc , ò fe eran uere > ò [mutate i Occorrcuami 
ta tcr^a beftyi dilla pelle dil Leopardo , per lardai 
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ìteW .A 'potali!]', ci fon fignificatigl'hipùcriti; torna* 
m in memoria qua fi innumerabili deceptioni, c'hauea 
tremato ,mafìime nelle donne . Soccorreuammi mol- 
te r#gi6ni>che mi inclinauano a ejSer difficih a creder 
fimi li uifioni . Et per quefìo , fiauo , in non pisciala 
anfietà,& come uoleua Dio, mi crefceua deftderh ef- 
fir certificato di tal dubio da quel fola, ilqual non può 
nè ingannar 4, nè efier ingannato ♦ Et travagliando io 
quefiipen fieri , fubito mi uenne nella mente , che fe 
per me%o delle orationifue, io impeerajfi una uera, & 
infolìfa contritkn de' miei peccati > con dolor di cuor 
fatìsfattiuo nelconfpetto di Dio > 0 che quefìo finfi- 
bilmente mi accadere , certo fegno mi darebbe della 
perfetta amicitia fita con Dio > Etpiacquemì quefìo 
configlio, perche ildiauolo non può effer anime di 
'pera contrizione , nè potendo vorrebbe mai % nè h 
fórma di creatura è pofto , muouerilcuor dell 1 huom$ 
doue vuote > ma in Dio , come proua la Sacra Scrit~ , 
tura . JLndai dunque con quefia pen fiero a lei, e fen- 
ica f coprir li imiti dubij, diffi femplieemente , che na- 
ie a una gratta da lei . Ut efia dùmahdando quale, ri* 
fpofiycbe fi degna ffe operar tanto con lo Spofofuo, che 
s'inclinaffe a perdonarmi i miei peccati. Etrrfp4h% 
fimi con lieta faccia , tome fe certiffma fu ffe d'o- 
gni effetto , che lo farebbe . Et io figgiunft, pedi 
figliuola , fe quefìo mio desiderio non hawfie requie* 
io non reputarci , che tu haaeffi fatto nulla „ Etdo~ 
mandandomi , che requie hauea a cjfcr qùefìa , U # 
dioiche iouorreiche di quefia indulgenza mi fa» 
■ * " . petrajji 
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petraffi vna bolla, ad ufo della corte 1{pmancL. Sorrìfe 
alle parole. Et domandò che bolla Jouoleua . ^ilihord 
gli dichiarai>cbe la bolla che io cercava, farebbe fe mi 
fentìffe fuot dcWvfato una profonda > & perfetta con- 
tritione de' miti peccati Varuemi cheallhora rifguat 
dandomi $Uegr amente conof ce ffe, e penetra ffe in ogni 
fecrtto del mio cuore % e diffemiEt ancora la bolla ha- 
rete , è co fi mi partì da lei^cVera quafi fornito ilgìor? 
ìio. Là feguente mattina mi affalirnoccrte mieconfut 
tedebole^ea/Sai grani , però in tantoché mi fu bi- 
fogno entrar nel letto. Eterafiante mio F.Tjjcolò dà 
Tifa^deuotiffimo rcligiofo,& a me diletto . Et il locò 
doue pofdua , ch'era un monaflerio delle Suore del no- 
firo ordine , era à fi ai propinquo all À habitation dì que- 
sta feruadiGiefn Caiherina* laqualc troppo bene vi- 
de in fpiriio il cafo mio,e difie alla compagna andia- 
mo a uifttat il.T.F.I^aimondo 9 cheJÌdmale. ^lllaqua 
le gli rifpofe la compagna. Teggk fiate noi, non bifor 
• pia cheui pigliate quejla cura . Ubera effa ponen- 
do fi in uia con nuoua,& incovjueta prtjlez%a, e feguì 
tàndolala compagna>mi fapragiunfe nel letto, dicen- 
domi fubito.C hauete uoi;E fu quejio tanto aWimpro 
yifo, che non htbbi tempo di auifar il compagno di co 
fa che bar ei minto * & a pena gli rif pò fi dicendo per- 
che fei kenuia qua con tanta grautTga tua, che peg- 
gio fiai iucche non Hò io? Et fubito effajecovÀo il fuù 
folitOy cominciò à parlar dell'alte cofedi Dio , de' be- 
nefìci* fuoi alla Creaturà b dcU 7 ingratitudinerMtras & 
dtWeffefe>contr* tanto clemète Signore e benefattore. 
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Terilcheml'feniiua tutto attrarre alla uirrù delle fa 
volere riceueu a grande conforto t sfoconimi pei più 
honeflà a levar del luto <& pofimi a fedi r in Un'altro 
ietticello più propinquo a hi. tatuai feguitavta ihco- 
rninciato fcrmoni\e io nulla mi ricordaua dtVa (Sire- 
Wapctition mia della bolla . Ma tratto dall efficacia 
delle ruiite parole, (cnt iva penetrarti da qt ille\ come 
ità acme fae'U Onde fopraucnedt&i f or degniufan 
\a p ; à interne confìdtrat ioni dei miei peccati } mi fi 
preftntaua in aperrìjfmo modo , i ckià'iffima hi fan* 
ilimibil tribunal di Cbrifto , d'éke-h effendorappre* 
fentatò)&WC*mojtmdò $n»iejpjec(Mi,€$ rifguardwt- 
do la fua giù ftiti 'a y v diva la ft nter^a [opra di me deh 
la èterna rnortc,dellaqi<aI fui wey temi ccnofceua de 
fato)re 'Ut non altrimenti uditi a pihlicàwente leggere 
le cor>dennationì,& Hedcua ('apparecchio dcltejecutio 
ncyche foglia aunenire a pvbtici tnalf attori fententià- 
ti alle forche. £ ben aero che dopò che alquanto ditem 
po fui flato in (jut U'horrìbi'c e fpatft nrtucle uifione* 
fui apparfr il me delirino giudice anuertito in una taw 
tabtnignhàie ckmentia chi non foto intendeva, che 
trtifericordiofarnente mi liberava dalla Yneritatamor- 
te>ma anchora effendi* io nudo pirtofamente con lepro 
prie fucueili mi copriva & mena» derni in taf a fua, 
& iui porgendomi abondantt me> te dolce abe^c man 
fittamente min^and^ nv <?f scattandomi afuQ feyut t 
tio.wutaua la fententta della Vhorl e eterna * in dono di 
eterna una Le fin al cofe uedtndolt io per parlar prò» 
piamente in chiariffme uifmifutnò troppo bacan- 
ti 
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ti a romper lecataraite del dut i/fimo mio cuore . 
de neprocf deuàno i fonti d<U acquc^ptrocharanore- 
uelati 1 fondamenti delie mi* colpe , & uenni in tanti 
fremitole rtiggno>in tante lacbrime 9 & funghiti che mi 
vergognò pm e a dirle. Ma e{Ja prude ntijfima, che per* 
ciò era uenuta , ut ìendo lopewtione dilla medicina* 
cominciò aHactre, &lafckmmiper alquanto fattati 
di [ còmpHvtìuo i & m n mai cofi confueto pianto, prega 
Sortii i tiiodoiu'ffi finir in quel modo dì leggere^ ben, 
confiderar tutta la hollajaqual tornandomi finalmcr* 
te a thcmòrìa y & uolt adorni a ìeì.àiffi Figliuola fartb 
he mai qitefìa qlia bolla ih? io hieri a fera s ti dimai* 
■UaìQHcfla è ^d'èjfajffpofe Et d:ffejni.Vadre } ricordate 
uì de benefici/ di Dio; e / libito fi partì . V ti altro fegna 
della fua ecccllentia, & fanùtà : ben che in maggior 
tniacof iftone dilla tardità mia nel credere reputo de 
bito manifejìare. Era inferma,^ per molte cagioni ag 
granata giaccUa nelle fue tauole. Doue ripiena dimoi 
te reuelatimi per riferirmele y mi fece domandare . E9 
fubito che arrinai comincio fecondo il co/lume fuo , <t 
far ferménti dir parole di Dio,& recitarmi quelle ca 
fesche nel giorno di Carneuale il Sig,ft era degnatore 
Melargli: lequali udendo io; e co fide) andò Caltela /« 
ro>a comparatiovt dì quelle 'he de gl'altri Santi ha- - 
ueuo letto, ingrato troppo è '[memorato del paffato te- 
ilimoniojhtuà intra mefieffo credi però > che Ha ae- 
ro tutto quelio^bc cvfrei ti dice? Et con questo penfie- 
ro attendendone!!*! faccia fu i fiff amante fhb ; to lauid 
di transformata in una faccia dthkomo barbaro, il* 
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* . Vita di S.Catherina da Siena. 
quale eomcchififiìrif guardandomi, mifpauentò coti 
un graue terrore, tira quella faccia di buona lunghe^ 
%a,di,età me^ana , la barba non troppo lunga, di col* 
: re triticeojioè tra il rofìoèlgiallo,l'afpetto era nut- 
rendo,*? pieno dimaeftd . Et per un poco non poten- 
do uedtre altro che quefidfacci4>tutto interrito,^ ar 
ricciato aliando le mani in alto [opra le /palle, cridan 
\do diffi. ObyCbi è quello che così mi riguarda ? Et ri- 
fpofe la uerginc • E colui,cbe è, detto queslo Ritornò 
nella fua figura . Que He cofe affamo dinanzi a Dìo 
ioncertCT^a^ch^ffo Dio, eTadredellyoftro Signor 
Gitfu, fa che io non mento, t che lui fece apparir chiù 
ro queHi miracoli per confermarmi nelle fue uerità > 
acciò ch'io cono [ceffi dalla fua mirabil fapientia come 
tgli elegge le cofe infintele buffe, per confonder le fo* - 
ti>efuperbe. Dico ancora, cheoltra quella uiftoneeSle 
tiare, fen tei nella mente tanta interior il luminatone 
fopra le cofe, che mi padana (imperochcmiparlauà 
étUhora della mifi ricordia di Dio , cofe che al prefentè 
le taccio) che veramente miparueefperimetareqUeU 
losche il Signore diceua a y dijctpoli, promettendogli il 
Spirito Santo.Ionon dubita che fi trotteranno incredu 
li,che reputeranno quefte cofeftoltitie, ò coje di malin 
conico,onero fmulace, come ancora fiimano molti del 
Santo Euangeìio di Chrijlo . Ma m'increfee pei ò ha* 
uer fatto queflo te/limonio altnenò per alcuni altri > 
quali fe non fi degnano credere à M ad d alena, fono al- 
meno conftretti credere a Toma fo , cbeuolfe metterle 
mani nella piaga . Et io fon Tomafo > ilqual non uo* 
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lendò creder a Maddalena , nè a gl'altri di fcepoli dì 
Chrifto y ch'erano molto deuoti di quefta fant acquali 
fetida alcun duino credeuano* Coft io tentai il Signo- 
re & riddi ton i miei occhi in lei il Saluatore % 
ilqualmidiffe % Tocca , e nonuolcr'eflcr 
intridalo jna fedele .Et però come 
il Stupefatto Tomafo palpan 
do efdamaua . Signor 

mio, & Dio mio. . , 

Coft toccan 
doto, 

ff damai. FeraèlaS^fs 
del Signor mio, & 
del Dio 
mt9. 
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Comcil S : gnorecónfìrinrelà fpò(a fuaavfcire 
inpubIico,Scdel tiunbild configlio, &giudi- 
ciocontrai (airi del rtìondo,quclli a cuì fi ap- 
pattinerebbe più conofccrc , & glorificare il 
fuo Dio. Chi , ha orecchie xla intendere, iute» 
da. Cap. I. 
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ERTISSIMO fu lo fponfa- 

litio dotte f i confermati la fa- 
iratiffima fpófa, veVa f didirà 
della p ; etra immòbile C bn fio Gie 
fu PyC ! vrornoHo. Et poiché 
quello granello di grano era (ia- 
to jt o, cfjmJo già botanti tempo di 

f alludale > & apparire pieno di frutto nel confanti 
deglibuomim $ & di fpargcreil lume di quefia ar~ * 

dente 
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, Libro Secondo. 47 
dente lucerna , pojìa nel canduluro grande, cheèeffb 
ChriHo,a rendere luce a tutti, the albergano nellaca 
fa del Signore . Tiacquea Dio , che ogni cofa foaue- 
mente dijpone , indurre la net ghie a poco a poco alla 
conuet fattone con gli buomini . Onde qualche noi tei 
che molto Vhauta infiammata d amore , ragionando- 
gli molti fanti del Citlo,& fico anchora/almiggia- 
to , la cjbrtaua, che aidafje a mai fa con gli altri, & 
poi ritornale a lui , Laqual cofa udendola di /libi- 
to in angotiofi pianti, & fnigulii , amaramente fi 
rifolueua . Et diceua con molta pietà protrata in ter 
ra . 0 dolciffìmo Signor e,& fpofomio amantifiimo, 
perche mi fcacci tu da te ? S e io ho efft fola Maeflà 
tua, ceto qua il corpo mio fia punito quanto ti piace 
Et uolentieri a* cor io tiaiuteìò a punirlo , ma non 
patir Signore che l'anima habbia tanto tormento di 
tfjcr priuata della tua cara prefentia . Che ho a far 
io conia min fa loro, & con i lor corniti* io ho 
cibo da mangiare > che loro non fanno. Deh Si* 
gnor come mi commandi , ch'io uadia mangiar con 
loro? Horuiue l'buomo piamente di pam} & non 
molto meglio della parola ch'efee della bocca tuat 
7{cn /ci flato tu Signore che mi hai fatte lafciar le 
conuer fat ioni dell' huomo per meglio poter merita- 
re la conuer fation tua} Et bora che per tua grati*, 
ti po[iedo 9 lafcitì ò io mai tanto ti foro , per tornar 
4 le tele de gli bue mini > &laberinti mondami ^ 
+4ccioche dinueuo fiaccrefebinoin me le tenebre B 
& U ignoranti* del nome m ? Deb Signor mi* 
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Vita di S.Cathèrina da Siena* 
buono,& Dio dolce,ceff% per gratia tua quefta inde* 
gnatione centra la tua ferua. Quefìe & fitnil parole di 
cena più con dirotto piantole con noce diftinta Vaio 
tarata tergine. Ma il Signore pietof Amente confolan 
dola gli rifpofe.Lafcia^ figliuola la cura à meditefief 
fa,cofa docente è, che tu adempì ognigiuflitia.Ilcbefa 
tai quando tu farai fruttilo fa non folamentea te\ ma, 
anchora a gli altri . T^on penfar figliuola che io uogli 
fepararmi da te, più pretto uoglio unirmi co il tuo euo 
re più perfettamente . 7^5 fai tu chio diflìgià che tut 
ta là legge > & i Vrofetifono il fine dei due precetti, 
Unno è l'amor di Dio, a l altro è V amore del pr e fimo. 
Et perà io uoglio,per renderti per fetta,cbe fu ti e ferri 
ti ne V amore del proffimo tuo,con molta compaffione, 
& mìfericordia,accioche con due piedi, & con due ali 
uenghi volando nel regno del Tadre mio Ts[on ti ri- 
cordi del %elo della falute delle anime , ch'io ac- 
ce fi da principio nel tuo cuore, quando tu uoleui co- 
rte maj chio entrare ne i Monaflerij de gVhuomini > & 
[penalmente de' frati "Predicatorii TS(onbai tu nella 
mente, che quello habito,che tu porti,è habito del Va 
ère Domenico, trouato, & dato a te fingolarmente dal 
la mia dolce madre Maria,per quello fingolarmente, 
che portafiia Domenici padreìuo, per hauer fi tanto 
affaticato per la falute delle anime ? Ecco dunque, che 
h ti preparo,^ difpongo a quello, che tu nella infamia 
tua per mìa j anta infpiratiene tanto già defidtram. 
Difpongotia quello, a che mi difpofeil Tadre mio in 
Urrà,® io difpofi i Difcepoli mieter pih gerito , Qf 
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Libro Secondo. / 4$ 
corona tua.Jt quefie parole confortata la Santa fpofa, \ 
f binando kumilmente la tetta diffe : TS^on la mia Si- . 
gnor, ma la tua nolontà in tutte lecofe ftafatta.Tufei 
ifuellOyChe folcalo quella the non fono. Ma dimmi Si ► 
gnoremiofenon troppo profontuof adorne potrà effer 
quello che tu hai detto ch'io uile,($ fragile f emina pof ^ 
fi far $ofa utile nella uigna tua? E come infegnerà una : 
donna a gli huomini molto più dotti, & j apienti ? Et 
qual honeflà comportarlo conuerfi con loro ? Mia- 
qualrifpofeil Signore .Chi è quello, che creò Chuomo, 
& diftinfe il majchio dalla fnninaìft qual legge può > * 
obligare il fattore de ifuoi uà fi, che non gli facci come 
piace, o con gli honori fecondo la fua uo Ioni ài Sareb- 
be mai forfè imitata alla mia potentia, ouolorttà da > 
mafchio,o f emina, nobile, o plebeo? Stolto errore di ohi * 
co fi crederei mio confpetto,i gradi fono tra voìpo~ 
fii dalla mia uolontà, fecondo ibi mr piace efaltare, o 
deprimere le creature mie. Tuffo e j alt are chi mi pia- 
ce, & quanto mi piace,poffo ancora deprimere, ma ?. $ 
deprimo alcuno fen^a caufa,e fetida il peccato Et pe- 
rò è ferino di me, che io feci tutte quelle cofe,che io noi 
fifare,& nondimeno al giuflo io non dò in eterno tri 
bulatione,queftononfecigi*n?ainè mai farò Jn nano 
domandi figliuola,(ome potrà ejft re , the una denna 
fia utile per dottrina,**? per ejempio dell' buono, pc* 
roche nenè impoffibile apprefio di me ogni afa che 
può c*/wi^ ^nge 
lo,e tutti i€i*U,come una formica. Ttyn ferine il mio 
faro amico Giouaiwi,che può DigiklUdmep^trefit 
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fctt^ figliuoli v ktahaftìHù) mancava a rnemodi di \ 
far uenir ogni t f< m ch'io Uègliftf 1 o fo bene, che in te 
non è di feto di fede, circa ìqpoteniia mia, & che foto 
feruirtù À'hamiltà ti è pa> fo imponìbile, dalla parte 
t-*a£$ non dalla mia>& pt-ò uoglio che tu /appi il fe 
tretom o. ^azpi fyiuola, the boggi è abbondata tati 
toh fuperbix nel mondo (in quelli maffime 9 cbe fi ri- 
putavo dotti » fnutj ) che la, min giuftitia non può 
fin foHénevg'i rtìpvche la mi) tricordi a mia è [opra 
tutte le opere mìe^o gli ho proutduto dm faiutifero 
rimedio (eVaaetxaranno humiimente* La pwprjarne 
dicm i>*r pena della fuperhia è la lonfafione, & bu- 
tntiiatiòne % Z$pc*òio noglio^cbe qutlnfaui negli oc- 
chi loro fimo bumiliati ($ confuti* quando uederanno 
tuli creature infrme per f uà natura difor^e y & fen- 
V^a alcuna feientia naturale \ fragili ftmindle,& ine- 
fperte nel- mondo y fen\a fludio alcuno , o few- 
mata industria, ma fola per infufa fapientia dal do- 
nator d ogni dono intendere la dottrina mia>& feien- 
tia uera de i fantine i fecreti mifterij del mio padre, & 
fpanderla nel modo con uirtu della parolài efempia 
della uìta & confirmargli mir acolo f amente y & con fe 
gni } & prodigi/ (opra ogni poteflà di natura. Coft fa- 
rò bora come io feci quando era nel mondo cheman-- 
dai b'4QWÌni gYQjfì % indottiy& pacatati * ma ripieni di 
finn tia it$ di fonema dille Spirito Santo . Coli no- 
glie mandar tt % & altre ignoranti f emine ma fchi il 
literati alar confusione , Uqual confa fwne fe riceue- 
wmn9,& h Armi] tndoji a me, con fiondo mia effere U 
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fapientia, & ogni virtù riceuendo con riuerentiala 
• dottrina mia diffufa nel mondo per uafi fr agili & in- 
fermi,gujìeramw l'abondantia della mia mifericor- 
dia, & gli farà quella confusone, medicina ,& falute. 
Ma cofi con/ufi nella [olita fuperbia , nonuorranna 
confidar il nome mio > ma feguiteranno difpreggiar- 
tni né miei ferui, difpreggiando loro,& negandogli, 
e tabulandoli come fogliono fare i fuperbi, io ho giu- 
rato nella giuftitia mia.chcgli condurrò in tante con- 
fufioni, che da tutte le creature faranm conculcati , e 
difpreggiati . Et rimanendo nella fuperbialoro fem- 
piterna, riceueranno ancor fempiterna pena di confu- 
fwni y & fiuedranno con difpiacimento di cuore ama- 
r riJfimo y epenitentia fen^a frutto tanto deprcffi ($ ha- 
mi! iati ara bora folto fe ììcjfi, quanto faranno fiati ie- 
fiderò fi delcuarfi fopra fe + .Apparecchiati dunque 
tu ad rfeir inpublico,perche io farò fempre teco w- 
fitandoti educandoti in ogni opera che per me ti 
farà impojla . Finì infieme con la uifwne il parlare 
del Signore . <A cui inclinando la tefìa con molta 
riuerentiala fanta V ergine per empir il commanda- 
- mento fuo,partiffi fubito della cella conmolta mo- 
destia, & piaccuolcTga apparfe con altri domeSìici, 
come un nero Angelo di Dio . Etponeuafìallamen- 
fa communi mangiando molto più del pane di Dio t 
(che è la parola fopra laquale di continuo meditaua) 
che delcomun pane, cibo del corpo , vero è ch'ogni co- 
falche uedeua.o udiua y circa le cure feculari, portan- * 
dogli grane faflidio>& tedio incredibile, prcfto la fa- 
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> VitadiS.CatheriaadaSjena, 
tea Schifare il con/peno de gL ì huomini,& tornar al^: 
la celiandone con più ardente fete cenava, (3 con mag 
gior face trottano, l'amante , & l'amato dell'anima, 
fiia. Et da quelihora gli crebbe quaft uno infinito de - 
fiderio dell'aitiamo Sacramento, defìderando non fo- 
to congiongerfi con DioJn unione di fpirito, ma anco- 
s ra in (jualcht modo corporalmente riceuer in fc Hef-i 
fa iluerofé uener abile carpo fuo> ilquale veramente, 
(benché inutilmente) in quel fanto Sacrameto,fen 
fxbile fi riceue. \ - \ * -t . 

Della fanta,& humile coouerfationc d'elfo Ver- 
gine con tutti grhuomini , de' uili efercitij , 

- delle publiche uifitationi del Signore , Se de i 

- irequenti eccelli, & eftafì marauigliofi, m co- 
* Inetto > & nella frequenti* de' gli huomini . 

Cap* . I I»j » 4 . * 

ir? Sfeniogli per eommandamento di Dio fatto ne- 
JU ceffano conue* fan ' con gl* huomini , fipropofe 
fopra tutte l'altre esercitare due uirtà pià neceffarie 
nell'humana ccnuerfatione . Vuna era 9 una prvfon- • 
<f*,eJr [incera humìltà/ altra una imevfa , & codiai 
taritàt onde cominciò in taf a a dar fi tutta adarti 
uili,& [erutti, & a quelliche appartengono alle uilif 
fimc fanùyfir la cucina Jaaar le f codette, fpa^ar la 
€afu r tffimdt ejei cuij ancor più abietti J (3 humili • 
£ t perche Dio uoleùaqucflojafaatia fpefio inferma* 

*e la fante della cafa tì ^et latrai co fa era nectffario, 
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Libro Secondo. ' 50 
che tutto il pefo [offe fuo , & oltre a queflo con fm± 
golardiligentiaferuiua ancorala fante ne ifuoibifo- 
gni . Et cb'è più mirabile , non per iena per qucfio i 
con fueti abbracciamenti spirituali col Spofo fuo . il* 
quale in manifefto miracolo quando effa y corpomlmen 
te feruiua nelle occorrente della cafa % mentalmente ui 
filandola in maraviglio fo modo.fi uniua con lei. Que~ 
fio è noto a tutti ifuoi famigliari , come per dir co fi , 
innumerabili uolte eleuandofi in efìafi era rapita in 
aere,&Jlaua fofpefo il corpo fen^aalcun fflentamen 
to,non altrimentitratta 3 che fe effafvfie fiata ferrosi 
unàfinijfima calamita.Et come naturalmente il fuo* 
co tende a i luoghi fuperiori>cofì a leì % ch*éru tutta fuo 
corfamore, era fatto con natura Veleuarfi in alto uer- 
foH Spofo fuo^come a proprio fuo loco. Kedeuamo noi 
nel tempo che'n quel modo era rapita y che quell'anima 
fanta fenfibìlmente fi ritraheua da i corporei fenfì , 
abbandonandogli in tal m odo, che lem ani & 1 piedi fi 
fiecchiuano.E fcper cafo a qualche cofa fi fufiero at- 
taccati , fi tenacemente ui refi un ano , che per nifjun* 
for^a fi farebbono leuati , fe prima non fufiero fpe^- 
T^ati. Vedeuano chiudere gli occhi, il collo inridir fi co* 
me un uetro. Et non era picciolo pericolo in quel tem- 
po, pur toccarlo ben, leggiermente • Tentò una uolta 
la mytre, quando offa fiaua in quefti cccefft,fkrèndo* 
gli horribile fpettacolo>drì^argliilcoUti 
fareua che fiefie un puicù torto , Etdiffe poi tfja, 
che un pocopiàdifor^a, eheglihauejie meffo, fen* 
\a dubbio I baur ebbe torto, & fatto rhauerckbe , fi 
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la compagna fua di ciò accorta>con alte uocì non Vha- 
uefie ammonita del gran pericolo , quando poi ritor- i 
nò l'anima ne i fuoi membri , fentì tanto dolore nel 
collo guanto [eiuthauejfe riceuute molte tertibilbat* 
titure . 

t> un miracolo ecceflò, mentre che arroftiiia la 
carne per la famigliai come cade nel fuoco, 
& iui flette immobile per buon fpatio di tem 
po feiualefione alcuna, o pur fegiio minimo 
che ciò iuflfe flato, Cap. II L 

VT^altra uolta uolgea al fuoco la carne per arre 
iìo della famiglia y quando venuta ineHafiinon 
meno fi arrojliua l'anima fua nel fuoco della diuina co, 
riti* ( grati ffima viuanda alla bocca del fpirìto fan- 
io,) ebefaceffe queUa carne nel fuoco corporale, Etfir 
tantafaconìlretta abbandonar V officio del uolgere il 
fpiedo.Et uide tifa moglie delfuo fratello^ prej r e lei 
quella cura, tanto che quella carne fi cuoeefic, e cotta 
, fa apparecchiata per cena , e ia cena agiatamente fu 
finita , & ancora la tergine era in quel modo tutta 
^abforta in Dio.Et tornando Lift al fuoco uidde anco- 
y$ ra durar quefto spettacolo , per oche la cena del fpofo 
con la fua fpofa era molto più lunga,* che le lorstne . 
\ E {landò fi co fi i carifpofi y uenne l'bora del dormire . 
t«* eccole Lifa fece tutti gli obfequij confuetial ma<- 
g rito.fg a 9 figliuoli fuoi,è pc fi ili nel letto y torna al fu* 
^' to, a vedere l'efito dellavergine f £ troua tbc ancor* 

ella 
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Libro Secondo. - 5* 
ella era cofi . finalmente defiderofa, come piacque a 
£io x dì uederne il fine,deliberò Sìar ini tanto , che ella 
ritornò ne" f enfi [mi . Ma meglio guardando la uiddo 
poti a con tutto 9 1 corpo nel mtig* del fuoco de 9 cario 
ni acce fi. Etfpauentatatutta,conuoci^lte,& dolo- 
refe cridaua. Oìme C tiberina è abbruciata, acco- 
fiandofi per trarla fuora del fuoco y confiupor grande* 
y>ide,chenèlei,nè pur i panni haueuano patito alcuna 
lefione. Vjè pur un minimo odore fi fentiua di abbruo 
ciamento de' panni y come foglienofare.+An^incpur 
dalla cenere , erano in alcuna parte tocchi • Et pure il 
fuoco era grande* perche in quella cafa fpetialmeiU 
te usuano l'ardere molte legne , per rifpetto dell'arte 
loro>cb'erano tentori,come è detto di [opra . Et oltra 
quefio fi fece computo , che per buon /patio di tempo 
era fiata fopra gli acce fi carboni , ecco bora rinouato 
il miracolo de 9 tre ferui di Dìo>^tnania,*A7$ria , 
MìfaeUp nonfoloaccadè talcofauna uolta,mapià, 
&piuuolte . 

- 

Di più miracoli fimili , & delle poteftà permefle 
da Giefu Chrifto a' demonij contra la fua 
Spofa. Cap. IV. 

Orando effa un giorno in Siena > nella Chiefa di 
San Domenico appreffouna colonna, fopra la- 
qual erapofia una candela acce fa di non so chefanto 
iui dìpintojeclinò latefida quella colonna la uergine 
piena d 9 abHrattione % cogiota col Spofo fuo.ecadc qlla 
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tenetela [opra il itelo del capo fuo>& cofìaccefa y fen%a 
una minimalcfionepurdìunpelo> non cefsò mai di at 
direte render il lume fuo > fin che tutta fu con fumata * 
&in quel punto ritornò effaneifenfi fuoi,partendo- 
fi a tempo dal uero lume , col quale in beati fi ime con* 
tempi ationiflaua congiunta. Ma chedhemo de i giù- 
iicij di Dio uer amente prof ond ffìmo abiffo. Molte 
•poltefuuedutah Santa fpofa y (non fen^a grande b or 
rore,& fpauento di tuttoché uedeuano)'jJer uìolente- 
mente buttata nelme^o del fuocorferilcbe da princi- 
pio Jocchi da pietà & mifericordia i denoti figlioli , ò 
figliole generate in Chrifto>penfando al pericolo eui- 
dente negli occhi loro % al^auanole crida , & correndo 
per aiutala, & trarla del fuoco , lauedeuano fubito 
con lieta faccia fen\a Icfione alcuna^ ufcìrne fuora 
per fe(le(ia*Et effa ridendOydiceua.^on uogliate haue 
re paura , perche gli è Matatafca , ($ per Malata fca 
intendeua il demonio>a cui il Signor permetteua quel- 
la poterla fopra il corpo fuo . E queflo maffimamente 
quado effa hiuea fatto qualche opera fingolareafrut 
to y & falute del proffimo. Onde un* altra uolta.ripofan 
ioft lei nel fuo letticello > con tanto impeto ta gettò fo- 
pra un focolare di terra pieno di carboni acce fi jlquale 
era iuì apprefft y che percoUndogiterribiliffimamente 
con la tefiajo fpe^ò in molte parti : & nondimeno 
nonfiuedeua pur un minimo fegno^ò nella carnei o ne 
ipanni>an%j non pur torto uncapellò y cornefe talcofi 
mnfuffctnz:fk$** Et efia ridendo , & accorgendo ft 
del maligno jfjpejfo replicaua • Malatafca, Malatt- 
ia. 

» 

Digitized by Googl 



Libro Secondo. 
fca • Vantiti fumo a molti, & in molti luoghi quefli 
miracolane fono incredibili^ poi che altre notte ft leg- 
gono e ffer accaduti nelle uite da fanti Tadri x & fpe- 
c talmente di Santa Eufrafia . Ma che diurno del no- 
Siro Signor ilqual come fcriuono i facratijfimi Euan- 
gelifli tfi lafciò portare dal peruerfo demonio nel pi- 
natolo del tempio fopra l'cccelfo monte? Ityn è adun- 
que maraviglia, fe la difcepola & ferua fua non fu 
maggiore del Maeftro,é Signor fuo. 

DelPabotidante carità Tua verfoipoucri. 
£t d'vn cafo molto piaccuole, che gli 
occorfe* efercitando tal ea '* 
riti. Cap V* 

E Sperimentando la glorìofa fanta, tanto rènder fi 
più grata a Dio quanto più al proffimo , fi ren- 
dea clemente in ogni hi fogno t o commodità fagli fo- 
prauenne un defiderìo feruente difouenirlo ancora de 
beni temporalità a non hauedo effail modo per fejìef 
f a jupplicaua sporgendo gratiofijjìmì prieghi al padre 
fuOyChe U concedere nel le fu e f acuità y arbitrio di di- 
f pen far qualche elcmo fine a* poueri, fecondo la fua dì- 
fcrettione . Et effe tanto uolontieri confentì alla fi- 
gliuola, quanto era già certificato per molti fegnì, del 
la fantità fua . Ver laqnal cofa comandò firettamen 
te a tutti i dome flici dicafa^che niuno fa (fe ardite im 
fedirla fe ben uedejfero,che donaffe ciò ch'era in ca- 
ffi . Et ecco U pietofa vergine cominciò a difpenfar a 
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Vita di S. Catherina da Siena. 
f oueri.no però fendala uirtà detta difcrettione proca 
randa che que(ìi>a cui faceuaelemofma 9 fuJJerò itera- 
rne te de%n i di riceuerla,come bifognofi. Et intefe di no j 
fo che famiglie della città , lequali erano in neceffìtà 
grande, & per uergogna non ardiuano mendicare. On- 
de tocca nette uifcere dalla mifericordia, una mattina 
quafi neW amor agarico fe fieffa di grano, & disino f 
di olio,& di altre cofe necefìarie , & fauorendola la 
for^a del spirito, come un* agnello portaua la foma al- 
la cafa di quelli poueri , ben che a ffai lontani habitaf- 
fero dalla fua habitatione. Et trouando per uolontà di • 
Dio le porte aperte , pianamente pofe le robbe nel pri 
mo cortile,& retirando a fe la porta con gran prefie^ 
%a fe ne tornò a cafa , & più fiate fece il mede fimo . 
Ma odi ogn' unOytirca quefìo,un cafo molto più mira- 
bile* Era la uergine inferma per fi fatto modo, che dal- 
la pianta del piede per fin aUa fommità della tefla era 
enfiata ,& non poteua fiar in piede in alcun modo, & 
nel letto con gran dolóre, quandogli fu riferito , che 
una uedoua piena di figliuoli ma f chi, & f emine uiue- 
ua in fomma miferia.Q? penuria.per laqual commofìa 
nel cuor fuo, fupplicaua la notte il Spofo, che per un 
poco di tempo ftdegnaffe rendergli tanta for^a di cor 
po chepotejfe fecondo il fuo coflumeto la propria per- 
fona fouuenir ali anguftiata uedoua- Et fentendoft con- 
fortata mirabilmente,penfando bauer ottenutala gra^ 
ita del Signore poco innanzi giorno fi leuaua del letto, 
& empiua una facchetta digrano,m fiafto ben gran- 
de di nino, un 'altro d'olio , & altre cofe opportune al 
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Libro Secondo • * 5$ 
filiere. Et giudicando imponibile tutte infiemepot* 
farle alla cafa delta uedoua , che era afidi lonta- 
na, Alerebbe non erano di manco pefo, che cen- 
to lire, comincio a fidar fi nell'aiuto dèi Signore, & 
prouando animofamente , parte ne pofe [opra le fpaU 
le, parte attaccò alla cintola , parte con la deflra ne 
prendeua, & parte nella finifira, & tentando le- 
uarleyCohobbeil manifefto aiuto del fpirito di Dio,pt 
roche non manco facilmente le leuo, che fe fujfero 
fiate una leggeri/firn* paglia . Et perche innanzi 
al fuono della campana grofia del palalo non er* 
licito ad alcuno andar per la città , afpettò che fo- 
ri affé , & air bora cefi folcita , ($ enfiata in tutto il 
corpo , fi inuiò con la foma adojfo , uerfo la ca- 
fa della vedoua con marauigliofa celerità , fernet 
dubbio più portata, che portante. Et già approf- 
fimataft alla porta, ecco nuouo fola^o • Imperochù 
cefsò l'aiuto diuino , & quel pefo ch*era prima fi le- 
giero , gli tornò tanto graue che fu conflretta pofar* 
lo interra, facilmente auuedendofi , citerà imponi- 
bile più muouerlo, fe Rio non tornaua ad aiutar- 
la con V aiuto fuo . Onde effa non di fidando fi del 
Signore che non comincia opera alcuna per non finir* 
la , fimejfecontuttelefor^e di' nuouo a leuariapò- 
fata foma, & anchor che con molta fatica la potè f- 
fe leuare , pur al fine la conduffe a la porta della ue- 
doua, la quale come piacque al Signore trouò non ef~ 
fer dìflrettameme chiù fa . Onde mettendo il bracci* 
tralvnaparte,^ l'altra , pianamente l'aperfe,& ini 
\ \ • " depo- 
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Vira diS.Catherina da Siena* 
iepofe lafomaxnon peto fetida un poco di Strepito , in 
modo che la uedoua dormendo ^leggiermente fi difciol 
fe dal fonnodlche autrtendo , la utrgine > per non effer 
fopragionta infmil opera > cominciò a uoler fuggire. 
Ut in quel punto gli foprauenne tanta debolc^a, & 
tanta graue%%a di corpo y che non poteva crollar fi per 
alcun modo. Perilche piena d'amaritudine , è dall'al- 
tra banda cono f vendo il gioco che ilSpofo fuo fi piglia 
ua della fimplicità fua y rifoluendofi in affetti contra- 
. fij parte fe n'adiraua,& parte fe nerideua. xAdhaua 
fi conhumil f degno per paura del fcandalo che teme a 
fefufle co fi foletta Hata trottata a queWhora dalle ge 
ti si rideua poi,perche fi contentata cheH Spofo fuo fi 
degnaffe in quel modo inganarla } & firatiarla.Et per 
tanto^con f degno >($ con rifojn molta fiducia fi volta- ' 
Uàalui^&diceua. Deb Signor mio dolce fopra ogni 
dolce%%a: perche mi hai tu ingannata a quefio modo} 
Tartiperò buono che la tua ferua ftabtffata & con- 
fusa dalie genti > Et che tutti quefìi uicini j appiano le 
mie feiocche^e.e mi reputano al tutto pallai Ecco 
pre/io il giorno y che miferoprira a tutti, come una fan 
taflica^o forfè peggio, ÙehCiefumio.no ti feordar del ' 
lemoltemifericordie 9 chetumi hai fatto in fino a que- 
fto punto. T^on patir che io rìceui queiia confufione a 
torto.Ut perdona agli altri miei peccatiper iquali me 
rito motto peggio Q^efia mia pietà, che tu m'hai da- 
ta efftndo tua no mi pare the doutffe ìiceutrne talgui 
Verdone. Deh Gie fu donami for^a, tanto ci) io torni* 
afaepoi rendimi quanta infirmit à ti piace. Et ih que 
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fio modo dicendo, fi s formatta mouerfi, con le mani , e 
con i piedi per terra , meglio che poteva , # contrafe 
fìefia fdcgnata,diceua. Se tu dóuctfi morire , ti bifo- 
gnerà pur andare t o pojjì tù,o non pofi.Et poco era di 
fcoflata delia porta della uedoua, quando effafu leu* 
ta,& veftita>& uenuta abaffo:yidd6<juellerobbe i & 
uolendofapere chi ìhauefle portate,ufandofuor del- 
la porta nella flradaja conobbe all'habito, e non uoXe* 
do altri comprefe tutto l [uccello della cofa , e maffime^ 
effendogÙ nota per la chiara fama deh" abonddnte coti 
tàfua. si P bara piacque al Spofofuo restituirgli ta» 
tafor^a.cbe innanzi che uenifje la piena chiareTg* 
del giorno fi cmduffe a cafa.erecrcata di mente jritor- 
ttajfe ncW infermità del corpo come era prima,per tnag 
gior merito gloria fua, ^ 

D'uno altro cafo , & efempio notatile , circa la 
virtù fanta dell'elemofìna. Cap. VI. 

« 

STaua un altra uoìta quefta Santa Vergine nelU 
Chiefadi San Domenico. Et pacandogli dinanzi 
un pouerelfojecondo chefogliono, gli domandò qual- 
the elemoftna periatnor di Dio. Etnoneffèndo di 
fu* tonfuetudine portar danari , nè altro , gratio- 
famente difie y cbe non haueua per aUbora alcuna cofé - 
perdarli ; ma fe baueffé tanta patientia,tbe lei onda f- 
fe alla cafa y nceuertbbe di quetloyche efia poteffejuf* 
fidente eleemofina. Hjfpofe il panerò , che non potè* 
affettare , ma [eia quel luogo gli fot€H* dar qualcbt 
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Vita di $. Cathcrina da Siena. 

coJa>cbc gliela deffecaltrimenti era per andare altro* 
ue.^A Ubera increfeendo alla tergine lafdare il pene- 
ro co fi [con folata , piena di affanno penfaua fe haueffe 
qualche co fa da dargli^ ricordoffi che tra Ufua coro- , 
na era infilzata una crocetta d argento ben chi picco 
UfuJJe.Efen^apiupenfarui.ruppe fubitoilfito, # 
allegramente trabendvlaja dette alpouero.fepurera 
pouerOy& non più prefio il nero riccoxilquale tutto He 
to fi partitoti domandando pià ad altri elcmo fina ai 
cuna,come fe folamente fuffe venuto per quella croeft 
ta.Et languente nòtte apparfe lo Spofo fuo Chrifto 
Giefualla uerginecon quella propria croce in tnano> 
ma ornata di molte pietre pretiofe, & diffe . ^iconofei 
tu figliuola quefla Croce} Signor fi difie effa. Ma ric+~ 
no feo ancora, che nelle mie mani non era co fi ornata^ 
tome bora la yedo.^Lllaquale il Signore diffe. Ver che 
inerirne la donafli con tanto amore, però la uedi bora 
ornata diquefte gemme. Et pertanto io ti prometto, 
che preferite tutti gl* Angeli >& Beati ; in quel giorno 
che io canterò al Tadre mio la Mifericordiafè il Gm . 
ditio y quando farà giudicato tutto il mondo, io la pre- 
fentaròyteflificando quefla opera tua a laude , e gloria \ 
tuafempiterna.Et detto que£ìo,fparue , laf dando la 
Spofa fua tutta occupata in uoler rèndergli bumili>& m * 
infinite gratie.7<(on fanno quefle cofe i ricchi >& avari 
delle ricchezze terrene^ cupidi mercadanti,& igon- 
fiati,&ingrajjati y & dilatati nc'tbeforiacquiftati nel 
« la croce di Giefu Chrifto,& dé Santi Martiri. Et perà 
dispregiato Cbrifio ne ipoueri fuoi> raccoglino, & 
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/pendano iniquamente i beni ingiù riamente acijuifla* 
tigelle iniquità lore 9 pompe > eJafciuie . Et cofi uan 
no tbefauri^ando l'ira di Bio nel giorno dell'ira, ($ 
delgiudicio fuonlquale cerne non uogliono uedere } co- " 
fi lo pentiranno terribile^ infopportabile. 

D'un altro marauigliofo efempio cir- 
cala medefima virtù . 
Cap. VII. 

■ • 

A Limata con fi larghe , & bonorate proni effe 
a maggior opere di mifericirdia , la Santa 
Spofa, un'altro giorno nella medefima Chiefa , do- 
pò l bora diter^a , era fiata fola con una compagna 
in un luogo poiloa'piedi della Chiefa, quafifcpa- 
rato da efia: alquanto piti eminente del fpatio del re- 
tto dì effa Chiefa ,• luogo proprio declinato a fintili 
5 religiofe . Hor mentre , che dì feen detta per tornar fé- ' 
ne a cafa , difciolta dalle debite abfir anioni , e con- 
templatìonì fue , ecco un giouane , nell'affetto pe- 
regrino, &pouero, di quafi trentadue , ò trenta- 
tre anni, & affrontandola : domandaua veHimenti 
per ricoprir fi , &leifubito.^tfpctta un poco, di ffe, fin 
che io entri in quefla captila , & torni , & entrata 
nella detta capella, con bonefìa cautela fi traffe di 
doffo una tonica , c'haueua fatto ,fenqt maniche, 
donotla con molta allegrerà al peregrino . Ilquat 
Mcettandola,diffe . Deh poi, che mihaucteprouedu- 
to della refi* di Una, prouedetemi ancora di vna 
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Vita di S.Catherina da Siena. 
eamifcia di lino. Molto uolentkriydtffe la uergine,uien 
meco a cafa,& contenterotti. Et coft inuiandofi il po* 
vero, la feguitaua.Et giunto che fu in cafa , cercando^ 
per uff ani & cafie del padre,e de fratelli , trouò una 
eamifcia & unparo di mutande , &prefele , e gra- 
t\of amente le donò al poueroi llquale foggiunfe. E che 
debbo io fare di quefta tonica fen^a maniche ? & co- 
me mi hauete proueduto per coprir le braccia. Se mie- 
te far l'opera perfetta fatela interamente. Tu hai ra- 
£Ìone,dijfe la V ergine. ^ifpctta, che ancor le maniche 
bauerai E per far l'elemofwa perfetta, fi mefie a cer- * 
car per cafa , &a cafo vidde pendere a una pertica 
(come fi fa alle uefie nuoue per farli prendere conue- 
nienti pieghe) una nuoua tonica della fante di cafa % 
dellaquale fubito [piccate le maniche i le portò alfo- 
■ fradetto policrome lui per tentare più oltre (perche in 
verità era quello>cbe tentò ^brabam)difie. Eccoma 
donna che mi hauete uefìito tutto» colui per amor del 
quale l hauete fattole ne rifiori. Ma attendete, che 
ancora è neWhofpedale un mio compagno che ancor - 
lui ha molto bifogno di effer uefìito , fe noi gli miete 
far qualche benejogliel porterò molto uolentieriper 0 
forte uofìra.Turbò alquanto la nuoua domada il cuq 
re alla tergine come combattuta da più parti. Dall'* 
m*Ja compafione, & mifericordia la Rringeua a uo 
ler fouuenire ancora a quel pouero dell'hofpedale, pen 
(andò alla [uà nece(fttà>daU'*l(r* confideraua il mor 
morto di tutte le perfone della cafa , che fi turbauana 
r<-Ue tante eterno ftne l cb , ejfafaceita t & ciafeuno, per* 
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Libro Secondo, 56 
che non ueniffero alle fuemani tenea lecofe fue fot* 
to chiane rintbiufe. Oltrea queflo li pareva ben aft ai 
hauer tolto alla fante le maniche della uefle nona del . 
laqualnon fi era ueftita y & la diferettione gli dittaua 
che non era però bene fpogliareuno in tutto,pcr copri 
re altri , maffime efiendo ancora quella fante pouera, 
& bifognofa.Et per queflo ft ferma (òpra fe Beffa, dn 
bitandoyfe doueua fpogliarfi dell* altra propria tonica 
I fua.chegli era rimafa,& argumentaua per l\na , & 
l 'altra parte.Trimafe gliprefentaua> opera di carità 
uefliril nudo>& ancorché fpogliaffe fe ììeffa$imzu* 
più ragionevole douer comportar effa quel mancamen 
tocche il pouero;& co fi era tutta inclinata a fpogliarfi 
{ fenuefìir altri Ma per Nppofito,uedcndocbe co fi fpo 
gliatajeflerebbeindecetemente#io fecondoche richic 
de\ia la honesià diana uergine, & rclìgiofa 9 della- 
gualco fa > non piccolo fcandalo facilmente nepoteua * 
-j feguitare nel projfimo}pr udentemente conobbe nettu- 
nie della carità ordinata tanto meglio effere , non dar 
offenftone al profjimo di fcandalo , che far temperata 
elemofina 9 quanto è meglio hauer riguardo aWanima 
del proffimo più preflo t cheal corpo. Et fatta la conciti 
r ftone y dolcemente tifpofe alpoutro ♦ Se mifoffe bone- 
fioytatifjimo mìoycbeio mifpogliaffi ancor quefla to- 
nica troppo uoloderi la donar et al compagno tj*o , ma 
perche Phoneftà non lo comporta , & altrimenti non 
poflo proucdergli,pregQti che non ti fi* moleito re/far 
in patìentia ^poiché più che uolentieri ti darei, poten- 
dolo che tu Holtjfi . *4 II bora quelpoueroforridendo 
■ • rijpo- 
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Vita di S.Catherina dà Siena. 
rifpofeJo ne do bene che più che uolentieri mi darefii 
ciò che io uole/fi: refìa con Dio . Et enfi dette parti (fi 
con un grato modo,& con certi fegni , che molto bene 
dichiaraua\che eglifojfe,& ch'era quel pouero, donde 
procede ogni ricche^a. Ma lei per humiltà prò fon- 
da,giudicandofi indegna in ogni confolatìone, & non 
reputando alcuna opera fua degna di tanti doni, fi da- 
lia tutta a i confueti uili efercitij, ritenendo fempre la 
gioconda memoria del Spofo fuo. Onde egli la jeguen- 
t e notte un 9 altra uolta gli apparfe informa di quel 
fonerò peregrino, tenendo in mano quella tonica c y ha 
ueuariceuuta,ornata parimente di pretiofiffime perle, 
& di lucidijfime gemme, che ili uHrauano tutta laca- 
tnera,& dijfe. Figliola dilettijffima , ricono fei tu qtteftx' 
tonica? Rjcon ofcola Signore > diffe effa . Ma appreso di 
me non era co fi ornatà,& lucida. Difie il Signor e.Hie 
ti tu mi donafti quejìa tanto gratiofamente,& con tan 
ta carità vedendomi nudo mi uefiiti,toglicndo dal cor ; 
fo mio ogni pena di freddo,^ uergogna. Hora,perche 
non fon ingrato a chi mi dotta, in cambio di quella 1 0- 
nica,uoglio donarti un altra uejle,inuifibile a gli altri 
buomini,mauifibile ate fola, & ancor palpabile , in 
uirtu daUaquale non folamente la membra del corpo, 
ma ancora il fpirito tuo ne riceuerà uiuo caldo, che di 
f cacciar à via ogni nociuto gielo,& con queftà Si arai, 
finche fon la gloria , & honore prefente gli *Angeli % 
& i Santi del Ciclo, ti rìueSìirò di vejlimenttmolt* 
fià h onorato, & gloriofo.Et detto quejlo,trafìefuhìt* 

con le proprie faratiffime mani unauefie dal fuo co- 
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Eibro Secondo. - f 57 
flato tutta colorita di f angue , laquale da ogni parte 
pandeua raggi,etluiflefSocon le mede fune uener abi- 
le mani la meflein doffoatla P ergine, dicendo . loti 
affegno quelita uefle con ifuoi effetti ràiracolofi, men 
tre che uiuerai in terra in fegno, et arra'dclla uefie fu 
tura in gloria eterna della quale al tempo fuo farai ue 
fitta in Cielo. Et co fi finite le parole finì la uiftone,«t 
la fanta fpofa fi trottò ueramente uefiita della nuoua. 
fnirabil uefte ét confeffommi , che 'da quel punto ,von 
feriti pià mutammo alcuno nel fuo corposi piu,o ma- 
cocaldofl freddo >ma femprein una temperie modera 
tiffima d'ogni tempore freddi ecce ffiui de inuerno t 0 
caldi uebementi de i fiate, ò fubiti mutamenti di tem- , 
po, ogieliyoneue,* pioggie, oberiti, et non gli fu mai 
pihneceffarìo crefeerè,óminuir uefte, non portando ef 
fa altro cht ma femplice tonica fopr a una femplicet» 
nicella,conferifcono bora gl'huomini,propòfti ammi- 
rabili efcrnpi, co le antique clemoftne delgloriofo 
colao, odel Beato Martino ,0 di ' altri degli antiqui 
qualfi ttogliomet confejfmo liberarne te,et rende fi gra, 
tie al S ignor che a'tempi noftri fon fatti non meno ho 
■ nor alili ,et glorio fi 'dépaffatlperpiurari, et (tu pendi 
doniuenuti dal cièlójn una fragil feminell&Ma fem 
pre fu quefto inganno ,cbe l'amanita aptparif ce fem 
prepiu uencrand*;et degna dipiù laude, et ammira 
tiorie, come interverrà ancora a queftafanta, chenèts 
y pt aituenirefarà molto più conofciuta,et ucnerataja 
qual cofa fi degni concedere il Signore a gloriaci efai 
lattone del benedetto fuo nome»Amcn. \ 

H Dì 
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£>j due apparenti miracoli » che Dio fece a pvgm 
ua, & commendatone delle opere di cari?. . 
~ tà,che continuamente faceua queila 

;ine. Cap. VII Ir 




E 



1{a nella città vn povero di uolontoria pouertà 
_ per amor di Dìo, ilquale foftencua molte necefft- 
tà circa il uiuere.Laqual cofa intendendo lei tutta in- 
fìammm, * illecita per fouuenirgli , empì una tafea 
dipanodUho>obeafimil opere bauea prowflodl&f 
Une^.dioueteportadoleacafadelbifognofo^ la via. 
viddcyna Chiefate ricordando fich'eracafa fatatio- 
m,entrk 'dentro, E p<K$é&nuflc([a eleuando la tm 
fe fecondoil coflumefuo, fy.tratta, fuor de' {enfi , & 
X abbandonato cor po ft ehm tutta m quella parte ,do- 
tfmk t4 ca piena d'owilequali come fe fujfero fìtte 
dkfodomarmoro , fiferuorno integri fofienendo tutto 
ilpefo-delcorpofcr [patio di più hore,th"e[faui giac^ 
que . E dico dipiàtfer il miracolo più chiaro, che per 
$afo tra quelfoueera un'ago ouerdiciale da cucire, il- 
qual non fofienendo ilgrauepej'oin tre parti fi ruppe. 
Tjacque'ancbora un'altro capa, noto a molti, e tutta la 
famiglia ch'erain numero uìnti con gì occhi proprij lo 
uidder^t tefiificorno . Daua la [anta ( com'è detto ) 
moltp elenio (ine } n on folo fon la uolontà, ma anchora 
ton lettiti molta del padre. Ma flccadene,cbe'l umo t 
MqualeM famiglia beue^&effa donauaapouerim 
procedo di tempo tutta turbato ,diuenne difaporept- 
" '\ c * 
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libro Secondi- ^ 58 
( 0 grato algu/lo , Terilche effa s perfarc ehmofme pik 
accette al Signore andana ad un'altra botte piena di 
buon uino,& indi largamente netraheua . Era di tal 
mi fura la botte , che per tutta la famiglia trabendone 
dicontinuQypoteua durare circa quindcci>oalf iù uin 
ti di E nondimcnoydandone effaa ipoucriin molta 
bondantia,& trabendone ancora per la neceffità di tut 
ta la famiglia, paffornopiù di trenta giemhnon com- 
putando quclli^ne quali pa adietro ne baueua per ipo 
ueri abondantemente difpenfato. Marauiglìoffi di ciò 
tutta la cafa>e dipin diceuano 3 che nèpareua* fhf qUa 
botte fcema(Je y ($ non manco fimarauigliorno,cbeper 
ilguHo certi£ìmamentecomprendeuano,iluino bau? 
re più foau^e grato fapore>che priwagr ogni buomo 
tettifìcaua>che giamai alla fua uita,non haueua guHa 
to uino di fmile bontàMa affa Vergine a cui non era 
lacaufa nafcofta,non fi marauigliaua,fapen4Q certo , 
eh' era facilismo oW ab ondante, & dolce Signor prQ* 
dur ogniabondantia y & ogni dolcetta * E perciò effa% 
tifa ndo la liberalità del Signore tanto più folle eh au a 
tfferve liberale uerfo ipoueri y quanto più nericeueu* 
dai fpofofuo,cercando con ogni indù/Hai poucrelli f 
che lo riceuefjero. Etecco y cbe pafiò il fecondo mefe& 
la bottenon pareua>che foffemai fiata tocca. Et è ben 
da credere , che n onfofic maggior la liberalità d'eff* 
foUicita per trame.cbpla benignità , e gfratia dei Si* 
gnor e larga per in j vnderf •fit ecco che entrò ilter^p 
tncfe,& che sapproflìmò il tempo- della uendetyia* g 
raccolte levue nelle tint^e fatto il moflo > era neceffa* 

1. " Hi m 
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Vita di3: Caterina da Siena, 
HA ftàpUarar le btete per il intono, & già tutte V altre 
eì'MHù pient , eaerto quella che tante tempo ,> & alla 
famiglia, & a i poveri haaeua renHntò. Et tecniche 
éjt^ello c 9 bau fa Ipetidl cura deUa nrwtia raccolta co- 
rnandb n i famìgli the pref araffino quella bote , non 
patendo credei c,ch& vi fi fle pià ùino.^n iaronoadun 
que , & uidderb p+heta fot? era net mede fimi ttr- 
fhinifnoiy & che ancor rendea chiaro (3 ottimo nino . 
Là'juat co fa non potendo ancora credere quelfbuomo 
incredulo, è qua fi infastidito dilla rifpofia^e di talui- 
noiflòmacofantenté di nuouo commandò, che [cui tra 
uino che f ttbito lo traheffero^ appanccbiaferola bo- 
te per il huouoyi he era per grafia? fi. ^illhòra non po- 
tendo ìefiffcre ai fuoi comandi amenti^ moffenola hot' 
ta ;' e mentre the uoieano botarla , ìatrouarono tanto 
feeed conìe fe [offe fiato molti me fi uacna> uiddero ma 
nifeììamente quèflo miracolo tufi quei dna fa , X$ 
'fparfeftla fama per tutta la città, con non picciolo 
fiupore di qutUi.xhé baueuano chiaramente ueduto il 
lungo duramente dtl Uino della fingolare,e inufi 

" tatabontàydellaperfeuerantc chiarex\a % 
e finalmente^ del fubito miracoloso 
v mancamento , dellaqual co fa 

ftà magnificato Dio, 
v . che pér ef empio 

' " \v noSlroopc- ' 

\>mVs > i rato • v - 

' - - , fe miràbili ne i < 

Sarai fuoi. 
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>' . ' Lrbro^ecoirda * 59 ' ; 

Della molta carità di qucftà fanta Vergine ? in , 
. .curari procurar a gttpiern^ , & duafingp^ 
lar efempicrdi moka pat£eittia,& ammirabile 
perfeuerantia. Cap. ^Jfe •, . . ;ì 

^ E opere grandi vso uerfoi potici ir^ard^nte. cari 
i^j tà e mfericor dia per ferirgli f molto maturi 
ebftquij^e ftruùij prefiò 4 gl'infermi in dolenti t cQr T; 
diale cumpaffiunt pt, folleuarU.Qndt anch'or ebepofo] 
ftXKparen incredibili 9 perjj2tr fivpefcdi , [e f?/; fa noti 
più uditi >jiodimno per gloria di Dio e per honorMl r - 
U aeriti iplo per colo} chefaHnOycheaDionqn.èal^^ 
cuna cofa imp40bde,o difficile, f idt (minte fi narre- ; 
ranno. Era una donna inferma, e pouera nominata C* 
cba>nitta città di Siena .condotta in un bofpitale di [ 
piccioli f*cuhà,e di pocbLtfìini@ri , doue ptr quvfto^ 
mancala affai de i blfognifupi , the neU' infirmiti gli 
fopvagiongeuano • Et s co(i aggravando di m^lmpeg^ % 
giore difpofnione r '•i^coìf^^ominofa leprafpa^ 
Japer tutto il corpo per laqualcpfa (frìf animaci** ; 
Jcunocon honore., non emendo chi più uolefie mìni- 
i trargti, penfauano mandarla al proprio, e, deputa+ ^ 
toloco de' lepro fi fuor della città quafi un miglio * 
Ma piacque al Signore che la pietofaj' ergine intera 
dtffedcafomiferabdefopra la denta Jaquale fubito 
per coffa da dolomja cpmpaffione, con #mmofa K poten* , 

fi mdffe a uifuarla con faccia.attegra ; coartati- , 
dolale trattandola pieiof amente ^on le facratfjnani; < 

* .h „ ti i \ ddl- 
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r ' Vita di S.feathcrinàdà Si ei\t* 
dolcemente gli offeriua y non folofuffìdio di cofptempd* 
ràli, ma ancora feruitio continuo delia petfona fud è 
Vedendo quella la bifogn6fd>non dubitò accettare o- 
gni cófd. tìorecco U uerdferua di Giefu C bri fio pone* 
do f$ al fetuitio della leprofd .mattina^ e fera gli prone 
dpud efógni tofa di uiuetfuonecejfarioi & oltre a que 
§ìó Soggiornando alla curdfuà con ogni di! igetia proti 
titkdirte>atiègre%%a,e con molta riuerenti/d con le pro- 
prie mani gli cucinaua, gli portaud , e£li miniflraud 
ogni bifógno.Fu quefta tantà bumiltà, & fubiettione 
fua efficace ocedftone y e materia d "ingratitudine ,e fu- 
perba arrogaHtid > ne la mefcbina f emina fatta non 
mancò leprofà neWdtiimà , cbè ft fuffe nel corpo . Et 
Uènfiè in tanta prefontione y & altererà contraìabti 
*tnileferuaiche non altrime^tte , ne con manco imperi 
UtUdneggidua^con favole àterbe,e mordaci , cbcfefof 
fc fiata fua fante^mille Motte da lei ricomprata, e fe bt 
tie in piccola co fa non erd cefi a punto f&uita y ointeft 
qua fi ad un minimo tenno f impatientìjfimamente cori 
gràui>& ingiurio fe parole la sgrìddita.+AccadeHct an- 
coraché U denota FeYgvtiètdl uótta foprafìaud aleuti 
poco pià ebe lo ufaièneUd Chièfa y per i confarti rdpfit 
ende]quando poi tornàùd à mnìfirargli^ìmpatiente^ 
e procace f emina ycoti intollefabili ì & uiìlane parole % 
piena d'iniquo fikgnol'affaliud & in deriftone,& ob- 
brobrio della fantd. formalmente la uituperdudy dicefi 
dò. Hor ben ne uenga la Sigftord Regina della fonte* . 
o quanto è gloriò fa que§ìd Regina , ebe tutto il dì fìà 
nslld Cine fa de frati) uditemi madonna Hjgind, fetè 

Mi 
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Libro Secóndo* 1 ; : : * 66 
koi Rataper tutta quefia piattina con Frati ? Éfxoh 
ben e, che uoi non ui potete fatiate di queHi Frati. Qut 
He,& altre uituperofe parole ttomacofamente effpn* ^ 
deua centra la Vergine. Jtllequalila prudente Ver- 
gine rendendo conjingolar dclce7^a,C$ benidittione, 
bene per male,& Meglio per peggio , come ricercauct, 
la perfettione della Chriftiana uita , feruandogliogni 
reuereHtia,comeamadre, co fi pietof amente la placa- 
va, & ammoniua . Deh madre dolcijjima non ui tnr- 
batepcr l'amor di Dioiche [e benbotardato unpocoiù 
far* ben tanto pretto quello che ho da fare , che farete 
contenta. Vedrete madre mia,che nonni mancar à cù 
fa alcuna . Et co fi dicendo , & difcorrendoper la ca- 
fa, con fomma diligentia gli prone deua di ogni cofa * 
in tanto che la uillana mormoratrice , confufa tra fe 
flefìa,fi marauigliaua,non meno della patinala della 
Vèrgine che della diligentia. Durò quefia co fi fatti 
feruitù lungo tetHpo,& accrefceua di continuo la San- 
ta? ergine in Maggior f cruore M oh fequio , quanto 
più il male ueniua crefcendo,& quanto più l'augu- 
mento del male l'importuna f emina ne diuentauapià 
faftidiofa,& fatieuole. Hora accadi che Lupa fuq ma 
dre intèfe la dura imprefa della figliuola , & turbata 
contraici, & piena di Stomaco gli diceua, Figliuola* 
tu cerchi con ogni mòdo portarci acafala lepra , fen* \ 
dubbio io tiuedo fatta leprofa,& ecco i guadagni, 
che tu ci porterai, hot credi, ch'io poffi pià riportarti 
éjuetto t T^pn farà mainerò, the in uita mia tu facci 
j>ik fimili abbominationi . A quefte parole la yer gì* - 

v , H 4. ne 
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% < Vita di S* Catherina dal Siena. 
ne che fi quietano, tutta & confidati* in Dio , niente- 
commoffa x conmoltahumUfà y & manfuetudineglitk 
fpondeua. T^on dubitare madresariffima dilepràaU 
cundj hor credete ubi) che la dolce bontà di Dio* perii 
mettejfetalcoje y poiché rtal fermio lai medeftmoftà 
degnato concedermi^ impormi per aiporfuot Et*<h-\ 
me penfate madre , ch'io la pvffi lafciare f confrajt 
cemmandamento dtl mio >& uoftro Signore} fiort 
non farebbe allhor a molto pià gwflacaufadktdnfi**. 
vedi lepra,& di peggio th^lepra^ fèÌQcontrafaceffi\ 
alla uolontà del mio Spofe>t$ noHro Dio fa V$mik**\\ 
fie,& ftmili dolci y (&s efficaci parol e, faccìfamaraui* ■ 
gliofamtnte di [abito placare la madre^ Mail Signor 
re che fi dilette tentare , chi può rcftfltrc inft^ 
firemopermefft all'antico' fer pente nimico nofìroj cbe\ 
nelle mani della fpe fa fua pmp$*nnoiiacwtègmiC\ 
dimanifeiia lepra , intanto cfxe\gmr dandola ciafcu*. 
no,non dubitauaiche quel male hauefe contratta dal- 
la inferma , di cui il corpo di ioniìii^fm'Za riguardo , 
tnaneggiaua srHQiapuò?p*x'--fe$effbtbi vuole far \ 
cilmente indouinare h querele i & ingiuriose paro- 
le della madre , & le mormoratici itile brigate > 
perche ciafcuni fatto fauio foprada f anta vergine in 
obbrobrio d\\(fadiceua la fua fententia . Cbidiceua 9 
ben gli ftà ogni male . Valtròio djfi ben io. Quel- 
l'altro^ chi non l'haucfie dr no? Et con queflo peg- 
gio era 9 cbe ogni by omo la fchifaua ^ per abbini ma- 
ttone delnpalt<& più per il pericolo dtlla contagio**** 
Ma in quèjtc perfùfie, più dure>cbc la propria tepra^ 
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< j 'j JLibròtSecoQclo : 6fe 
ttdbaftdofi. già fondata nella . pietra imtpobUeJelt 

ta fede , &,ÀtUti$er#nt&.y': ^ W.ii Giefté 
nulla fmoHW>~ m bawfft ac- 

quisfàto^nthforo ^rkeutUà, con fqmrrja aUegre^ 
^*» la xgmdagmtà kpm > infame con le dure pa- 
%ok i *. tfr.obbròbrijy & abominatimi dtlU genti - 
Vtdmdofi fma pWfìuefiu modo più, fimì\e al fpo- 
jvrfw r& infime intendendo » : cbe^ljui nonera per 
febifarla y an%i ifie in tal fiato molto più l'amaua. 
Et cefi ^g^dono^pchlg^rni , ti doke Giefu,Spo~ 
f& y & Signore Jjio > ut da; a la prontcx?za della fpo- 
f$*& la forte Uplontà affai manifejta per fra glo~ 
ria^non puot e patire ch'e$a più lungo tlmpo > in que 
fmtkioj & infìnti modo infitta della ff&fwole in- 
fermità duraffe . Venne 4itnque ii ter tru$<e della ul- 
ta di Cecha , nel quale più follècitumente optran* 
do la vergine bora con fin moni e fonandola %l bora 
mutandola con Mattoni, di continuo procurandola cir 
mU corpo non aftava $ illuminarli nqUa-fanta fe- 
de ^ &kuarli nella fp&an%a :y. ?>J»UdarUnella ca- 
rità «finche fi partì lo fpirtto dal corpo r andò al , 
* loco fuo. Et elfi per finir ogn officio, con le proprie im- 
piagate mani, maneggiò gl'horrtndi , & puzzolenti 
fremivi iìrajjeleueftijìl cojpo , &. rìu e fililo co{ìUi~ 
m0,0iecer i u?nthrti^j]cjtò nel catal&to. Et Segui- 
tando l\fequie,fit;itopgru officio , pofe il fprpo nella 
N fepoltura,e co la terra lo copti. Et finito thebbe ogni 
opera ^guardando fi le tritoli , le uidde coji monde, 
come fe mai non yifoffefìa^nehpra >ne altro ma- 

~. -, le* 
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: < Vita 

le . Jtnx% in fegnó 4i mànifefià operàtioiìe diuindì 
que'luoglihdou'iràfìàtóè^ male, del 

lalepra,diuentornó per si fatto modo nett'h&rilucen 
tinche rende ano chiaro fplendore a gli occhi de rifguaf 
danti,® fercnando>& illuHrando l'aeri circonSlan^ 
te,difìngolaré chiarella . Imparino bora tutti quei* 
che fi glorian delnomechrifliano humiliarfi ad ogni 
uiìe.e fchifoeferchio,uerfo il proffimofuo , per amor 
di colièi,ché per amor noHro fi face humile,e come le- 
profoy e obbròbriofo a tutto il mondò , peroebe in que- 
fio màjJìme,confifie la perfezione di tutta lalegge.Et 
quello per fettamete l'adempie>cbe l'infermità del fri 
tetto t & prò/fimo fuo^ in molta mìfericordia fe le pone 
fopràfe fiejfoiportaridogli con le f palle proprie, e f pi-. 
rìtualì,& corporali, in ogni follmtudine * e fatica di 
7ìiente,&di corpo. Et allhora fi partirà ogni lepra del 
le noérè mani almeno fpiritudlmente , cioè , ogni no* 
flra p affata mala operatiohe purgbera(Jì>& monderà/ 
fi nel confpètto di Dio , in Ùirtù di tal opera di carità* 
della quzleteflifìca UfcritturaSata, che ndlaprefeiì 
ita de gli occhi dal Signort ricuòpre la moltitudine di 
ipeteati. 

DWaitro nòtì meno ftupendo cflempio, circa il 
tnedefimo tfercitio di carità* ndfcfiueiré A 
gritifertói x Capi X; 

VEr amente àmmir abili opere fumo le foptadet* 
tcjirtail gouerno detta miferi leprofa ,rftfa 

non 

* 
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Libro Secóndo* 61 
Hdn tfì&nco flupendo ef empio, ne men degno di memò*i 
ria è queflo^cbe ne occorre. Era una fuor a dell* or dine: 
fuoifleffo, dimandata Talmerina y laquak haueua fe ! 
Sieffa s e futt'ìfuoi bini acomandati ad vn pietofoltio - 
go nella detta Siena.chiamato la cafa della Mi fericor 
dia . E quantunque nelle opere fue efleriori, benpa* 
reffe^cbi non penetra ne ifecreti del cuóre y cbe foffe tut 
ta confettata à Ùìo^nondimeno in uerità ( come dipoi 
chiaramente appar f e) èr a uer a figliuola del demonio* \ 
tfpofatoa lui ntlle prime opere difuperbia, & inni- : 
dta>cbe lui fece>& tnfegnòfar alVhuomoXofa incre- 
dibile à dirla. Rauea coftei tanta inuidia & odio con . 
ceputo contrd di effà che nonfolamentegllera tnolefifr* 
Vederla >ma ancora no fen%a molta turbatione>& gra< 
ìie\%a di cuore (poteva fentirla nominare>manifeflan 
do nonfolamentc nella fdegnofa faccia > ma anebora 
nelle mordaci^ inique par ole, piene difalfateftimo 
ìiian\a y t òr diale ìnimicitia contra di lei.Teruenne fa- » 
vilmente a gnocchi della Spofa di Giefu tanta infolen 
tia della fuora,& tocca da foprabondante carità > che 
circa fatis fare doue non è debito alcuno prefe honejìa 
toccatone di uìfitarla. £ molandogli iteri fegni di fin- 
terò affettOyft sf orfana cS ognifiudiofo cbfequio> e fet< 
uitio placarla * Ma effa difpre^ando igni officio della 
imanfuetiffìma tergine tanto più eccitaua in fuperbia. 
& ^diabolica inuidia.per UqualccfacS molta ama 
YitUdine affliggendofhpentò nuoua medicina a ftfat* 
to male Et connettendo fi al Spofo fuo cridando mife- 
tordia, tonfmgolm defidtrij Jupplicaua^he conuer* 

tìfie È 
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* >. Vita di S.fQàthcrinatk Siena. 
tifft • & àddvtufie , ? ih dm aio cuor* detta ingan- - t 
nata donna. Et incli»oj[fc il, signore alle feruen- 
tiorationi , pmlche per tran* la pemerfa femin* 
del piccato , e ideile mani ilei ^iranno nimico è 
lonwarauigliofaproHÌdetiaMpcrcoffe fubito dinuo 
va infirmità nel corpo per fanatici con mirabil modo 
ntW anima. Moretto, the tfifl onde? infamità di Val 
%àeYÌìia) & vdendola confiderà la perdita di quell'ani - 
ina . [e in quell'anima fein quell'odio perfeufrafte fi - 
ma morti} "onftdfrando quello ere frena in ^elo 9 & de 
fidertoxh.'^dagnarla per.ognimodo ^ Et prima uì fi- , 
tandolaffiMuentimente con atri , con parole piene 
diedrità^ton liberali/fi me offerte Radiando render 
fela benigna, gli prometteua giorno , 0- notte la prò- 
prtaperfona* ft ogni facoltà , per cjafcun bifogne , è< 
cvmmodità fua. Ma ejfajantopiù inferma che lana 
difpre^aua tutte quelle opcre,& offerte, piene dica- 
titdtimcomp alfiòne , quanto è più befìial co fa nelle 
proùrie calamità non bauer grato la mìfericordia dtl 
prkfjimo , opera veramente diabolica .Ma non meno, 
opera ditùna^ angelica dalla Parte 4ella Vergxne.pe 
ttocbe quanto più odìo\^f horror e vedeua crefeere nel~ 
la f alfa f velli : tanto fentiHa augumeniare uerfo lti t 
la compaffione in feftrffa. Et aggiungendo dolci ui[ìta-< 
tioni& uff'-q *ij , U prouocò in tantoiaperto furor e 3x 
che con rabb.ofeuvu cridando.commadò chef uff e cac k 
stata di cafa y con mmaccie^ male parole. Lcqual co~ 
^{offerendo lei con f omnia patientia % dinuouo fi con* 
Htìttua alle urationi 4 In yutjlo meTgo piacque al Si^ À 
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gnore che la wifcta inferma aggrautifjt nel malesi** 
Jifenza fperan^a difalute y & di contìnuo più acceca- 
ta nelPodio,& netta fuperbia fenici humiliarfi^nh con 
Dio, nècon gli huomini, difpre^ando glitfìremi Sd 
cramenti i'approffìmaua alla doppia morte Inttfetjue 
Bota ìpófa, che fotìicitamente procuràua fapcr ogni 
fucceffo della mtfchina>& come ferita nel cuor di acu 
te faette d-amàr del proffimo per amor di s Dio\fi ehm* 
fe nella celi?* & prostrata in iena , fulminando co- 
me tuoni ) ò baleni , acce/e orationi , & moltipli- 
candole ; in 'numi s & grafie fi modi miferabib- 
mente lameninndoft , con parole della mente \ di- 
ceva. 0 Signor mio, Dio mio farebbe mai che io 
mi/t ra , & mifer abile > fvffi nata a fine che te ani- 
ma create ad imaginé tua , hauefiero à prende- 
te cccafionedi dannarft <& effer deputate ad èrti- 
ne pene , per alcuna opera mia ? Et potrai tu Si* 
gnor mio dolce , & pieno di miféricordia , foftener un 
ftfo tanto petuétfo.cb'ìoj aquale alla ' mia fonila do 
• ueua effer infìrofnento difaluu^e perpetua uita y gti di 
uenti cagione dimorte ftmpitema? Ceffi Signor tal co 
fa dalle moltitudine delle nafeticordie tue y dilonghift 
dalie tue infinite bontà, tanto borrendo giuditio fupra 
il capo della Creatura tua f or eli a mia • Forfè che me- 
glio farebbe flato a me y noneJ3er mai uenuta almon- 
do che tffer cagione , che lè anime ricomprate da te 
del pretic fo f angue tuo fihauèffero a perdere co fi erti- v 
delmente , nelk fanguinolètìti-mani dall'antico ti? 
ranno , Eglimiferame , fon (tue/le Signor mio , Qf 

etcr- 
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Vita diSXatherina da Siena, 

etema uerità quelle tanto larghe promeffe,che tu fi be 
nignamente mi farcii \quado mipredicefii 3 che m i ha, 
veui desinata per rimedio >& uita di molte anime, 
quando di nuouo mi pianta/li nel cuore , & rinouafli 
la fete della falute del proffimo mio}Son dunque que*- I 
tfti frutti della uìta>che per decreto tuo immutabile do 
weuano procedere deità tua ferua fieramente Signor 
-mio non è dubbio alcuno,cbe quelli disordini procedo 
no da i peccati miei >nè già pofjo dalle opere mieafpet 
tare altro fruttola io fòn ben certa ancoraché non è 
fer quefio morta limmenfa altera, della mifericor** 
Mia tua>e per queflo non potrò ceffar mai Sig. mio,& 
Spofomio Dio d y ogni con folatione, & pace, percuoter 
tanto le placabili orecchie della tua imffabil carità* 
fin che da i malizio ho meritato ^mi fi conuertino in I 
bene fecondo il coflume della dolcetta, & clementia 1 
tua^p ex oche, ancorché tanto frutto, non meriti io,no p%, 
rè farà uero,che non ì* babbi meritato tu innocente^ 
immacolato agnello . lS(e farà ancor uero , che tu non 
me V babbi promeffa,etema, et iniffubil verità* Viua 
dunque,per te la forella mia. 0 dolce vita mia,et autor 
d'ogni uita.Quefìe,& ftmili altre parole eranale fup- 
flicationi della tergine come lei fi degnò melarmi 
in confeffionejequali più con la lingua del cuore, che f 
.della bocca in molto defiderio,& con pietofe lachrime 
di fuoco cordiale ejfondeua,Etallhora ilgratiofo Sal- 
vatore per eleuarla in piò acce fi deftderii , (3 femori^ 
fece pià chiaramente manifeflo nell'intelletto della ! 
Spofa fua,il pericolo grade % nelquale quell'anima me* \ 

fchina > - ! 
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Libro Secondo t : [ , 64 
ffbina>per propria maligna pertinacia fi trouaua.On^ 
deuedeua che la diurna giujiitw, non polena più fosìc 
pere tant'odio.fen^acaufa concepita contra la foreU 
la y & tanta oiìinatwne di cuoxe y & troppo invecchia 
ta malifì^fen^a la fua debita pena.Mlhora Vhu mil 
ferua^oportunamenfe importuna* prostrate dinuouQ 
in terra y piena di fiducia , & di ardire incredibile col 
fuo Spofo fìtibonda della falute di quella anima già, 
proffima alla fua perditione , confiant emente replica- 
va. Io fon ben contenta Signor anTj te lo domando 
flrettamentticke le pene di tutti i peccati fuoi lèpon 
ghi fopra le fpalle mie y e lei uiua y perche io che ne fon 
caufa y merito ogni pena y e non lei. Eteleuadofi inmag 
gxor tonfi dentia col Signore aggiongeua. Io non mi le- 
u arò mai Signor mio di terra, finche mireSìerà l'ani- 
ma nel corpo fe prima non trouo mifericordia all'ani- 
matila f or ella mia. Et dopòquefia animofa petit io- 
ne y aggiongeua potenti fime obfecratióni y dicendfl> io ti 
fupplico Signore per tutta la bontà tua y per tutta la mi 
fericordia tua y per tutto ilpre^o del tuo f angue y non 
permetterebbe quell'anima efebi fuor del corpo fen- 
%& giujìapenitetiafua y & gratta tua.O efficacia mira 
bile difipotenti orationi.Tre nottue tre giorni fiando 
quell'anima mifera ih eflremo>angoni%aua in tranfi- 
to>& da i circQnfiati in ogni puntò s'afpettaua la fua 
feparatione da quel corpo, p ben chiara fi comprende- 
ua y che$ qualche fafft* virtà % & eflraordimria fot 
%a ui eraritemtarfcrikhet^ 
mt^trgm di 0mu* flette perfeuerantè in 
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\ Vita di S-Catherinà^a? Siena. ; ; 
le mdentiffime'oratììoni.. : J^lìa fine delti ^ua* 
li, ejfendogià vinto l'Onnipotente, e legata là giu-< 
fiitia fua y con le funi gagliarde de gli burniti <tèfi^ 
derilj ,e prie gin dell'affi fa che prouocano^i quafiifor* 
pausino la fua mi féricor diagli degno mandar un rag- 
gio della fua luce fopra quella anima dellàqùp.1 Iute 
effa conobbe il mani fefio peccato fuo , & la graniti!^ 
ora di quello. Viddv. la fehji,chc perdiuina giuHitict 
ne fegukaua 3 uidde la cernia iella mòrte \ & ilbre- 
uef patio ri} Amatogli a penitentia y intcfé ancora, che 
la dementili del Signor era parafatati dccettare>&re- 
fiituirgli la perduta grattale fopra quefio dopargli 
fempiterna vita; Il medesimo in quel tempo fu reut- 
lato alla Vergine. Onde pffà? leuandoft dàlie ùrationi % 
fi mijfe invia, e giunfeacafa dell'illuminata infer- 
matola qua fi ne glivltimi efìremi della fua uita.Et 
presentando fi a lei con atto benigno,traffe gli occhi dì 
quella uerfù fefiefla , perlaqual cofa vinta da tanta 
man f mudine , e ripiena dipenitentia,(£diletkia 3 con 
cenni>& atti -di molta riuerentia, ènuoua deuodone 
yerfo lei accufaua la propria colpa, et domandina hu 
milmente perdono , ecofi f abito riceuendo con buona 
contritione i fanti Sacramentile) e l'anima al creato^ 
re.Mlbora il dolci: Giefu fi degnò mofirar alla fpùfa 
fua il frutto deltè fuè owioni * pertichi ' gli fece 
chiaramente ueder e la belletti di quell'anima falua 
^taMquale uidde r fidamente uejìh4 di doni natHràli % 
0$ di quelli della gratta ticeuuti nella fantificate ac- 
tytM bàtte fimo^ non età mataamyadelh tifi- 
che , 
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Libro Seconcfo. — 6$ 

the fùè dùti,& incomparabile the foro della glorfu,' 
dòma aita ; Confi fammi l'burik fatua di Chriflo *~ 
cbtmn'tra a lei poffibile con lingua humand quèUà 
beitela narrare. E però foggiòngtva U signor T^ori* 
tipartheUa figliuola mh-que^a mia opera, the prr M 
famigerata dal nemico: Deb perche non fi difettano 
ferui miei d'ogni fatica ptrgmdagvau taìào?n>bile 
creUtuYà'quantò è ramina etnàta delta mia gmUtSe 
a me ndtffu molefto dejcUere^dMfméa Cittì e preti 
der la uoftm carne mortale^ 'dàtlain tanto ìwmenfto? 
& obbrobrio, con tffufionv del proprio J angue innamty 
ratadi quella fallerà , : dilla quale non bauéKu bi^ 
fogno, perocheioera fomma & ^ufficiente bette^a* 1 
* me fteffo, quanto più doueteuoi lun per l'altro fati* 
carni, & pontre la propria uita per recuperare tante 
deg^ttmim^ nchnu chi ^edfigliuola lUr*x$* 
della dignità no fifa neW^nimU grata al Diofua>ivc- 
tendì ardentemente fecondo la mi fura dilla -«ratia tua 
acqui ftarmi <• come dp^éfénte tìai fatto) nuouifrktti 
ogmgiorno'sUlleqkaVparolerehdendò humili&debi 
tegratie y prefe animo la denota ferva fupplicargli di 
nuouò dòn o,cioè che da quel ponto fe dignàffe'di conti 
mt te^erh prefenmeeondn anime di tutti 

queUi, che feca famigliamene bauefkro ficòftkèrfdi 
re y ò trattare alcun fpiritmte<negótio^ dc&efei 
mcntofromrareperla lalutehtor.^lUa*p*le<ii$e H 
S ignore* : E bene conuèniente figliuola; dapmchedi- 
/preda la propria carnéìu ti fei accattato À m 

ehe fonvfommo fpirito,® bai pregato con tanta effica 

■•»«*..,«» « • 

< y t €ia S 
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v ViWiSrCatJierina da Siena, 
tia per làfalfité di quefla anima che da qvè$o pmt* 
tifia concejjonn lume mU'anima-tua per me^pdelqu^ 
le fu pvtrai uedere, la beUe^a dtUe anime <t.me gr*~ 
te,ea>li h bmte^a di quelle the (onofmai efferfu* 
ra dell' 'amicma& dell'amor mio.non dico già di tut- 
te le anime ; ma (oh di quelle che far anni datefopr*.. 
Ucura> (2 patrocinio tuo, & della fatate dtllequali 
tu barai %elo . /« motto che cofiifenftdeWwtetletta 
tuo uedramochiarmmfilecwditioniM qualità fri 
rituali dell' anime cerne i fenft corporali apprendono 
quelle del corpo. Certamente tra imolti t & egregij do ■ 
videi Signore conferiti alla fp.o fa fua\ non fu minima 

tanto priuUegio,deiquatpiudiffufamentene mttm* 

m àl ioCofUQ, i :* Ì ti.-Ar>^ '- ' 

Pi piò, miwbiU^mtóUtivefennpirdÌHirtù, zfcv 
dicati fopra imi rnar«uigUoTo cafo , cheacca- 
detteaUàverdnai& piùnuoui don^Sc priwir 
• Jegij , aggiootiialSpofo eterno alle narrate 
y\ grafie della fpofa Aia. Cap. XJ, - 

• •••.-.->:»■ , v •>\?,'»»M ; . , 

DCcorfe unWtrQ efetfipìct, forfè non manco degni 
di. memomtbt U pajfato.rna vedoa del mede 
(imo ordine , di cui il nome era .Andre* , forfè come 
f tacque #1 Signore in un* borrendo, infirmiti Ut pejffì- 
ma piagami petto, che domandiamo cancro Jlaqual 
piaga Jjauendo qua fi come un yerp cancro torrefa , (S 
manciata molta carnei interiormente, & d'intorni 
immone nultasuideu* unto fetore > etantointofa 
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... 5Ìifefc>$éfQftdo. .ti. 7 66 
ralikìfheìim era buomo di ^ fermo fiomacbo, che ap- 
pypffo a lei potè ffe durar e in modo che non era creatura, 
natiche poteffe t non folaprvcurar il gouerno fuo , ma 
ancora taf; tari a . Intefe lapietcfaVcrgimilmifera- 
bil caforhr fubito emendo a uijitarla,vedendoh ab- 
bandonata: conobbe che. la diuina prouidentia bauea 
rif erbata a lei quefla nuoua cura [opra la fonila jua « 
Et gettandola dal Signore con gran letitja>emer en 
tìa .comincio con molta (i carta a confortare l'abbanda 
n*taforella y & offerirgli affiduo ftruitio dèlia per fon a 
faa. ConRrinfe la neceffità dell'inferma accettare l'of 
ffLrm.di eJia Vergine . ùmiche tutta allegra folleci- 
taua,cbe alla uedcua non mancaffe cofa alcuna,proue 
de n do gli circa iluiuere, (3 con le fue proprie mani ci» 
randogli la piaga t fetida aliti* fegno di febife^a, per 
l'inJoSlentabil pu%%a fenica cenno di tedia per la lon 
gbe^a del male .cm wita -fottio, & gmule^afco- 
priua. ogni. giorno pik uolte Utpìaga , e mondana in- 
torno la marcia, e con panni piattelli ricoprendola ,. 
0 legandola con.noubile^ejlrjfT^a , & mirabil par 
tientìa , an^i con gaudio incredibile , faceua fiupi- 
vela propria inferma , per tanta carità #he mefìrav* 
ft gtathfamentewtfi Iti . Ma il padre dell' inni dia 
peruerfo.diamlo: yokndo annullarlo uoltndoimpe^ 
dire opera-fi. preclara^ prima cominciala e fi* Kcrn 
gine : pervadendo fì^ipoter pHmK^l 'fi^a^M * 
& cofila^ua uolomaje^ggiungendo wa^hr fef(hi 
re,lo poneuanonfyhnt i primi fenfuma ancora tìel^ 
}a fmtafia fua^^imptmma adunatemi 
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• Vita di S.Càthef itfa da Siena. 
i nella fantéfìci) la troppo abhomineuol pu^à detta 
piagalo più preflo catse&i&:&'Urghe?£a di Quella* : 
ér la fuperfiua>& di ccnrintioabondante marcialo fa 
potente a commouer ogni ben férmo (lomacho • Ver la 
qual cofa non potendo la vergine più [ottenere , tutta 
fi fentiua conturbare? e prouocara uomito contea Vim 
mohil uolotà fua.Ttyn potrei fcriuere con quanto fde 
gno aUhotafi accefe tonti a la carne fu a, lanimofai è 
franca combattente & per abondantia del fdegno in te 
riore proferiua ancor di fuor a 'quefle parole* Deh fiei^ 
ta carnea concheragione hai tu in abbominàtione la 
forellaìua: ricomprata col fangue del Saluatore?€o- 
me non ti ricordi , chftu ancora fei [aggetta a fintile* 
© ' ptggiormale fe Dio topermettejfeper il tuo pec- 
cmìVfiue pwtopermmeffepcr il tuo peecato ? Vtut 
BiOyihttiprometto;<he iatpetcato non andata a Tri 
te>nà f rate per penhentia . Ét detto queftò , con gran 
f cruore inclinando la Santa faccia fopra quel cancro $ 
&pofandoui tarhocca,& le narri,tanto gli durò, qua 
togli par fe hauer in quel modo foli dato e confermato 
&£ìomaco,& [eftihto ogni naufea y e ftomaco , che pri- 
ma uifentiua, quantunque l'inferma cridando lafcon 
fortafiè,dìcendo.Lcuati figliuola, e non patir che tata 
pu^ati amorbiy& ticorroinpi DJuouo modoper cer 
to,& al nimico poco grato a con fermar fi il ftòmaco^ 
non con odori contrari}, non conxillungar fi dal fetore, 
non conchiuderla bocca,oibnafoma co lapwzga uìn 
fe UpuT^yCon accoftarfi alla pUT^a , con pofar fo- 
pra la faida marcia laproprU faccia , la bocca,& U 

> 4 \ nari* 
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t f! ; I&rp. Secondo . • r / 
^confòrto il 8^mommofÌQ> & ninfe la nati* 
ra.Videquefio miracolo il diauolo,e qua fi dcfperato 
di vincer la uittor'tofa Vagine involtò aU infermai 
fper andò contro, lei \come manco cauta & efercitata, 
rinfrancai fi& in un* operamele finamente toccar la 
Vergine con nuouepercoffe . Cominciò dunque ilfe- 
tninator dilania geminare nel cuore dell'inferma 
varie cpgitationi contra di effa s dinigradq l'opere fue, 
e con marauigliofa fottU'ttÀ gli faceua generare den- 
tro a poca a poco certo tedio della prefcntiafua, & da 
tedio procedeua a faSìidio.dafafìidio crefcendo la ma 
litia tra^affaua ad odio&cofi come fuol fare condu* 
ceua quell'anima poco prudente» &poco cauta neltC^ 
tnpr di Dio,& di errore in errore , di peccato in magk' 
gior peccato} I n tanto che no faceua alcuna cofa la fan' 
ta Vergine tanto laudabile , che lamaligna nell'ani* 
mofuonon laperuertific. Etuenneintantaperuerfi^. 
tà,& che fìngendo fi>& imaginandofi nefandi tornei 
ti di peccato,cont>-a l'innocente Vergine a poco a poco 
a feftefialoperfmdeua, comi in net ita coft fuffe.Et 
come dall odio nafceuau utali tmoui, & potenti cpneet 
th&faffe petfuafìoni a cofi da quetle perfuafionì \è* , 
concetti nafceua nuoue.&pià potente odh,i2r da quei, 
/ìapotentia di più forte, odio accecata.cominciò agiu- 
dicare t c}}e quando effa Vergine non era prefentejojfe 
in efercitij indkibili ì & brutti diluffuria con qualche 
buomo>& nonpotendo più tener* afeofi iperuerfi pen 
fieri, folto coperta digelofia ( come che geUfa f offe dei 
l'btwot 'di Dio, fi debordine loro, & della pud kit ia 
. v . . \ J 3 fv.a) 
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• ' * Vita dì- S. Catte iMÌtè Siena. 

f no) cominciò a femmar parotè^ititttra la bàtìhàfam* 
delti finta di Cbrifio. Et ben Paccorfe lei delta corìot 
ta mente della vecchia:effendófègli moflrataptàgior 
ni in pàrole,& in fatti pWadVihara uvlpntàMa no 
cefiò però la prudente fpofa ddgPbumili fetuitij , ar- 
mando fi di nera pttìentiaMa taAto pià ftéccitdua la 
malitia vecchia del dkutsh a turbulentefdègno\qiiaa 
topiu Vhumiltà fua , & il caritatiuo pronto Jeìruìtio 
laconfóndèuà\ecoft pià eccitata ,bià fi accen delta. On 
de finalmente ft conduce a tanto x chè non pià afeofa- 
mtnte.ma con fronte diHnerétrice.ton più perfonéheb 
he ardire d* imporgli il peccéto della carne .Ètfparfe 
quella infamia facilmente tra molti \efiendo afìaibcn 
pronti gli huomini fecondo il cofìnme qtraftufimerfale 
di tutti a riferir e & credere il male: In tantoché al- 
cune delle Suore fi meffewper intendere dall' in ferina 
? orìgine di tal co fa . Et lei-ordinando con diaboliche 
dstme la calunnia, per fuaf e le troppo crudele dannici 
itole. Lequàl provocate cantra t innocente Wtf parole 
gonfiate, & piene d*obbrohrióVinfultauano , & cofne 
madonne* &maeflrcffègltdoìi/ìnndauan^ ino- 
do fuffé còft caduta in quelle òb I cenii à,e brutture , che 
la nèdouxt dìceua . \Allequalieffa humilmentc dPceua 
meramente madre mie per gràtia di Giefu Chrifto i& 
fón uérgine, t3 più itolte replicando il medefìmo , non 
àliraparolayotendo hauerefenon quefta; fieramente 
i* fonÀérginey neramente io fonùergirie . Et co fi la- 
feiani* le Suore >perfeuerauacon follia follicitudine 
*t feruitio della bugiarda uecchia > ne cantra lei pur 

^ Digitized by Google 



libro Secondò* - i • 6% 
Una mìnima parolaio cenno dicala uoìontì Jìmoflrl 
mai y ancora 9 che Cùrdialmenté gli premere la crudel 
infamidimpofiagli cùn tanta intykicd dalla c alunnia- 
trite femina da quella tnàffitne , che pertanto be- 
nefimmeuutòypiii preftò doueuafe fuffe fiata colpe 
Uole^onmiftrkordia ricoprirla, M accorrendoci lo* 
fuetó rimedio delle oratiqni, pokht con ogni dilighìa 
baueà ftruiU àlla pejfìmainfark*trice % ritornàua alla 
propria <ameretta & ini slot atterra Con angelica 
lingu#,cioè>mentalmenlèparittndocon Diòdaltne^fi 
del more efprimeua (mìììdolorofe parole. Ofìnipotett 
tìffim» Signore, & più che amantijjìmo fpojomìo.ta 
fai bene quanta è tener a la fama delLe giouenètte\ & 
Uergìnetue& quato facilmente riceuano te ihatdhìt\ 
the le lingue tnaluaggìt ìii appongonò per la tbrrtittè 
la uniuetfale de' mi/eri hubmini ìiatì> & concetti ni 
péccativ Onde tu con fmma prudoitìa per quifla ca- 
gione prìmede fli alla diletti fflma fnadretuaAa gratif 
fima cufiodia del f antifimo loftpb>nonfckifandoti > 
the fuffe creduto tuo padre. Tu ancora fai Signorò 
che l padre della bugia ha tmiàlo tptefia calunnia 
contra là fpofa tua per rìtràrmi dàlferuitìó> laquale 
turni hai po fio , et io per tuo amore che ho volentieri 
Mccettatù . Dunque fàpienvffmo.et dolce Signor fni&i 
'et amatore >deW anima mìdxtfgtiàrda in quefta pam 
la purità , et innocenti* deità tua feruà , et fpófa, W 
non permetterebbe Vanticò /spente, ilqual tu contiti 
tàfii interra nella pàffion iuàtmmenfa , p offa per ^ 
%m modo fuperarmi . lofi con atìhtre^ trtitariAtt^- 
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' O Vita di-S;CitHete^i # Siena.., 

fui) cominciò afeminar paròfejàintra la btìà'hàfaméi 
della ferita di Chrijlo.Et ben rdecorfe lei delta corfot 
td mente della vecchia.effendófèglì moflratapìkgior 
. ni inparole.&in fatti pMad*tàhàra Uvlmtd.'tòa iit 
cefiò però la prudente fpofa ddgPbumili fefuitij , ar- 
mandoci di nera pztienthMà tanto pià fteccitàua la 
malitia vecchia del dìauolo a turhulentefdègno\qtiart 
topiu Vhmiltàfua ,&tt caritatìuo pronto feruitio 
la confondente co ft più eècitata y bià fìaccendeua.Oà 
de finalmente fi conduce à tanto >ckè non pià afeofa- 
mente.ma con fronte diHnerètricejcon più perfine ketii 
be ardire é imporgli il piccato della carne < Ètfpdrfì> 
quefìa infamia facilmente tra molti,eftendo afìaibcn 
pronti gli huomini fecondo il cofbtme qua ftuniutr fole 
di tutti a riferire^ credere il male. In tantoché ai- 
enne delle Suore fi meffewper intendere dalT inferma 
l'origine di tal co fa . Et lei ordinando con diaboliche 
ksììméìa calunnia, per fuaf e le troppo cru dele donni ci 
note . Lequal provocate contra f innocente toi parole 
gonfiate, & piene d'obbrobrio Vinfultauano , & tolttè 
madonne, & maejlréffèglfdo^andauano % inxhe hto- 
iò'fuffe coft caduta in quelle òbfcenità.e brutture \ che 
la uedbua diceua . sAllequali effa humilmente diceria 
veramente madre mie per gràtia di Giefu Chrìflo io 
fonuergine^ pià notte replicando il mede fimo , non 
altraparolf potendo bauerefenon quefìa. fieramente 
i* fonhérgtne^ neramente io fonùergìrie . Et coft la-* 
feianiù le Suore ^perfeuerana con follia follicitudine 
*l feruìtio iella bugiarda uecebia > ne contra lei pur 

un* 
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.fin . Librò Secóndo» •< '■•>'{ 6% 
Una Minima parola, ò cenno Snaia volontà dìmoflrò 
maiyaàeora icbe cùrdialmenté gli preme fie la crudel 
infamiaimpojkgli con tanta iniquiià dalia calunnia- 
frice femitìa i &' da quella maffime , che pertanto be- 
nefiiforìceuktòfiù preftd doueua fe fuffe fiata colpe- 
mie } con miftrhoHia ricoprirla. Ma ricorrendo al co* 
fuetù rimedio delle orationi, poiché con ogni dittgttid 
hakea fermio alla pefmainfamapice, ritornàr/a alla 
propria cameretta & iuì fiat fàn terra Con angelica 
lingùà\cioh, mentalmente ptArtnto con Ùiodalme^o 

del cuore efprimeua fmiìitòlorofeparole. OmipAeit 
tiffimo Signote, &piàcbemmiffimofpo/omio,ta 
fai bene guantai tener aia fama delle giouenètte t & 
uerginetue& quato facilmente ricettano le macchie » 
the le lingue maluaggiiiii appongono per la conuttè 
la uniuetfate de' mi/eri bàòmini nati) & concetti ne* 
peccati Qhde tu con fmma prùdentta perqu<fla ca- 
gione prbuede Sii alla diletti fma tinadìetualagratif 
fima eufiodia delfantijlimo lof(pb>nonfchifandoti > 
xbe fuffe cìmìuto tuo padre . Tu ancora fai Signort 
ehe'l padre della bugia ba troUato quefia calunnia 
tontra là fpofa tua per rìtràrmi dalferuitià, laquale 
tu mi bai po fio , et io per tuo amore che ho u olenti cri 
accettato . Dùnque fap ientrfjimo,et dolce Signor mio* 
et amatore, d( IT anima mìaXìfgUardà in qUeSla part* 
la purità ^ et innocenti* deità tua feruà , et fpófa f et 
non pameìiere,che l'antico fè<pente,ilqual tu concut 
tàfii interra nella paffion tua tmmenfa , poffa per àU 
fan modo fuperami . C:oft c<»*m*re y&*bomÒifa 
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a Vita di S.Gaiherina Siena, 
fi Ucbrbgrkitrdnio la uetgine, , Emi che-' vidfr, 4p+ 
parir il Signore , sondw mone tulle nmi-r *** 
n*lù desba d'oro , orna? a di pretiofe perle ,&tuibe, 
gemme >l' altra nella finiflra di .acktijj:m^fpwt\ 
lequali riguardandola jpofa, vd>ua il S ignorecbedi- - _ 
ceua.C^riffima figliuola Ài quefte ambedue corone è 
ni et fi Vano, che tu fìa wonàta iti diuer fi tempi, & a te 
darà l demone con q ttefto patto; SeinqueRobrew <or 
fodellaprtfenieuitatua, tu eleggi queflafpimfa, per 

(ertain s qvtiraltr*.etefàa s ui^ 
fadiperle^gemm^n^afn^mafe P iu Preflo elfg 
gi <jueaad'oro t ntl.tempo uòfìto poco durabde tifai 
poi neteffaùa,riceuere que.Ua delle [pine ne'fecoli'fènt 
pkeriù.Si che figliuola confidata qual e miglior parti - 
to pcr te.^ Il borala fauia difcepula humilmmte.cofì 
rifpofe. Cià è più tempo . Signore che io ho negata li 
volata mia,& eletto latitaci cbv no appartiene più 4 
mejlfgget e alcuna cofa.ma [do patientemfnte\& co 
aUegre^a,riceuere tutto qutlHchetu dtpgeiaiMa 
perche io redo che tu rimetti di queflo l'ehfùone, fa - 
me/idonandomi libero arbitrio , dico S ignore mio dol 
cecche io con la tua gratta t leggo cfterfempre confort 
me a te fpofo mio t & in quefta uitagi\tdi<o meglio ab 
bracciar la croce,& le Jpinejn luogo direfrigerio per. . 
amor tuo,corae tu prima facelhper amor mio. Et co(i i 
dicèdo in mirabil feruore prefe la corona dalle [pine. I 
dalle mani ddJpofolur>,&cò. tal uioletiafe la pofe ift \ 
tefia,che intorno intot no tra fìtta, lungo tempo fentìat i 
tttal dolore delie accrbijj'.rnc pòtun t & allhot.a il Sig* 

' . * dìceua, 
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dheua.Qgni cofafigltuola è ih pottfià mia y eccc c<w§ 
iabopt) nkjJ*<litejto [fondalo dal rfi'tfftctei & da 'futi 
mttnfoi»f#fkfio0& in wokv maggior tua 

gltitt, &■ con ira il oapofito/J conIta4*fùa fitperbia, . 
r$fi tiprcmtti<hdì fjre>ma tu Màp&fm&t«nte>& ga* 
gttàfida y ti€l cxmmiatio[eruuio 9 nè uoglia cedere al de- 
mordo per qualunque pcrcoffa. Etiti quefie parole di~ 
f pam/ dagl'occhi faoi, la fciandol apatia di confola- 
tkne y & confixrr*afi<>nfdi buona volontà . in queSìo 
Vìt\o difpargeua U fa f [o rumore contra la [anta pudi 
citta delia uergme^ IH tanto , che la madre fu a Lupa 
tinttfe>& pmhe era più chi certa nettammo fuo tiel- 
l innorentia gitila figliuola, conturbata mirabilmente 
contra l'ingrata ftrnina,! fugando fi fopì a la figlinola, 
con alte vri4a>piemdi far lofio [degno diuua* Quante 
volte ti h% detto y che tu non ftruiffì a quella vecchia 
fu^olentt} Ecco il hel prtm io % ihe ie ne porti di tan- 
ta [eruitHt/tfiì&Mmt) & a tutta la co [a nofiraka p* 
fio tanta macchiale Dio sa quando fi potrà mai pur 
gare y da bora i^fian^ì [e tu la guardi mai pino [e tu 
glifaiferuitÌQ) non ptnfar di chiamarti più mia <figli 
isola. Quefie & più infiammate parole della madre 
quatto dolore rinouafsvto nel tenno cuor [uo non fa- 
rebbe facile a [criucrlo.Ma dopò alquanto filentio ac- 
codando fi , ^JnginocLhH^di,[i la figlUa la dinanzi 
alla madre cmmqtta pictartfcea . Madre dolcrffims 
ditemi mn [ono [empre ingrki gli bue mini peccatori 
a Dio eterno padre}. Et uediamp noi, per quefto.che {ni 
manchi della mifìriccrdìafiia, the continuamele non 
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Vita dì kùttkèrìnvék&kiit* 

ffyui foprafotoUrghiffinti benefici/ dì uita ìpàfceH* 
&olh&foflenidndogU 

fvfcrenmhDitmidnchùrdiil faluièfofuo dolcijfimO 
TfoUìro S ignote Qi* fu Chrifto.perie biatteme 9 & im- 
properi tbetiìiuaffpefo nella Croce da i nimici , & 
bugiardi membri del dianolo \ pare a uoiche Ufciàffe 
l'operdyc'haueua affunta, $ l'òfadienttàdel'PadreiMt 
che difende ffe a rHer m<alt>f male a maligni bettent* 
imiatori ? E non piàtoflo eltffe conte fordo,che n$ode % 
ìe ntuìo i che non rende parola* rènder perfetta V opera 
della noflra folate ? T>{pti debbo 'io 4dUqke madre mia 
in <\uefla parte per la mia fonila ingannata dal demò 
nio, imitar Dio Vadre^ il D<i$ figliuolo>mllà fómmd 
Jbontà loro del fpirttù fante l 7^<w uedete noi,che qKt± 
fia mifera inferma jfe io l * abbandona ffi \ che nòntroné^ 
^bechifipomffeagouernarla^comé^ 
trottano. 2 Bor douemo noi tffer urta oczaftone detti 
moru {^potendola fà^ 

tir quefta crudeltà^ ui maravigliate, detta fuà pécò 
grata uoiontà i perche il demonio fra operate ^ueR* 
per uoflfo maggior bene.f or fìé che fhrk préfié ittumtnH 
ta,e ricohofcìrà ìa malitia del nimico , & l'errorfuo 4 
Mlà nirth di qui {le parole fu conflrettd la ma ire he 
tiedirle^&^gn^ opera fuà, lafcidfidola ritornare a Jet 
Uirtìnfcrma conia con fu eia diligènti* &lmti4^ 
Stana la ibi fera ite ethia tutta fìupe fatta a uedere che 
niente tira iofkfnòjfatontra tei pe^ lefdtfe>&pe0en+ 
ti calunnie Bi Ufo fifa in fefltffà, cadendogli per tati- 
U caritàxietta fnkii tà Cktifio, (dome dice San Gia- 
como) • 
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LibrO^Se^tì(do- : ' V 1 70 
éóaìo) carboni acctfifopra lafuateftàf cominciano, 
a compunger ft » condono fcimento^itUainalìgniti 
fua,& dell'eccellente bontà di quella^cuìhkneuaìni 
pofla tanta bugia * Et unto più aefcejteih compun- 
zione, quanto la benedetta feruaabóndaua in dolcef- , 
v^a di carità. *Allhora piacque al Signor e fargli rnife 
rttordia y & 'render piàxhiaro il nome futi Verilche un 
v porno che effa entrò nella camera ,& decotta* fi al let 
to per miniftrare alla ueccbìa , diffuf e Mar efulgente 
luce yj opra la fua fpofa-y daUcFfaccUdellèqualtftre- 
fiettaua per tutta lacamera,& circonduua iuttv'llet- 
to,& tutto quefio chiaramente uedéua Vinftrmauedo 
ua.Onde fi fi andò gV occhi nel [acro ìiólto,e riguardan- 
do l'angelica chiare^a 7 emaeftà delta fpofo di Giesit 
Chriflo , molto più cordialmente compuntu accafaua 
fra fcUeffa lamalignità del cuor fuo\>€$ della lingua 
fua^baueua potuto (affare contra tanta pmità,& uè 
race innocentia di quella y che cori tanto amor ftnóp 
alcun fuo merito fe gli tra pofla a fèrÀirin tynta ne~ 
€ejjìtày& infirmitàhorribrfe. SMtetywfiuuifttnenon 
òreue [patio di tempo & partendoli fyjtìò i fruedo'm 
*ffiìttà,& confolata . ^iffiitta.di qrtUa afi Unione f3 
triflitìa che opera giafìifìcationè, come dice frjìpofto. 
lo. Conciata de amore, &4i4ò^^^^fUtmfii^ 
frauenutaper dìuina uirtà nella cvgnitiòntdel pro- 
prio errore^ & deUa miferkordià ^ 
piacimento déWinnocmtta, & eccellènti ditta vergi* 
ne. Onde rompendo fi il moUifiaitotuoreinabondaMi 
pianti^ il petto in uUi foj pirite profondi fmgHlti>co* 
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Vita di S.Catherina da Siena. 
*ltei4m l4 chiamò, <& gli mfèfib la propria iniqni- 
ta,et Varte,el Fingano del maligno nimico, & di tutto 
gli domadò perdono, co fómmefieif copuntiuc parole. 
~4 II e quali la gratto fa fpof a diXhr ifìo, in marauiglio . 
fi modi, tutta piena di dolce7ga,abbracciandola foa- 
uementegli tjfpofe ,d,ictndo . Madre dikttiffima , ben 
conobbi io,che V inimico dell' humana generationehd* 
ueua feminatoper inuidia àelbene,con le fue aHutie 
quefìa %i?iania,e però tutto il /degno mio l'baueua cq 
uertito cantra lui,e noncontra noi : an^i che a uoipm 
toflo debbo reftder grafie, che quello, che'l demonio in 
tyoi malignamente operammo conuertiui in tfcufabi- 
legelofia,come amatrice della /anta boneftd,e pudicir 
tia.Hor compofta, e fermata in queflo modo ftncerq 
pace,tornò la {afra Verginea rjngratiare Dio delfitc 
ceffo tante > felice \Et in queflo modo la necchiafollecU 

fa di restituirgli U fama, (igni fico a tutte quelle: cqn 
lequali baueua ofeurato I honore di effa uerginela prò 
pria colpa; U illufwne del demonio, l- eccellenza delU ' 
fanta.euerafpofa di Giefu Qhriflo. GiuHificò il mira 
colo riceuuto co qgni chiare^a, & vdbrnoquefìoU 

fuore,(3 alcune.per più certificar ft^andorno aUa veda 
Ha per faperlo dalla propria bocca, laquale confiante- 
mente .confermò ogni co fa. Et diceua>che mai aggiorni 

. fuoi pmte intendere che cofafoffe dolce7^a,e confola- 
tione fpirituale>& interiore , eccetto quando uidde la 

beata fpofa y trant figurata in tanto lumino fo fplenàò~ 

: re,paténte ancora agli occhi corporali che non eraim 

godibile a lei efprimerelabelle\^a>& a gloria della 

ferua 
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Librò Secondo. . 71% 
finta di Giefu. Sparfe fi queflo testimonio per la cittk% 
^•'d'ebbe tàhto.il nome della fantità fua, quanto il de 
monto bàùeua lauorato per ejlinguerlo . Vè già per 
queflo fi efaltò in fefteffa la dotta difcepola.e ben am 
maefirata dal vero maèfiro.ma riconoscendo ogni ope 
rà buona da Dio Seguito con burnite fummiffione nella 
iuraimpréfa del cominciato feruitio, in modo che di 
nuouo [degnato l 'inimico f quaft giocando al disperato 
(tmperocbe ben poteua uedere , eh ' ógni fua guerra gli 
tornaua /opra il capo fuo)un altra uolta deliberò (nel 
^coprirgli la piaga per medicarl,a)porgli tato grane fe 
tore nel profondo del Stomaco , che gli commofle tutto 
le uifeere. Laqual cofa à punto auenne , come uoleua.- 
Ma l'accorta maeflra,conofcenéo,cbe queflo era nuouo 
colpo del dianolo: venne in tanta indignatane cantra 
(a propria corrotta carne,che con uoce di corruccio >&• 
minaccia diceuafimil parole fiue il diletti fimo fpo- 
Jo dell anima mia,che à tuo difpetto beueraital beue- 
raggi 0i & entrarà di forte dentro nelle vifcère tue,cbe ' 
coft medicaremo ad ogni tua delicata febife^d E det 
to queflo .tutta la maniache ab andantemente colaua 
dt quelcancroyla mefje in unafcudella , epoflafi in un 
eantone, ànimof amente tutta la beuete: E in quel mo- 
do ninfe la natura della carne ,& infieme il nimico. 0» 
de effa mi confefsò, che in tutto il tempo dèlia fua ui-> 
ta, nonfirieordaua hauer mai ne mangiatoie beuuto 
cofa y che piàfuauefe lifufféftefentata al guflo, ne di 
piudolce,& mèUiftuoféptoe. Et oltre à ciò , la feguett 
te notte Jn teftimtàiùdetìaftupUa uittoria^ltappar 
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< Vita di S. Catherine da Siena. 
fe il Saluatore } moflrandogli le cinque fue facratijfitne 
piaghe >& dicendo. Dilettijfima>molte fono le batta- 
glie che tu hai felicemente trafcorfe* & fup erato forte 
loinimico,& tifei rendutapià grata ame % tuòMÌtt0- 
riofo Capitano . M a hieri (ingoiar mente mi piace fti 
quando non folamente difpre^afti le dilettationì cor 
forali, & getta fti dietro alle [palle le opinioni de gli 
buomm ì & uincefti le tentationi del maligno % ma an- 
ebora conculcagli in qucWabhomineuole beuefaggio 
la propria natura & co fi guadagna fti una tal forte di 
beuere>che eccederà ogni Uquore,che può produrre i^ 
natura . Et detto que 'ftsypoj r ela uenet abile deftra fu a 
al collo della diletta fpofa>.& trahendola piaceuolmet* 
te uerfo il cofiato proprio y diceua . Beni figliuola, beui 
ficur amente di quello .che efee di que ita fontana della 
mia carità, Jtllbora la fpofa con fommo defiderio po- 
nendoci labocca,incf} c abile y & incomparabile liquore 
netraheua, ilquale mirabilmente riempiendo Vanirne 
di plenitudine redundaua con mirabil dolce^a in tut 
to il corpo. Et co fi poi che flette attaccata per, non pic- 
chi fpatio dì tempo al felice doccio ^piacque al Signo- i 
re pomi termine y et in modo f e ne fentìua fatta fen^a 
faflidìoy che di continuo ne refiaua affetata y ma in mo^ 
do aff etata fen\a pena che pienamete fi fentiua fatia • 
Ó ineffabile mìfericor dia del Signore^ma chi potrà ere, 
ier ali* udito noftro ? non già gli huomini carnali > &. j 
animi inefperti delle tue cofotationi } non i fupefbi the j 
deridono, non conofeendo le moltitudini delle tue * 

**?SS&etubairìferbattyi% nafcofle a quelli chtt(' 

amano, 
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tmnòyt ti tememperche nèancbo i ciechi giudicm s 
4e i colori 9 nè l'infetto palato da ifypwi,nè i fardi \ 1)4 . 
no diletto nelle melodie. Et mi altri più baffi \et laffw 
nelle nuuolc delle imperfettionì, potiamo da i più ira 
perfetti gitili , che tu ci concedi imperfettamente , et i 
Maiungafufpicareyetimag quefitpià altedol 
è0%Xe 9 et che tu trasfondi mlfph ito degliinferuorn- 
tiferHitHoi.Maheneafiaigratia hanorkeuuto i Chri 
fi iati Un quefli tempi * loro dottrina quando in quella 
ferua di Giefu Cbtiffy, e ne i ìnirahttifrujifwitfOipt 
in un chiaro fpecchio poffmo riguardare, et conofcert 
quanto fta buono^et felice feguitare faw delia Croce, 
et abbwwrl* come cariffima madre, et nutrite in c* 
riti non fimulat4,in molta patientia^in hnganirnitài 
in fuauitàyin parole di verità, con arme della giujlitia, [ 

dalla deflrdM dalla fimJìra>d : ftndtudoci dalie mimi- 
che tentationij [pugnando la for^a de fa carne ,anni- 
chilando la fallàcia del mondo^paffando per gloria; et \ 
confusone per bumiltà>ct ardore per l infamia>ct buo 
na fama^confujfirentiay et benedittioni,non maiflan- 
€hi 9 non mai depreffi nella uittv,non mai ^aitati in mi 
mede fimi % jempteac&efcendo defiderjf di più flrette 
Mie,et fete maggiori d'amaro calice della tvapaffione 
per diventar conformia te Sacmijjìmoùapo nofiron 
pie veri membri* et per gufare qualche volta almeno 
ne ibeatijfimi f{egni tuoi negli eterni fecoli, Va^bor^ 
iantìa dell* dolce^a del coliate tuonando nel tor*> 
rentc de gli efubw*nti f tt abbondanti piaceri fatiem 
^li affaticati^ fjfm 

< 
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s£ yitadiS.featlicfiÀa ? dI Siena. 

fne. €àfà'4*itè quefee coje btnfìpVfiòhb tbtttrm* 
mente dalMì%érite annotarne da ifòpraferittiftupeìh 
di e [empi facilmente raccorre. 

De' molti priuilegij donati- a-quefta fa -ta da\ 
^£>iò, : & ddhniìttito defìttene del fàntoeùe-> 
iterabile 'Sacramente deila fortezza del Spi* 
! rito Santo che la regeua in moite fatiche ,' ^ 
• inftrmità,e fertza riftoro dicibo in lugo, éma. 
1 tìitèfto miracolo. , Cap.> /X I I; • v\ 

3 .,,**• i . * . ^ . * v. \ v • m • * > * - - » • • ' 

POicbc la ferua di Chrifle in tate^fi varie ttmiq 
ni,& angulìié ftf prouata ,totw oro fino nella* 
fornace del fuoco •, joìo réfleud premiarla della xo* 
ròha dèlia giù feitia in eterna uita . Ma perche ilSip 
gnor e la ftoleua pure per qualche poto di tempori' 
f&uare in ì ■tètra per falute d'altri > non uolendó* 
la in iuttolafciar fen^a premio gli piacqur^con 
fingoUri modi fargli gufiate v in queSlaualle dimì* 
feria , come un'arra dd celefteVaradifo .. Si cheap* 
parendogli vn giorno nella /aerata cameret tajnquè* 
ftè benigne paròle gli reuelò ifuovfecretù Sappi eie* 
' nófcì figliatila mia Catherina il reftduo della tua urta 
in qitfjto uoftro modo, farà ripieno di fi- noui e ftupe- 
didoni y e giamaì no uditi> che ite gli animi de gli igm 
rantìgenererSnoftupor,&ir>cr<:dulisà negli huommt 
te>rerìi,& ine fp emanai che i uirtuoft ancorai ftu* 
dioft.de i fatti tuoi dubiteranno ,per l'altea delle o* 
pere mie.cbeio Per eccettua tbaritd spererò m#M+ 

mente 
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Libro Secondo- ji 
mente nell'anima tua, nellaquale infonderò tanta aho K - 
d/t^tiadigratia t edifpirito,cheredondando nel cer- 
fogli renderà u ita, e per modo non confetto agli huo 
mini. Et accenderotti tanto il cuore del ^elo dell' ho- 
nor mio ,e falute del pnffimo, che farà neciffaria cht 
tu f affatichi per la falute del proffimo,che conno- f an- 
dò mefc'olatamente con mafchi,e con few ine , molti fi . 
fcandalÌ7$ranno,acciocbe de'cuori loro fu no uu elati 
gli iniqui penfteri . Tu figliuola non uoler temere, net - 
turbarti ; per che io farò fempre teco per liberai ti dalle 
labra bugiarde, e dalle lingue calunniatici . Seguita 
dunque francamente doue ti condurrà il Spirito j au- 
to, & libererai molte anime della bocca dell'inimico < 
Leone,® maligno ferpente.Spejfe mite reperita fimi 
li parole ìl Signore^ maffime querele. T^on ti turba» 
re.lyjm temere. *A cui co pei fetta humiltà,® obedien 
ita la. facra V ergine ' cofi rifpondeua . T u fei il Dio,® 
il Signor mio,® io una vile ftma fattura tua. Sia fai 
ta in me la tua uolontà . Ricordati di me fecondo la 
grafiterà della mifericordia tua,& intendi mW aiu- 
tar io mio. Et in quello la uiftpnedtfparue, laf dando la 
vergine in penfteri , laqual conferma nel cuor fuo le 
parole del fpofofuo. Et ecco che di giorno in' giorno fi 
ftfitiuacrefteretatagratia,& tanti doni,® frutti del - 
Spirito fanto,caritàfpace,eletitia,che effa fìefìa neri 
maneua flupita i & qua fi mancando di dolce^afixì 
folueua in pianti d'amore,rinouauafi di nuouontl ar- 
4e*tefyoco della carità di Dìo.Tiepotcua fUf impic- 
cici momento fen^a lajprefentia del signore mm& 

' " ' ' ' t the - 
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" , Vita dì Si Càtherina da Siena. 

che modo attualmente sparlandolo meditandolo còti* 
tempiando [opra le infinite, & magnificenti fftmèòpt 
refue.Et all'Ima gli crebbe immenfo defiderio, di ci* 
bar ft piò frequentemente del cibo uitaleìcióèdel San 
ti fimo Sacramento. Ver il quale fi congìmfe colfpo- 
fofuo,in molto maggior amor e. Et era tanto affamata? 
di que{lo uino^ero , & benedettopane y cbeil giorno 
che flaua fenica efio(bencbe rare uolte aceadcfje, o per 
infamità, o per altra condecente cagione ) gli p arcua 
che in tutto mancafie il corpo f percbe già accordata ft 
con Va*ima>haueua fpreqrato iproprij cibi,i quali ne 
ticeueua piti ioflo nocumento,che foftenimènto ì & ntt 
trinaci manifesiamcnte dcicibi deh" ànima ,cioè della 
gratìa del Spirito Santo,làquale redondandp nel cor- 
po, temperau a miracohf amente il confumamctodtl- 
rhumido radicale Hor a, > fdminandola fopra dò il pri 
tnofuo confcfìorsydomandaua fébaueua mai appetito 
di mangiare. t\ifpondeua,cbein tutto ft fatiaua delue 
nerabUSacramento,&ogni altro appetito fi fuggiua. 
E replicando luije quando non ficibaua del Sacrami 
to,fentiua fame; rijpofe chefolo laprefentia di quello 
la teneuà fatia ,an7j cberion fùloil Sacramencomail 
facerdote che l'bauefje tocco la fatiaua,& confolaùa, 
in modo che d'altroubononpoteuaricordarft . Et fu 
patente ad ognibuomoyche coneJfaconuerfaua, cme 
per tutta la quadrageftma,per in fw'al giorno dell' 
fcen fiotti del Signore perfeuerò con molto gàudio fen- 
alcun cibo corporale, ominimo riftoto , & m quel 
giorno pet eommandamento diDÌo,prcfefolamete un 
V ~n poco 
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Secondo. 74 

poco <fi pane % & barbe , /?erd?<? afrrifi cibi più delicati 
non polena fofìener ilfuo Homaco . E di nuouo ritor- 
nava alla [dita aflinentia, in tutto leuandofi da ogni 
cibo. Ecofi trapafiaua la vita in continuo e mdnifefto 
miracolo , verificando le parole della utriti^che per je 
fiefia difie. T^onfole di pane urne l 9 buof*o,rna d'ogni 
uerbo, che procede della bocca del Signore. Fidi 10 y e 
non una, ma più uolteuidi, cheeffa jlandoinqueflo 
modo fenica alcun cibo: eccetto un poco d'acqua fred- 
da, uenne in tanta debole^a , che tutti qua fi d'bora 
in bora afpettauano il transito fuo di queHa uita . £ 
foprauenendogli in quella occasione di procurar la fa- 
Iute di qualche anima, onero in altro modo operar c* 
fa ad honor di Dio , fubito tutta mutatajutu acce fa 
nella faccia la rij guardati amo, non fen^a gran flupo- 
re ricuperar le for%e,metterfì in camino^ in fatiche 
fen^a mofìrarft punto fiancalo lafia , 0 faticata 9 per 
condur l'opere, che per amor di Dio affumeua . 
£ quelliychela feguitauano ogni J unità f 
non poteuano cofi facilmente refiftt 
re, che nonriceutffero alcuna 
- , 1 ftraccbe%%a,nel difeor- 

rere quà,e U,chc 
effafaceut* 
Ond^ 

wnfefouanp tutt'h che quitti 
. certamente era l'aiuto ... 
,. di Dio,e non bu- 
, ipana kirtà. 

K % Pelle 
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Delle molte moleftic, che foftenue per (ingoiar 
t modo dekiiuere Tuo fenza cibo, & coinè con*- 
uinfe il Aio Padre Confeflbre. Gap. X H I* 

OJ'V/fo frugolar modo di vita fu cagione d*infi - 
nite moleSìie contrala t'ergine. E fopra tut- 
ti gli altri > (come micoftfsòeffa più volte) il proùrh 
fuo Confeffore,imllerabUmeM Uqué 
tt tnoffo da un %elo y non fecondo la fèientia y gli coman 
dauathemangidffe per ogni trìodo* quantunque hauef 
fe oppofite infpirationi . Borecco la ferua del Signore, 
in difficili/fimo labirintho.perochefe obediuaa Biondi 
cui fapea ejfa mlontà, che in quel modo fen^a rifiorii 
di cibo conducete la Uita.erà con firttta dì fprti^ar il 
comandamento delfuoC&nfeJforc.Ecofì vedea nafee- 
re fcandalo in lui &'n cgl 9 altri>e vedea apparecchia 
te le calunnie dell' effer fuper\>a>e pertinace ingan- 
nata dal demonio, &in virtù fua durare in quel mod* 
miracolo fo. Efepur s'inclinava a obedir al Confcffore 
dubitaua forte non tfier quefio contrala diurna difpo 
fittone >contr a laquaie in alcun modo tàtare, fapea cer 
to ch'era perdere U gratile Vamicitia fua. E coft fìatt 
do in quefie *nguftie*ik principio cominciò replicar al 
Confefiore . *tadre mloperrfperitn^a conefeo , cbe'l 
mangiare mi tolte lafcùiiti\ &la fortt7$a del corpo, 
erendemi mdifpofta al feruitiodel mio Signore>per- 
che caufa dunque mitòniiìttid*te,ch'io mangi? ^pnft 

Koueuaperqùeftoiltonfejforc^ con 

<i \. : :i la 
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, : . Libro Secondò. ; jj 
la mifuì*€(mmune,e diftflejfo di nuouo gli comma* 
iaua che mangùffe-Zt h*t*gine>per rnofirargli,che 
non era oRtyrta % comin£Ìa${* *W**gWHh&: co fi man 
piando diuentaux tanto : infwifia& languida, & con* 
fumata.che ben)fipotm$comfrere > che fen^a dubbio 
feguitando in quel modo^jff pochi giorni farebbe mor 
ta . Onde p iena .fa*g<fciofoÀffanno , domandando al 
fpofo fuo,che gPMfk^j^^»uolonU t pmché 
fe pur gli piaceua che Uimorxfie^perrimouere il fìat* 
dalo delUb*igatf x er4^ &. co 

fiera anw dìfpofia fa^altrmnthfe altrimenti pa- 
rere a lui,ma i loprrgoua x che jnfpir affé più tofio ilpa* 
dre confeffore d* Uà verità . Vìacque il Signore fi andò 
pure il co* fiflorc pertinace nella faptafia fua , che ta 
vergine di/piando con effo > lo confonde ffe in queR* 
forma . Ditemi padre, dkeua effuse voifapefii certo, 
deper ii digiuno commandato generalmente da Dio, 
io incorrevi nella morte, mi conccdtrefli voi , eh io di- 
giunaci? & co fi foffì bomicida di me Riffa} B^ifpofe 
fen\a dubbiose nò Et figgwfela vergine* St dm 
que voi vedete wtam€te } che per mangiare ne guade* 
gno la morte^ & feguiune l'homìcidioMi mefteflaiol* 
N tre che mi impedifeono moltiheni, perche dunque non 
wiprohibite il cangiare in queflo cafo ,comemipr<H 
bibite Ri il digiuno é Sarebbe forfè maggior [acri fi eia 
a D io mangiare, che digiunate } Turche mi potete re* 
putare difubidiente fe in ogni altro cafo , chi que Re 
ni bautte ftmpre trottata pronta per gratta del mio 
signore. Tatui forfè buono legare la mano di Dio , (S v 

. ' K ì ' abbre- 
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: Vita di SJCatfiéHtfa dà Siena. 

ibbr 'aliarla, fecondo il giù di t io vóftro? Vedète pdttrlfì 
& con foderate -bene quel che voi fate. Co fi adunque a-* 
nimofameriteargumentandofo faputa fpofai in moda 
lo covfondeua,chenon fapendópiù rifpondere , final- 
mente difeefe in queftdtonchtpvne l Grandi per certù 
fmo l'opere che in te fi uedel : che òpera lo Spirito San- 
iu lui èmaeflro tuo pònti feguita dunque ficuramèti 
tedoue luì ti guidai pregà per noi. 



Delle coiitradittioni , & calunnie moltiplicate 
• lontra la Santa Verginei & come fàcilmente 

fi confutano." / Gap. -XIIl'L { 

♦ • - • * * ^ • * .. * 



NOn mancavano perquefio i molti contraitttori, 
& detrattori cantra quefià (ingoiar modo di ut 
Mere 9 accioché fi'uirifica{fe del Signor é qua* 

do diffe,the molti di ciò riceuet ebbene {vandalo accio- 
the fi nuelaffe le inique cogitationi deUì inìqui\ondè 
alcuni di cenano, tù fiei fi fa maggior di Chriflo/J deU 
la madre fua,e de gli ^ pjjìo li :L#i mangi ana,& be- 
ueua& agliUpòftolidiffe (Edcntes&bibentti quf 
apud iilosfunt.) Etper luiteflifica, cheil feruonon è 
maggiw del Signore >tiè ìNtfcepolo l foprailMae- . 
Uro.Mtri allegauano regole della uita jpirituaìe.cbi 
probibi (cono ogni fingolar mododi viuere. filtri ag-* 
giongmanonon effer eftremo fetida uitiopenheie uit 
tù confìfte nel me^o. Et non pochi tonchi deuapo ni » t - 
cbeiliiauotofingannaua * Et in una certa JottHco- 
ptrta di bipocrifia, moftrauano baucrne follìatudiue^ 

% & Itti- ; 
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libro Secondo . 7 6 

& tnìftrkordìa Molti altri f in carnali, & poco fide* 
ti, calunniauano > che la uergine per far fi janta mo4 
f trema inpalefe dinonmagiare 7 main fecreto che pop 
patta >& leccava bene. Et co fi non erano concordi i tcfti 
moni loro^corne accadeua contra il Signore noftro , & 
cgni giorno interuiene contra ogni uerità ,& maffime 
contra la fua> & de' fanti fuoi per mani fcfte cagioni . 
Ma per tifpondtr fortemente W quefte parole menda- 
ci* & peftilentì* In prima fa intenderà quelli che di 
ciò fono inefpcrti , che accia he la profetia del nof trù 
Signore ci ucrifi chi ancora ne 9 tempi noftriy ft trovano 
Molti coperti di uefte> & pelle di pecorelle^ d'agnelli 
fta y ^3 dentro fono lupi rapaci. Credi a me carifjìmo let 
tortyche gli kuomini(majfime fe fon religiofi> &fpiri 
tualìydi fuori offeruanti delle cofe efteriori ) fe no ha% 
no e/tìntolo ben combatteno di continuo per eftìnguere \ 
il proprio atoorejma s'affaticano per bumana gloria* 
tr riputatioììe del mondo fonopreft fpifio da tale in- 
vidia & ambinone contra il fratello^ la fonila fua in 
lui uedono rìfplender qualche fpetial gratta , 0 dono % 
che in mirabU modine diueniano accecati Et fotto ed 
pena di ^elo delle anime ftudiano con fottìi modi ofcvt 
iar y tt denigrare la luce de Dio nelprcffìmo loro . Et 
corrènti f ubilo ad affermar e\ ciò è inganno del dU* 
volo, vthe è fintione, 0 hipocrifia , 0 pocadiftìrt± 
tione y & altre fimili calunnie 'panno fingendo in' 
>oce di pietà , et di \elo belando come pecorelle > tt 
fanno tanto che loro fuffx feopreno finalmente Vini* 
fuitd , et U fuperbia , et prej unzione > et ignorarti: 

K ' 4 li* 
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Vita di S. Caterina dà Sten*, 
ti* loro propria , et dicono alla fine cofe {ciocche i 
et degne pià di rifo % che di rifpofta . Hor non è 
cofa [ciocca dire; che quefia donna fi uoleua far mag4 
gior di Cbrifio , o di Mariano degli ^pojloliper non 
mangiare? 0 ignoranti* y quafiche l'eccellenti* delU 
uita fià polla neWafimentia d;elcibo % o confusone da 
vergognacene . Dunque Giouanni BattiHa per nóp 
mangiarlo beuer come face* Cbrifio fi uoleua magni- 
ficare (opra ChriftoMqH*lediceùaJonon fon degno 
fsiogliirU la correggia decalciamenti. Et nientedimM 
cOyteftifìcauJ. Cbifto di Giovanni, ebe non mangiaufi 
&nonbeueua.Et di fe fteffo % cbcmangi*ua % & bette* 
va .Ut che diranno deW aftinentia di tanti fanti anti- 
chi padri, di. Vaolo ber emita^d 1 Antonio, i ddi M*~ \ 
tarvjiii llarione,Serapione , & altri innumerabilì>e I 
biaftemm erano coftoro forfè lagloriofa Maddalena f 
che tanto tempo uiffe in ajtinentia^no pià vditatonde j 
non fen^a caufa fu data pertnatftra della natura fan ' 
ta. Come fi ricordano diquefte cofe coloro, che uitupc* j 
yano quefti modi di uitaiQuando è manifefto^chc non 1 
per propria uolontà fi affumono.ma per fingolarfriui 
(egio & dono di Dio fi riceuono ? come atdifeo dunque 
quefti tali abbreviar la potenti* della diuinà manoi J 
Et fe bene ogni eftremo è uitiofo^uelloche vuol , & \ 
commanda Dicnon può effer eftremo effendo la uolon | 
t*f ua.no ftra ver* 9 &- infallibile regola.T^on tanfi* \ 
wao mifurati con una mifuraJmperochead uno fareb- i, 
he e ft remo* fard a un'altro il proprio me^o>doue confi \ 
fìc la virtà. Cofa profontuojaèrifpringere Dio ad un 
\ * * . /o/o 
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^ / Libro Secondo; l ' \ ' ; 77 
filo tommunmodo dèft^tm'gH^tfé^^fiéU ^fpol 
ftolo ch'uno in un modo> & l'altro • Et che lo Spirito 
Santovà diuidendo à eia jcuno come vuoici Et quanta* 
pnfontione eradi quelli che affamano , che qu([t& 
Vergine era ingannata dal dianolo? Bemhe non è nuo L 
ua calunnia quefta . Co fi diccuano i biaftemmatori ed 
tra ChriftOyÙ Cìouani Battifta. Deh mìferi ciechi 
veramente inganna' i dui diauolo.Qutlla dunque [atà 
ingannata y che [emplice & h umile [e [tefjadifpre^ 
%ado y magnifìcaua fempre la gloria del Signore. Quel 
la che è innamorata della bellica del fpofo eterno^ 
erafì fatta [cruade'fòìtì [uoiì Quella chè fi f ggkga* 
ua ad ogni uil creatura piena di ferii patientia ,& e- 
firema perftuen ntia, eVa a cui in fi gruma la diui- 
nafapientia altìffìme dottrine dì tutta la ulta [pititu* 
le: in cui appariua fpirito dintelU tto>& [apientia,& 
fcimtia di Santì^ fen^a humana difciplina confort* , 
deuai [autj^ i prudenti del mondo . Quella che in 
forteT^a della fede,& fofferenti* della [pcran%a> & 
fuoco ardente di carità houeua buttino mille chiare 
vittorie contra il dianolo, Quella, dicono co fioro , che . 
dal dianolo era ingannata . Hor che inganno potremo 
fperare di loro:ne'quali non fi uede alcun fegno di tan 
ti donile he ueiiarqo nella uotlra [anta { De 9 quali ^ fa 
Mlcuno gli negaffe, ne rendiamo indubitato teflipwnio 
dinari al ciìko&alU terra come inflrutti mamfofla 
mente in molti [ufficienti modpdelta [ua indubitati f» 
fma [anthà* Et non è degna cofit rifondere a quelli* 
che par là ;ì ano a ca[o, calunniando la tergine the fi» 

mula* 

* 



? . Vita di S.Catherii* da Siena." 
mlau* \ quella aflinentia per ingannargli huomint , 
& che in uerità mangiaua occultamente . Quefii tali 
renderanno conto delia bugia , che fen^a caufa barino 
fabricato contra le opere diuine del Spirito fanto. Et 
tanto baHiper rifpojla contra gliauuerfarij diqueìia 
y ergine, fien piacerà a Dio, che prefiolafua verità 
vinca agloria della fua burnii ferua , & la bugia ca- 
der à in terra con i fuoimaligm& peruerfi inuentori, 
& renderai laude al Signore nella fama fua,ne' feeò 
lì dé f ecoli. Umen* '.>.'... 

* 

I ••• ' ■ v • . 

Del terribil modo contra Te (lena , 8c manfuetO; 
. contra i detrattori, ilquale ysò Ja Vergine 
per vincergli . . Cap. XV. . ■ . 

■* i * i • * • » * - 

\Abbi&mo noi difefq la uerità , conte gelanti di 
quella con le armi proprie,diJ cacciando la bu- 
gia , ma la modefii fima uergine femplicemènte con 
molta humilià rifpondeua a* calunniatori > & foleua 
djre.Keriflìmo èychefen^a corporal cibo fomenta Dio 
la uita mia, nè per quello debbe alcuno prender /cari- . 
dalo, poiché uolenticri matigierei t fe iopotejfi , & 
Dio non mi hauefiepercojja di quejla (ingoiar infir* . 
mitk , per i miei peccati-, laqualmifa che mangian- 
do \ non potrei viueré. "Pregate dunque noi Dio pi* 
me , che me gli perdoni > però the da quelli mi uie-, 
ne ogni male . Bt non potendo uincere, nè in quefio* 
*è m altro modo le lingue Serpentine , ricordata- 
fi dell'esempio del, Salvator quando diffea Tietro.cb* 

■ non 
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fcan èra obtigatù di pagar il tributò^ nondimeno per 
togliere il fcandalò, domandò al mar^pèKlìé-trahef* 
' fé ièlla bocca alpefce la moneta^ & pagufìeperum- 
biiui,uolfe chiuder le bocche de gli iniqui , & comin- 
ciò a sformar fi a mangiare , & f opporr a imi n (fuetto 
Unta petulche noti far ebbe fi pktofo tmrejheuedcnr 
do fi trauagliofo perkélo>non fi foffe moffbamifèricor 
dia.Terò che bauendo perduta la uirtù del dìgeHb il 
tiboyglirìmaheuu il corpo indigeflo , ifgenerauaglì 
binature crudeli^ intollerabili paflìòni: onde era poi 
tì&fttétta uomhkrlo y moiiendolouio(et:(^nU dal fio 
maoo.con pennc,&fcfìtube, & conmarauigllofa pe~ 
na>& off Unione. Onde io alcuna uoltauedtndo fi atro 
€e£$ miferando fpettacoloja tonfigliam cheiton tu* 
taffè del fcanddo de gli ìngiufiijs che fetkiffe a Dio, 
€ome lui gli infpiraua* Et ejfa folrridendo^ìfpondeua. 

0 padre mìo, nbn è meglio a me pagar inauejio modo 

1 miei peccati^ che hauergli a pagare in maggiori, & 
% fiklunghi fupplicif ? Debbo io fuggir la diurna giufti 

tiaÌJtn 1 ^ fi betta .&miferìcordiofa occafiondi patir 
in qutflé tempi* finità} Et però quando andana a man 
$iar>& vomitar feleua dir. JtnAiamo a far la gitiHi- 
tia. *A qut/io mydo dona ef empio a peccatori &infe- , 
gnaua il perfetto madodi uìilertntUu una Chnfiia~ 
na.cofì uìnceua ildem^mo.che di coutini'O gli falciti- 
ua riUoutgu^te^^hiudeua la bocca de' malignan- 
ti* e à fi preparati* heU altra uita doppia corona . On- 
ae un giorno , ragionando tfia meco de' doni , the atta 
creatura di continuo porge. Iddìo dìceua fuefia nota- 
tile 
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hìle domjna . Srl'Ùuomo fapeffeu/are la grafìa che 
ha da Dio /taf cuna cofa,che gli occorre/fé nella uita,o 
profpera,oauuerfa, ne riporterebbe in fallibile guada- . 
gno& foxgiongrua, coftmmH.beuoifacejli. 7\on> 
' mancherebbe Pio a dami modo di. fapet guadagnarti , 
fiuoi fttfì laccati : & domanda^, ^bom^jercha^M 
una uirtò,hora un 'altra ,tal uolHl'bumihà.o patirne 
tia: Tn'altrauolta U pietà,o la mi [tricordi '<a ,« la tieri 
tàyola^iutluia.o la fpera^a,o la federo la saudifaèt • 
pone, & aprì: la carità, Et co fi fjc?dojiibr(ue.diuejt. 
tarefli ricco. Mifero me,cbt ben conofiftlA uerità di q-s 
ììa dottrinala colpa mia è ,cbe»onl ha faputa 
Xe.Degnifi almeno il Sig.trar quello frutto di qfle po- 
chi fatiche. mìe , che ho bauute in fcriuere ilpwceffa 
della uita di queSìa fanta,che quello, che non ho fap* 
te \fm 'Jo facci qualche uno di quelli, che leggeranno, 
con più dìligentia,^ amore conferuerannò nel cuor* 
la parola dell'utile^ fruttuofa dottrina.. „ ' • 

Come il fpofo Tuo fenfibilméte trafle il cuore di 
corpo alla fpofafua , & dopò alquanti giorni , 
gli reftituì un nuouo cuore, infanguinatomi 
. lteriofamente nel proprio fangue del Tuo co- 
. flato. Cap. XVI. • \-- • • • , 

«ik -r Elle beatiffime congiunt'wni , che Dio frequenta 

SiS mente fauua aùadeuano sì mirabili, einaudi , 

tiaccidentLebedàuano , e daranno forfè cccafiéne a ) 

molti di bi ffargli comefalft , & incredibili : Ma perà 

non 
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Librò Secondo. s t ^ " . J9 . 
non fono da tacere te cofediDio, come fice $. Taolo g 
peroche molti non le ricettino , concio fik che non man-' 
cano mai per gratta ài Dio, le pitto fe orecchie di qual- 
che mio^che con fimplicitd religiofa Accettano . Ora- 
n a dunque un giorno la Vanta fpofa ne' uèrfi del Tro- 
feta . Cor mundùm crea in me Deus,& fpiritumre** 
'£tum innouain uifcertbus meis. Et entrando in feruo- 
re pièno di fiducia ,domàndaua a Dio , che gli toglief- 
fe il proprio cuore, chegli ùareua immóndi" & donaf 
{egli la fua uolontà* Ecco che f abito uede yenirlà 
fpofo,uede, che fi accola et lei con molta gratia , e con 
la uener abile deftià mano [ente toccar fi il fitiiftro la- 
to., & in marauiglìdfò modo aprir [egli per in fino al 
cuore , ilqual fenfibilmente fentiua dalla mano del 
Signore ejjer prefo, & tratto fuori del pròprio petto , 
per la bacca , & apertura che ini hatieua fatta , & 
co fì partendofiy ueramente laldfciò fen^a cuore. On- 
de effa nudando col fuo confeJ$ore,e dicendo , che era 
fetida cuore : lo commoueua piàtofìo a derider la > 
& be farla come fìolta che predargli fede • Et per- 
Jeuerando lei dicendo confiaÀtementecheeta fen^a 
cuore, & ch€ i Signore conia propria mano glie l'ha- 
ueua tratto fuor del petto . non patena pervadergli ? 
madiceua . Come è poffibile a huomo in terra uiue*< , 
re fen^a cuore . Et epa fauiatmnte rifpondeua. Vera- 
mente aWbuomo èimpoffibile quefio fatto , ma non 
già a Dio. Stette co fi piii giorni , QftrouÀndofi un* ' 
mattina nella Chièffdfs. Domenico nel capitolo del- 
le Suore dopò le * còfifuéti' abflmtioni ritorna . in fe 
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Vita di SXatherinaxIa Si eri*. 
fie$A> & andando nerfo cafa ,fu da una luce dal Cielo 
fubito circondata, in me%%o della quale ap par ina il 
Signore,ilquaÌe nelle facratijfime mani portava un 
nuouo cuoretutto lucido , & rubicondo. C addila Ver, 
gmein terra aUauifìone tutta tremante.^ cui gratto 
famente accoflandofi lo fpofo aperfedi nuouo quel me- m 
Àe(mQ fmiSìtQ lato,® ripofouui detto quel nuouo cuo 
ve diceua • Ecco figliuola dolcjffima % comc, quell'altra, 
yoltàtitolfe il tuù cuore, co fi bora in quel cambio ti 
dono il miQyConilquale fempre uiueraL Et queflodet 
to trabendo afe la vacua mano chiù fa la buca del co- 
fìato % & fanoBa,& partiffi^Quefempre dipoi appar-, 
ue la margine delia \ fatta piaga infegno del miracolo, . 
€ome effa mi confefso^S molti l 'hanno ut dui a .Et àa 
quella bora cominciò dùce al S ignorerei priegbifuoi. 
lotiraceommandoiltu$cum* &non diceua più il 
mio cuor e (come foleua) ma il tuo. t 

* 

Dellq uarie, & molte uifioni c'hebbe al fantilìì- 
mo Sacramento 4elì* Altare, & clella mutatio- 
ne mirabile di fc< fteflà, dopò il nuouo dono 
del nuouo cuore. Cap. XVII. j 

I^Mto dunque tanto acquilo del nuouo cuore crr- 
? fcendo in maggiore,^ più ilupende contempla- 
tìonì y non fipartiuamai dalfacro altare fenica hauer. 
riauuto nuoue iUuminationi,& uifioni .maffime quan 
do*K* ifWi dal fahtiffimó Sacramento. ^iUbora ve- 
dcuafpejfo nelle mani ielfawdòte il Signore 

ito 

* 

», 
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10 in forma dì bambino di latte >& quado di maggior 
f annullino. Val volta rti fuoto come una fornace ar- 
dentiffima 9 doue gli pareua che il Sacerdote entrajfe 
quando communi c a /Pià fpeffo y quando communicaua 
jentiua o%ri 3 & fapori tanto foaui>che qua fi tutta ma 
taua per dolce^a . Et finalmente fempre fi treuau* 
piena di nuQue>& ineffabili confolatieni> in tanto eh* . 

11 più dellevelte il mono cuore efultaua nel corpo con 
tanto grande>& fonerò fo flrepito^che facilmente fìfén 
tiua da i circonftanti>& conofceuafi che non era fito-* 
no naturahyCome tal volta ne i corpi accade per varie 
difpofitioni,ma infoino* & fopra natura . Onde ben 

J poteua catar col profeta. Cbr meum & caro mea exul 
t aver ut in Deum viuum. Ter laqual cofa fpeflbin è fui 
tation difpiritoreuelauaal fuo Confeffore. 0 padre 
mio non vi accorgete chi io non fon più quella che io 
cra.Ofe voi f enti fte quello che fento io in quejìo cuo- 
re ,o fe lo potefie fentire qualunque huomo f certo non 
' farebbe alcuno fi duro,nè fi fuperbo* che non fi intene 
rijfe>& bumiliaffe.Et ciò che io dico è nulla, a rifpet 
to a quello che detro f tnto.ìo fento tanto fuoco>& tan 
40 ardente nel cuore del mio Signor che ogni fuoco m* 
feriale in comparatone de quejìo reputo freddo, lo fon 
ripiena di tato gaudiose maraaiglia è come l*animd 
midmipiù in queflo mifero corpo. Queflo ardite fuo^ 
co purifica l'anima mia per fi fatto modo, che mi pare 
- ejfere ritornata nella prima \ età di cinqui anni. Qne- 
Ho fuoco accende thntt là uolorit a all'amor delproffi^ 
mo^hèfoin^aleiim h mìa uit*,pct 
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. * Vita di S. Catherina da Siena. 
qualunque projfmo mio ad ogni hora.Quefte cofeie* 
flificAefla ftefla.a gloria del Signore folamente al pm 
dre della anima Jua>peroche Dìo co fi y>oleua y accioihe 
mot intende ffimo la diuina carità verfo Ihnomo cM 
mirabili a ffvtti 'd 'amore y che produce il Spirito fanto 
per accendere noi altri ad amore r, & offeruantia de $ 
Juoiprecettiycbe la foprabondante retribuitene y che in 
Zieloèferuataachi iaf peti a, e de fiderai cerca con fe 
de Jperan^a t & immobile carità ralla per j tua ante o- 
hedientia de ifuoi comandamenti.* 

» 

ff • . . ' • ' . 

Delle altisfime tribulationi fatte al Signore alla 
, fpofa fua, & de i molti marauigliofi mifterii^ 

& come Maria . Maddalena gli fu aflegnau 

per madre. . Cap. XV HI. 

/ 

.... « • ' . * " 

NOn piace al Signore che fieno tacciute alcune 
dellemòtte, e c^uafi innumerabili altiffimere- 
nelat ioni, piene di notabile^ utile dottrina. Fu dun- 
que la infamata fpofa per ilnuouo cuorejinouata ne 
ìnuoui donile fu dico una volta trai 9 altre uìfitata dal 
tthfle fuo dolce fptfa, Uguale con la fua diletti '{firn* 
Madre, e lagloriofa Maddalena ;la confortaua, (f ac 
tendeua nel fanto propofito,etoccandoglitondolci<p4 
fole il cuore diceua Qual uoi più pnfto Caterina^ te f 
0 me? Etfffa.comeVietro.in bumili pianti w fponde- 
ua> Signore tu fai be quelto.che io uoglio y e quello che 
può uoler il cuortuo s ela tua volontà. Etricordoffi m 
welpon tQ di Maddalena quando tutu don t /fi al Si- 
\ . gnore 
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libro Secondo • ti 
gnore fiprojlefe in terra contfjuftone di lacbriìnc vn* 
gendo con pretto fo unguento i fanti piedi . Et in queir 
modo e/sa ancora, con pietofo {guardo tutta piena di 
doluta fi fermaua fiffa nella gioconda contempla- 
tone del Signore con molto deftdcrie , & afpettatione 
dinuouimiSierij . Onde ecintato il fpofo a fatisfargli 
diceka . Ecco dilettiffima figliuolaiUOglie da hfra in- 
nanzi , che Maria Maddalena ti fiadata in madre 
tua , aHaqual come a madre tu pojfi con fiduciaricor* 
tere. Et uoltandofi a Maddalena glimpofecon paro- 
le gratioftffime quefiacura . ^fllhora la Vergmtcon 
burnii inclinationi ringratiaua lo fpofo fuo di tanto 
dono. Et uoltandofi alla nuouamadre 9 cefi attopre- 
tiofo, & reuerente Vuotamente fagli raccomandaua* 
Xt da quell'hora Maria Maddalena lariceuette in 
fua0#ffa la chiamò fmpre madre . Veramente de* 
gnai&eenneniente a dot tione, poiché era tanta fmi- 
litudme di vita, priutlegij.tra la madre, & Ufi 
gliuola,percche ambedue eleggendo a pie 
di del fante Maeflro, impararono la \ x \ 
-, . beata dottrina del nerbo iter 

' ^ no , deìf elici eaejffi 9 e • ; > 
" .V contemplatimi 9 

pafeendefi - • - ♦ 



r ■ i 

^ t s della 



■ prima verità , neramente eleffe* V 
to V ottima parte, Uqual V ^ V* 
giamai non farà :^ o ( ; 

L Come 
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• . s Vita dì S.Catherina da. Sien«, 

* 

• . . • • •> • • . * 

Come vide ( fofpefa tutta in acre) i Miftetij , & 
Arcani fecreti di Dio ineflFabili ? iquali xion è le 
cito manifefUre a gli huomini , Scaltre cote 
piene di ftupore, Cap, XIX^ 

• • • ì • il J t • , , 

DOp* quefla t \er,a eccitata pià frequentemente in 
mirabili, & dittine fofpenftoni t &fpefio eleva- 
ta in aere per for^a desuntone, che faceua l'anima cq 
Pkkj Et io tra l'altreJd riddi vm uoltaflar fofpefa 
waereS l'Udina parlari .pianamente y & accofiando- 
■ mi ptt inteydetla^ , intefiebe in lingua latina diceua , 
Vidi Cubana Dd,EtpiÙMolte replicava queftome- 
fefimoVideUtchana.ÙAi, Et domandando iodapoi 
U fenfo di quelle paròle,® la cagione di co fi replicare, 
Imentandomhchetofi compfoleua, non mi r(p^ffe i 
f'4oi (acreti.mnfpofe-, t T^on è poffibile > Tadre,vii& > %on 
è pàffibtey. che io. dica altro che queìlo,ne altrimenti ;* 
^onmeno mifareiiconfcientia a narrare con quefìi 
vocaboli diftttMy&Mrnalukalte cofe che ho uedu- 
to , che debba fin- un. mi fero beftemmiatore delle fue 
beHemmic controdatar fao. Qtteflenoflreparo^ 
le > Vadre i fignifìcap9 i mfeterrene i & uilh&quafi co- 
p arie alle fnpe>ne uiflM^tin ho veduto ineffabili con 
le nojìre lingue.Si che mifùtfare'te,fe io non uoglio dif 
honotareyfyteXplA&mae&del Creammoflro , con ( 
le mie indegnle& in fu ffiwMi parole. Bopò quell'alta 
uiftone deUecofei*<$tbMidèl Signore gli pareua che 
il nuwo cuore gli fujfe fallato di corpo ,& entrato nel* 



Libro Secóndo. \ r 82 
Impiaga del cojlato del Salvatore , & ìuiuxìto col 
proprio cuore del fpojodiueniffe quafi una medefi- 
\%a còfa . Et in quel punto \iquefare l anima fua in 
tanta atnorofa doluta , che con tutta la mente e- 
Jclamam più volte . Domine vulneraci cor meum* . 
Domine vulneraci cor mtum , cioè 3 Signore* tu bai 
ferito il cuor mio < Et accadette quefio nei giorno del-: 
la fejliuità di fama Bar garita^neW anno del Signo- v 
r$. '-1,370, ^ < , - . - 

Comebeuette alcoftato del Signore con dol- 
. ceezaineftimabile, &di molti altri ammirati 
di fatti interuenuti tra lei* ,& lo foofo fuo,cù> 
-• cail uenerabile Sacramento. Cap. XX j 

« # - . . ' " 

I'Hterttenne nell'anno mede/imo , »e/ giorno di San 
, Lorenzo, che ftando dinanzi l*Ultare in prefen 
tia del Sacramento, & rifoluendofi in più dirotti pian- 
ti, dau a molta molefiia a ifacerdoti, che celebrati ano, 
, Et di ciò fu ammonita \&, corretta dal Confe fiore. Et, 
effaqkdientefipQnetiapfodilontanaaaW 
frego il S ignore ibe per tfperientia facefie intenderò 
al Vadre delllanimafua; come non era in potè fi a, àeU 
l'huomo re fi fiere aftmili impeti del Spirito fanto « 
Tipnfu uano il pre^ tì insnodo y ibe il Vadref no fat- 
to chiaro ptr elpetkntktàw^tyibvMltàvl* di 
fimil cofa . Ma ìffa.Jkntioxcofi. remota daiTMta* 
re , con deftderofi fofpiri cridaua «Itamentt eoi cuo- 
re, btncb9paMmnH*mlaUngMi&iniHQd»di 

— - — - — - • — — • . 

- l la pie- 
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i n Vita di S.Catherina da Siena. . 
pietofo lamentOydiceua.io vorrei il corpo del mio tf- 
gnore Giefu Chrifto.Et ecco in quello apparirgli il gfo 
riofo fpofo con il cofitto aperto, &diffeglt Beui di 
tanto f angue > quanto*** fìeffa vuoi Ettfja fttibonda ac 
cofìandofi^netrahena tanto largamente > che accorgen 
doft di poi, che non lyaueua l af ciato il arpo morto in ter 
ra.per la plenitudine ^che gufi-atta l anima abforta in 
Ditene rimafe piena di fiuporo. Jtfprefto neWanno 
medcfimo,nellafefia difanto jiUffio la nette f intefe 
dal Signore chela mattata per ogni modo ftcommu- 
nicarèbìmOndc efia preparandoli dalla parte fua>e fa 
ptndoche ogni buona pnparatione fa Iddiojo piega 
ua cor dialmen teglie la pUrgafik,& glirendtffe Vani- 
nta momla;deg*io miracolo di^uefìo Signore Sentì al 
Ibor adorando in quefto modo.cadere fopra l anima fu* 
vnapioggia y not*4i acqua d'altro liquore con fuetti 
ma di fantagne niefcolato con fuoco: donde fentìua ni 
f olament e purgar ft t anima di motta fanti ficatione, 
ma ancora redondarc nei membri corporei una mar a* 
uigliofa mortificatione deità carne. Et uenìdo la mot 
tinafi finti m modo grauata^che non gli rifpondeua* 
no le for^e per monerft folo un paffo , pur confidandoli 
tffa nelle promefie del Signore cominciò a irktfarfh 
& auiàrfi con gran fatica yerfo la Chiefa > # panna 
chi l'è laconftderai*a,r>n morto che andaffe.Hor giuta 
nella Ch 'afa fi pofe apprefso ad un Mtare % deftdttàdo 
che luì xcuifse il padre nell'anima fua^fche lyaueafpe 
tialtommandament+nonìiceuere dalle mani d'altri 

faéìétiiMfyti$w Sacramenti, fu urtìfc^odaL 

** . — - - . , — . . ^ 
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tieto^be farebbe ancor di quefio fodis fatta, hordjpet 
tondo con allegrerà le ce!efiipromcffc,accadctte che 
UConftJfore era quella mattina poco difpoHo al facri 
fida fe non che tocco fubifo nel cuore , mutato tofìo d* 
opinione gli venne f cruore di celebrare >e cofì parato 4 
tal mi fieri, vfcì delia facre$lia,<& contro, ogni [uà con 
fuetudine andò aW \Alta*e dotte effa Vafpettaua^nulld 
fapendo di lei % & volgendo un poco gli occbi,& vederi 
dola y & intendendo che lei afpettaaa la [aera comma 
niont xfubito intefe chi Vhaueua mofio a ccltbrare , & 
eleggere quel? Altare fuor a della vfan^afua. Toic* 
hebbe celebrato la comunicò, laqua 1 gufandoli Salua 
tor fuo,tanto fi accefe nella faccia Jantofplendòrc, & 
tanta diuotionegettaua quel fantouolto nelle pietofe 
lacrime>& an fiati fu dori , chi il facerdvte tutto com* 
mofio nel cuore.non poteva contener fi Et effa tutta ab 
forta entrando nelle p à ftcrete celle della canova del 
Signore y fi inebriò tanto del pià dolce vino, cheiuift 
trouafie, che tutto quel dì non puote mai parlare 
fola pai ola con huomo. Et domandata poi dal Conftf- 
fore , perche cofi tacefie , & che cofa gli era accaduta 
nella fanta Communionc? Pad&,di{fejo no poffo efpri 
mere con quefii noHri uocaboli > la btlle\%a che mi fu 
molìrata i & imprtfia nell'anima mia quando da le u* 
ftremaniriceuei queWimffabil Sacramento . Vidimi- 
Ihora chiaramente che tutte le ricche 1 ^ del mondo* 
oro,argento*& gemme pretiofe>& ciò the con quefii 
occhi fi uidt nel Cielo^S f otto il Cielo erano fango 
fimo in comparafione di quella bclle^a , a n%i che , 

L j tutte 
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-* Vita di&Cathèrina da Siena. 
tuttéle confutai ioni fpirituali f cbe riceueno conttoun** 
mente ì feruì di Dio mi fi prefentauano quaft nulla a 
rìfpetto di fi beata uifton* . Et io pregati* aUhorache 
il Signore mi pnuaffe in aueflo mondo diogniconfo-\ 
latìone,còft fpirituale come temporale per compiacer 
gli,& per poffeder qualche uolta le fue bellezze nel- 
cieìo,& in tutto mi priuaffe d'ogni mia uolontà;che. 
mi donacela fua.Et vìddi inclinarft la fua clementi^, 
dà efaudir iprieght miei Et udiua una noce, chediced 
ttco figliuola àlettiffxma fieli donata la uolontàmìa t - 
nellaquat tu Siami tanto forte , che niffuna penóffa ti 
potrà punto muouere, ò pure inclinarti dal dritto fen~ 
tiero dtlla giufiitia, & nerica mia . Mi reuelò ancora 
più oltre eff* V ergine dicUomi. Sapete noi padre mio 
comemì fece in quel giorno il Signore. Fece còme la 
amorofa«nadrealfanciullino,cbt prima gli moftra le 
mammelle piene, et fl diami di dolce lattei fa ftar il 
bambino da lontano,per incitarlo a deftderio,& quan 
do co fi l ha mojfo,& lui tutto è uolontarofo , per get- 
tarfialla poppa t loritienennpochetto y C$ lo fa pian- 
ar in maggior defiderio , & poiché tofi dolcemente 
ft MCciandoìon'hà prefo alquanto di piacer^ ri fo tr* 
ft fìeffa,teneramente fe lo hfeia cadere fvpra il petto, 
& abbracciandolo Erettamente,® bafciandolo^l'of-^ 
ferifeeàmbe le poppe,® d'indi lo lafaa trar largami 
te tanto di latte quanto chel mole . Co/i fece a me il 
fpofo mìo. ■ imperò mi uide arder de defideno di por l* 
boccaàiìuò lottato, & lui finfe allontanar fi difcojlo, 
ridcmipoipiangendipiet&feJdegno.EtpoHhepr^ 
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Libro Secondò • 84 
fé piacer del mio pianto > uolfeftuerfo me ton pietóft 
occhiai pref ti" anima mia cori lèfitt ' braccia, &accù 
fio là bocca di effa anima al facr4ti(Jìmo co/lato fuo^a 
ue entrando, & beuendo quanto uoìfi , ne trajfe tanta 
notitia della diuinità fua pianta dolcexp^a^he chi la 
poteffe intender empirebbe a penfar eccome U cuore no 
ini fi ruppe per abondantia d'amorfi conof erebbe> 
che è miracolo che io pojia nume con queflo ardori 
continuo di cariti* 

. ■ - 

» • < * 

D'altre reuelationi circa il benedetto Sacrameli 
ito . Et d'altri rapti, &promiflioni del Signor 
Fatte a quefta vergine per faluté di molti , Se 
intolerabile afFéttione fua. Cap. XXL ^ 

V^aìtra uolta nell'anno meicfimo a dì X 8-. dì 
*AgoHo> nel riceuer anco il Santi/fimo Sacra** 
mento ydicea con m ito femore. Signore io non fon de- 
gna che tu erltri nelforpo mio , il Signore ufpofùi 
Et io fon degno che tu entri in me,& co fi prendendolo* 
gliparue che co fi f? anima fua ìntraffe in ejfo nell'ani^ 
ma fua , come il pefee entra ncWacqua,& l'acqua nel 
pejce.Et fu queììo con tanta infirmiti del corpo , che 
ton grane pena puote ritornar alla cameretta . Doué 
gionta>& pofatanel fuo letto di tauple jui molto fpa* 
tio di tempio {lette immobile & dop ò quello eleuuta i* 
aria per altro tanto tempo ftnte fo(pcfa y & diptà ritor 
fioffi di nuouo nel letto , & all' bora cominciò qua fi à 
4efiarfi,&fcntire,ctel'm nel corptkJftikora 

~ ' ' t 4 lomin- 
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. * Vita & S Cat&erina dt Sieri** 
cominciò con la f uà benedetta bocca dir par oli fi fu* « 
ui di ulta eterna che tutte le compagne che Vudiuano 
monca foauemente a compuntiue lachrime . Et dopò 
queSlefece [ingoiar orat ioni per molci,& fpetixlmeU 
per mejlqual in quel? bora emendo in Chiefa repenti- 
namente mi fentì mofìo da infdita; & interna deuo- \ 
tione p & non conoscendo la cagione ,& flandone maro» 
vigliato : Ecco una delle compagne delia nofira ma- * 
ire Catherina,cbe tal co fa hauetia ueduto 9 tra le altre 
cofe mi annotino la nouità degli ecceffi mentali acca- 
durigli, & or ationic' hauea fatte % & ftngolar mente per 
me* Et uolendo io più certamente intender dalla Per 
gine tutto il proceffo della cofa. Et narrandomi efia la 
co fa diffem'hcome il Signore mi hauea promefio eter- , 
na uita,per me,& per qualunque effa hauea pregato . 
Et uolendo io intenderebbe fegno ini daua 9 rifpofemi 
dicendo: lo de fiderò fa col mio Signore di bauer con~ 
tinua memoria di tante promtjfe, diffì . Etchefegnq 
mi dai tu Signor che tu babbi a far queflc? Et lui dif- 
fe,efìendi la tua mano,& la (le fu Et egli atlbora traf 
fefuora un chiodo , (S nel rne^o della palma mei pò- 
fe y & chiudendomi la mano con tutta for^a laflrinfe p 
che a me parue,cbe il chiodo penetrale dall'altra bari 
da, come f e ueramente Vhauefle picchiato con un gra- 
• ue martello % &ringrat iato fia di ciò effo Giefu Chrifto, 
ihe per opera fua io ho uno de i (ligmati fuoi nella de- 
fira mano, e quantunque fia a gli aliri inui[ibile y non- \ 
dimeno io lo utdo bene , & fentu di continuo , Giefu 
Cbrifio Signore ne fu fondato. Coti èr* coafueta di dh- 
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, Libro Secondo • 84 
re ógni bora che feutiua c>. uniche nuouo dolore nel cori 
pofito, 6icfn CbriSlo Signore ne fia laudato • 

- 

De i beati ftigmati,che il Signore gli diede nel- 
la città di rifa, !fe de i dolori immenfi, & fen- 
Ea dubbio mortali , fe miracolofamente non 
gli fufle flato (ottenuta la uita. { 
Gap. XXII. 

- * * * * » * * 

LOng<f tempo dopò ebete [opraferitte mirabili co- 
[e accader ojnitrou ai cun qttefiafatra fpofa nel- 
la citta di Ti/a , doue una domenica p attina li cele- 
brai nella Chiefa di Santa Cbriflina>e gli minifììaiil 
uenerabil Sacramente, Onde ejfa al coflume [uo ne ri- 
maje a Hratta in elìafi Ungo [patio di tempi . Et a- 
[penando noi come era [olita , che ritornale ne i prò- * 
prijfenfì, e ci[aceffe partecipi delle beate corfolatio- 
ni , Ofuifienifite . Quefia uolta contra ogni[ua u[an- 
^4 , incutila [ofpenfivne moucua alquanto il corpo > 
& compofefia modo denoto , carne chi de notarne me 
afpetia dal Signore alcun dom , dritta con la per fa- 
na> e con le ginocchia in terra ^ecen U braccia , eie 
mani efle[e in modo di croce y moflrando nella glo- 
rio[a [accia un nuouo , e mirabile fplendore . Et 
- dopò) ebe co fi flette alquanto tempo , lauedcffim* 
cadere in un momento come ferita repcntinamen* 
te da crudeli [tette , e qua fi [ubito tipc riò l'anima 
nei propri/ [entimefiti corporali * Et po fata per un 
poco mi fece domandare , & diffemi • Siate certo 
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v Vita di S,Catherinà da r Siènà. , 
pdfae>cbe per, U mifericordia di Giefu Chfiflój ftig* > ' 
muti [noi io porto nel corpo mio fio uedeua , Tadre,it 
Signor mio con gràndijjìma luce difendere [opra U | 
ferua fua:& uolendo V anima mia correre aWincStro ài 
Saluator fuo % feceimpetuofo sformo 9 al corpo , & fello 
drizzar e, come poie&Luedcre. ^ Il bora difeefero dalle 
margini delle piaghe del Sig.mio cinque ràggi [angui \ 
nolentiidui tierfo le mani,& duiuerfbi piedi , & uno 
al fmiflro lato -, non a tràuerfo, ma a dritta linea uerfó 
iltuòrè. Intefi [abito il miti er io > & cridai con lauò- 
te trion corporale, ma delta mente. \Ab Signore non ap- x 
pàrifcbi,ti prego àlcun [egno nel corpo mio. Et a pena 
finita fu la parolaie io uiddi quelli mede fimi raggi 
mutar il color fanguineo,ìn molta fplendore,& forma 
di pura luce,& in quel modo il mio corpo gliriccuet- 
ie.lo aìlhorà udendo ilcafo, diffi Ben ci àccorgeffimo fi 
gliuola.a i tuoi gètti di fimil mifierio de Uè Stigmate i t 
Ma dimmiyhai tu dolore [enfibile in quei luoghi? Et ef 
fa,gettàto prima un cor dialijfimo fofpiro,diffe Tanto 
è Udoloreyche in tutti i [enfi del corpo pati fco % ($ maf 
[ime circa il cuore, che [e Dio non fà nuouo rhiracoloi 
poco durerà la mia vita in queflo corpo, & breuigior 
ni [arem* infteme: Won fen^a molta mole ftia dicuò 
re notai le fue parole,& flàuà confiderandoje vedeua 
alcun [egno in lei d 9 attuai dolore. Efiendo dunque fuor 
della captila doue ihteruenne il gran cafo,& tornata a > 
tàfafubitQ,che là vergine entrò nella camera, venni j 
manco. Et correndo tutti la vedeuamo tramortita, & I 
quafi morta, & pifferati qua fi d'ogni fàlute, la pian 

s geuamo* 
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/ libro Secondo. / 86 
g?tihtfio,& defider aliamo come cariffima , & dokifji* 
ma madre in Chrifto.Et poco flette, che ritornò in fé; 
C£ dopò, che noi prende/fimo ilconfueto riftoro del ciba 
dinouòrhi diffe:Vadre,fe Dio non pone rimedio , po- 
chi giorni poflo durare con voi . Ùiosà , che ferita mi 
fufje al cuore quella parola, & per quefìa cagione chi* 
mai tutti i famigliari fuoi figliuoli,^ figliuole,che di 
fianca Dio baueua partorito. Et efortai,quantofap 
pia far continue, & f cruenti or ationi al Signore, che fi 
degnale non cofipresìo rapirci lanoflra madre*, ne ci 
toglieffe sì fedel barca \ &ficuro timone ne i traua- 
glì,& pericoli del tempeflofo mare del pref ente f ecolo. 
"Piacque a tutti la mìa parolai fatti di vnanimo,e if 
"pntuor mede fimo, andaffimo prima aleì , & la fup- 
plicaffimo con quefle parole piene di lacrime. TS(oifap 
piamo bene madre , the tu defiderifcioglierti da que- 
fìamta,®* congiungerti per etonù col fpofo tuoi ni* 
tìf guarda un poco i tuoi figliuoli, che tu l a feiarefli or- 
fani, & infermia te Sianno fatui i premij tuoi , a noi 
ft apparecchiano continui pericoli in tante iuthulentt 
iempeftedi queìlo mare. Sappiamo ancora Madre, U 
carità delfpofo tuo uerfo te,themn ti può negar cof* 
the tu UQgli.Vregalo tu dunque, che per qualche tem~ 
poti conceda al modoperfaùite^& fermerà noflr 4* 
jS^pì ancora pregheremoma che poffianjo nùi,pieni di 
,peccati,netcònfpètfofuc}Tud^ mimi « 

4re,pdrchetu ancora amila noHra falute,piu che nei 
meéefimi ì & piò ìeHtMitrttt la puoi ottenere dal fpo- 

fo tuo. Coft finis fimo di parlar* mxnongiÀ dipian&r 

i • re: 
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Vita.4iS.Catterinada Siena. 
re: quando quella fanta co fi rifpofe . E già iongo ten* 
po, ch'io rcnontiai la propria uolontà al mio Signote. 
Lui dunque in quefloff ogn'altrà co fa facci quanto 
gli pare io ui Amo per tetto con tutte le uifccrc, & bo 
molta fete della uoflra falute : ma non uogliate<tem*-> 
re,mol a pÌH fete n'ha lui^& tantopià'cura , quanto 
più uale itfuó [angue con il'qufd ui ha ricomprati. Sia 
■ dunque fatta la uohhtà fatela fua uolontà è,cbeuoi 
fiate fanti ficati & falui d'eterna falute,come lui è fan 
to\uero i & eterno Saluatore. lo non ceffarò di pregare, 
che in ogni co fa facci la fua uolontàUq^enon dubi 
to,che r arà il uoflro meglio in quefla parte. Rimane fi 
fimo ale dette parole tutti sbigottiti^ pieni di Uclm 
me. Fi ni be' l feguente Sabbato ne.diffe, come D io ha» 
ueua efa Aditi i noflri defiderij. Et la Domenica fegucn 
te ne fofjtmo certificati,peroche communicandoftefia, 
patì nuouo ecce/So di mente,® d'altra forte che quel- 
lo della domenica paffxta : peroche , quanto quello fa 
detlruttiuo del corpo: t , me fu queilopienodirifioroe 
di fantità:& allbr-a io dijfi con molta letitia . Vera- 
mente le uofìre lai hnme fono faUte in Cielo . Et per 
* chiarirmi meglio, la doma daife quel dolore delle fiig 
mate riceuute,duraua piò. Et lei rifpofe-.'bjpn folo non 
mi dura,in cambio di dolore^i fento fartela ,& con 
forto ferìbile. Dio ha trauditole noflre orationi, & 
a me prolungato l'afftutioni , di tutto e fio ne fia la*~ : , 

dato . i '- . *. •••to' ■ . • • V 

~ ■ H-* perche molti hanno molto combattuto, f&' 
fra eptesie sligmate fa ne dei te di efia yttgint per le 

qua- 
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qtialì fino accadute molte infolentìe in disborìor di 
' Dio ne fanti [noi . Liberamente^ con manfuetudint 
mipar debito ammonir tutti quelli , che fi prefamono 
efferferui di Guju Chrifto , che qualche uolta fila- 
fcUoi^eli, & le contentioni , che non fono feconde 
la fcientU . T^è Francefco , ne Domenico , nè Ca* 
tmna y come difieSan Vado diftfteffo , di %A- y 
pollo , & Ccpha fono ftati altri che ntiniftridi co* 
lui , che è la uiua pietra , il primo fondamento il 
datore , (3 l'augumentatore dtogni gratia , t$ d'o- 
gni dono . Lui folopernoiè crocififfo , di cui la lati- ■■ 
de fi accrefce , & la gloria , quatto più cfiendono i 
fuoi doni in molti. Gode Caterina dtllet fiigmate glo- 
~ tiofe di francefco. Et non manto Francefco oelléftig* 
mate diCatherina. Sono loro ben concordi in cielo. 
Ter che dunque non fi concordiamo noi in iena fe 
fiamo veri figliuoli loro i Ver che non facciamo le o« 
pere loro * Che nuoce alla Chiefa , che fcandalq è de 9 
fedeliyche diminution della glòria di Francefcoyò del- 
la famiglia fua y che Caterina ancor habbirkeuute le 
[tigniate del fuo Signore • Veramente quef te fono 
quelle contentioniycbe dimoftr ano {come dice San Vao 
lo) che noi fumo carnali defideroft delfhonor proprio* 
& non di quel di Dio.L*bonor proprio èpien di ^te- 
lo poco giujto % però fìuede diminuire neH bonor d i 
proffimo %ma non è co fi Vhonor del Signore da cui pro- 
cede ogni dono > per che quello magnifica , & e(len~ 
de quantà più apparirce la betti fua dffuf* in , 
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V Vita di S.Catherinada Siena. 
ritenute a fmiftrofine , ne perche io uogli contendere* 
opor difputa [opra ciò. lo uoglioobedire più preflo a x 
T>aolo>cbe dice cheìferuo di Dio debbe fuggire le que t 
ftioni,& contentioni iriutili,cbe non danno edificati^ s 
ne , ma più preflo fouerteno i f empiici che odono , &.\ 
fanno f cifma ne i popoli. Et Gregorio dice che douefli \ 
falda la fede vuol cedere più preflo che contendere Et ■ 
cefi concludo io . lo credo a tutti che baueffero ardire , 
di negare le Sligmate di Caterina,^ uolefiero conten- . 
deve che e fi a fuffe ftata,o buggiarda,o ingannata, oue 
ró che Maeflro Raimondo, che cofi chiaramente lote- 
tifica fìa Rato mendace, Quefii tali babbino uittorU 
contra me, e perche fta maggiore . Io confi fio ben io , 
icb'h credo fermamente (anchorache alcuni impij lo, 
niegbìno, & altri in parte finitala uadino interpre 
tandoyjteme fèriue il Tetrarca} in una delle fue Epifto 
le) che 7 glorio fo Francefco hebbe lefiigmate uifibili, 
dono certamente grande, e fegno di grande am* 
ve di Dio uerfoiuù Et del refìo tutti quelli 
faui,cbe beffano fimilcofaprotefiaa 
. ■ ■ , dogli che Dio gravemente gli . K • • 
- punir à,comefuperbi de . . . ',• ■ 

trattori alla fu* .\ 
bontà, ne i . j v . , 

. , .v'..-. • -. quali : . ."• o; \ 

-, \ tppare fempre buono, & mi- > \ 

yf.\H » rabiteacui fia laude , •.>> • 
-;•«:«• * & gloria fempi • v\> 

. terna » . . . \ 

DWal- 
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Libra Seconde^ ! • - 8$ 

©'un'altro beatiffimo rapto , & della tcn erezza 
della confeientia della Santa Vérgine. 
Cap. XX1IL 

- 

■ : ' . 1 ' « » . .. - . 

Ella glorio fa fefìa ietta corner {ione dell'ho* 
JlN Holo S. Vaolùyfu raptaquefia tergine più fin 
polarmente, in modo che tre giorni V e tre notti integre 
rima j e immobile, dr fen^a alcun ufo de i fa fi. U leuni 
diceuano ch'era morta, o proffima alla morte • filtri 
(he (come intervenne 'jlp ofìolo fera rapta fw'al 
ter^o Cielo . Et quando paffati tre giorni ritornò mi 
fuoi fenfi ftaua come quello che de/io da un profondo 
fonno,nè in tutto dorme,nè in tutto ueglia. In que ftoj 
ecco frateT orna fo da Siena fuo Co femore fon unaltfB 
compagno Frate Donato da Fiorenza, cheuengonoa 
rifilarla , uedendolain quel modo, me^a fuor di fa 
fteffa per eccitarla dimeno . Potete uoi ucnire con noi, , 
the mgliamo andava uifitar unfamofo hcre&it&c'bt 
hita nel romitorio ì Et effa fiibito , come chi mexz? 
dormente rifponde,& non sà come, rifpqfe che sì ; E 
fi pena pafsò la parola , che gli Henne tanto rimorfo di 
confcientfa,che perinfenfo dolore fuegliandofi in tut- 
to,non poteua fatiarfi di piangere , parendogli hauer 
dettola bugia, &• contrita fu a intetttfone, onde fom- 
tnamentefdegnata contra fe fi effa, co fi diceva . 0 per* 
mrftflm^ 

4iuine,& fecreteuifiom* che la bontà infinita a qutfli 
giorni fi è degMamojlwtif ^^ 



Vita di SvGatherina da Siena. 

ihe ti fumo infognate in Cielo ? Quefìii frutti delU 
dottrina infpirata nell'anima con tanta benignità del 
fpirito fantoì Almeno foffi prima giontah terra, che 
tu lo paga/fi fimilmoneta delle bugie , tu bai mentito 
a ifacerdoti,& padri dell'anima nua^f apendo bene, 
the non era di tua iatentiorie uifttar btr emiti : o pejfi- 
i/iafemina y o miserabile Et moltiplicando fintili ama 
riffimi lamenti , deliberò pérfeuerar in terra altri tanti 
giorni >& altre tante notti > fen\a far altro che piange 
re, Gf coft few. . : 

0 àbiffo ineffabile degiuditijdi Diò* & delia fu* 
frouidentia: io non dubito che permette ffe il Signore 
quella bugia (fe bugia fi può dire) acciaebc l'altera 
delle reuetationinon L'innal^affe fopr*fe>comeanco~- 
ta permeffe à San Taolo per quefta cagione lo /limolo 
della carnei fi può dire ueramente bugia , quella 
foiche fopragionta in quel modo alCimprùuifo> & qua 
fi fuor dife ficffa.per thabìto laudabile dell 9 affabilità 
fu a .come defiderofadi compiacere^ come quella eh* 
era deuota de ifcrui di Giejk Cbrifio,& de i fanti luo- 
ghi in quel modo finitamente rifpofe . Ma ècofiume 
de i Santi grandi^ {ingoiarmele illuminati da Dio, 
eome leggiamo del glorie foVaolo>chei difettine gli 
e echi noftri reputati minimi ,w ella più chiara luce del 
la carità loro y appanno grandi.cinail fopraferittor* 
pto , feppipoida lei , che le cofe Chaueua uedute in 
quei giorni, tran in(ffabili,nè fi doueuano disbonoruf 
parlandone con lenoflre parole piene di difettò , uè 

ancora fi pofiw ^ffmtfftifcinr t gVbumity nmt*% 

, * 
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•s : / ' Libro Secondo. ' $9 
j& y pe r non effer capaci di tanta luce , come testifica U 
inedéfimó^lpoflolo . v ' • ; . <\ . ^ •. 

D'àltre reuelationi , Sedi nuotia tenerem de la 
, confeientia con tra fe fiefla. Cap. XXlIII. ' 

J poltra uoltdgli apparueV^tpofioloS. T40I9 
\ Ammonilla> che fen^aintermiffioncefetei^ 
taffe Voratione. Laqual co fa f acedo leifo^icita^tente, 
meritò boxer {ingoiati rene Ut ioni la uigilia della* fy- 
% lenititi ddnofitaglòHòfo Tadt.e Domenico, Ejaqwfi 
per cominciar fi uefpero, quado piene daUifecteti&id 
detmgli wbiMla tnentf^mr in €hiefy f ate fior 
tolameo da Siena 3 compagmJelfuo*CoHfejfor*i ¥14$$ 
Tomafaarfui effa tal uok&^fokua cwfitfarfi 
qudk fidmtlmefìte confai QuoifecretLEtfacHor 
{egli incontra lauisò che haueua alcuna tofa da nar- 
rargli T?ofmfiàuqueafedm % tir lei cominciò cofi. Ta 
dre>iouedolmapìu cbiurameteil nofiro TadreDope 
nicoyche non uedo uoi , & più prefente èamelui % ihe 
mi , Epoche altre parole potete dir?, che ecco fin Jw> 
fratello carnale paffandogiappteffo feceom^a 9 et un 
foco di ftrepità con i piedi, laquale afiaimlfe Utefia % 
& rifguardollo .Mafubito ritornata al Sìato di pri? 
marocca grautmente nel fuor esponendo fine al comin 
•fiato parlar e, fi dirope in amari pia$hCS angofchft fin 
gtdiuUfpettaua quel padmk fine di qutfto piageré, 
& nonuenedoyccwmciò a confortarla y & jollecitarla, 
che feguit affé il principiato ragionarne^. Ma effa in*r 

dajfc lacrime^ f^p^\$&\Cor4i4 <fywt**z 

M ni, 
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< a VitadiS-GathérinadaSien^ 
n'^non potuta ri fponder alcuna parola. Et dopò lungà 
dimora, a pena ritrahendo la facoltà della fa u ella , di 
ftp* amaramente contrafefteffa . Ubi mifera me , Ef 
chi farà mai vendeita y contra tanto graue peccato? £$ 
domandata dal padre>cbe peccato fofìe quello, che di 
&H*irÌfpofe.Oime>mn hauete uednto uoi quella ini- 
quiffimafemina^ome ha bauuto ardire , mentre che 
Dio gli mofiuua le marauigliofe co fefue, volger gli 
occbiy&ltteftaverf&l* creatura* Et marauigliatQ 
qktt padre di tanta tenere^ di confeientk >&*e^ 
dendola fcufare,dÌMWt* Troppd Nanamente vi lame 
tifo fi sì ficeiola cofaperche fu tanfo breue queluo- 
^tfmlgerUì y ché a pena ch'io l' babbi potuto au- 
mH*«y&Mm difevjl*. Deh, je voi fapefte 
ifa^tfi fifone me fatto quefto punto la beafif*- 
fiìna forgine M aria ;p$r cèrto ,voì ancora piàngere fli 
weco,& détto queSiOyfìpofe filentio, fin che fic$fefsò ì 
* copiami fe ne ritornò alla camera fu* . Biffe au- 
tor* àipoi yl'^poftola Taolo fi duramente la riprefe 
% dcl petihmento di quel minimo tetnpo , che baerebbe 
eletto più tojìo qualùnque confufiope mprefentia di 
'dittigli hutìfnini del mondo , che quella vergogna , c 
hebbe per tal riprenfione dello apoftolo, & aggw- 
%ea i *Petifate , Tadrp y che confatone farà quella de 
gliingmif€ccafori 9 dinanzi al confpetto detfommo 

é giudice V$ quando giuiiearà il mondo con WaeHà, 
& potenti* , quando alla faccia dtvn fole *stpoftolo 

• fitoHMfifuèfoften 
io h viddrfi terribilmente riprendermi , non fi fojft 
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£iferó Sefcoiid& v .90 
preferitati dinanzi a gl'occhi vn agnellino Utanjttetif 
fimo,e pieno difplendorefnon'baurebbeilcuormio po 
tuto Mentre tantaxconfufione» ■'•> '. 



Digreflìòne fatta dal traduttore,per gli huomi n 
ni,chc non intendonolc cofe di Dio j ne dei 
ferui fuoi,& per qucfto fpeffo le beffano, , 
- > Cap. XX Vi 



» » . t . 



N 



0» mi farebbe maraviglia , fe molti faui ne gli 
occhi loro,e faftidiofi fuperbi derideffero que- 
fte cofe, come tropporigorofr t efupermtidfe.Verilehe 
ben dice l'^poHoloL'huomo animale ,non intende le 
vie del Signore,* mffimtlt uie che ftngolamentetic 
ne nejeruifaoi .Veramente* quello ,che non eonofeti 
veama Dioycome debbe,non fi può difcetntuU gran 
4e\\\a delle colpe,checontralui fi commetMoxEcbi 
non confiderà glimmenft, e. continui benefici, ehe affi* 
duamente offende foprail capo degli huomini, non co 











"11 





deriamo cogiufii occhi* 'altera dypio,*laflrUbaf 
fe^aì Come no ut diamo, che tutti i benijhabbìamo* 
0 à'mirna^di corpOrfeedom da iui,fontan«redSda* 
te d'ogni bene , Bor numeri l'ingrato hnom-tgUalm 
ti doniMdolu&o WimaideUa creatine i & dell* 

dignkà t dellawatione,neBaii#*ièfi^^^ 

tutte le creature corpotali)t§endo fatto butm&adimA 

gin^e fimUitudinc deU^ Swt*Trinit4yHt*ijfiw , • 
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fmplidffimo bio^ttendapfyla ewefemfoddrfiney 
alqualede Bina a ch&# t *&p&£& biauffim^uifwne 
delle diurne beitele , ^^yw/a^l^^^^if^w 
difempitprna pace,& letitia . \iconofca come quefio 
fine, e fotntmèm 

difobedientia del primo padre r & 'vitre a iquefbo v per 
propria ingratitudine j e continui p<ccati Q£nì giorni 
la maggior parte de gli huominUàiifdliuo. Rjfgùnr- 
di finalmente con la luce delta Santa fede>l (flrcma 
benignità di Dio> uedà in ch e dolce modo ha proti* 
dutùreSftuircelavgniUolta yt cbeÌa neghamo . 0 cle- 
mentiffimopàdrescbe mQdo è questo che totbai tenuto 
fàluandù la gwftitia, a rexdtrcìla miferkordia nella 
tuupac§0'^k^£co ritenere queft* 

Usr'ftàMundafti Tnimmenjo padre ^unigenito tuo fi- 
gliuolo mterraiU faccia + & t la-figura di tutta U fo* 
jlantdatoétinxuttoye pèntum^lc[uaiéh fimiU *feps 
drenerò é\phrf etìope medi fnho Dìq.TuIo mandajìL e 
ui wmie^nmfàrtendùfi fnat dA te^conilquale indirti 
fibilmcnte feifempre congwnto,wa u enne apparendo 
nel monde in quatti fprdidiveftirnenti di ffuè/lano- 
StfaiMm$palfibile&^ 

fueto^eu^iirepito^figu^di Venne ejina^ 

nitori ogni [uà gloriane gli occhi nofirijfoloper jatif 
far àUe colpe dell'ingrato huemo nimica tuo, e rende* 
gli Varmcitifiie la paci tua . Venne dunque ne luoghi 
deglÌ£buemini i & dateeiétthVmne ridi eletto popo- 
lo tuo ,a cui tu k promettefti>e dou*era degnai tfer con 
Oggidì -bonórenc€Uuto,& qui* i fu di/onorata* ri* 

- \. prò* 
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meerudàlè<$ cw rabbia faentina condennato, & 
«ccfòf « Emenda &lun^efpauenteuoU , 
Arc^ie/tf r«orte,picnad\alti0imi dolori^ & ignomì- 
nie »&t ecco il colmo de l# fluida mi feri cord; a tua. 
KkmJ>hmì^ntfo-SgiM.rtuo per la f alate deR\- 
buomo.r cfc l bmmó l ! uccìde . Pien per lanari* del 
peccato, &lui .aggiunge incomparabil peccato . Et 
quaxdotu.doueui per tanto peccato di nubi* adirarti 
cmtra la grande ingratitudine dtk per.fi> baomo : (0 
mfsl»lbpritÀ}iuper conti-arto allhora dwéntafiipla 
nfypenbè tu compiateli al tuo fi gliuolo\ilìiuale in- 
namorata del tuo nimieaxon)aworofa tùcediceua,Va 
drt perdona a qutU ytkemn fanno quello che ft fan- 
m.Tadrt h ho fete,quajì:dieeffe , come tu bene interi* 
4età. Panimi dabeuem£ofloro dicono, ò padre, ch'io 
fw.bemo*e,& deuormre& dkono ituerii^erame 
te.fottofctc delle anint'e;io de fiderò deuot are gli buo- 
ni ni , & portogli , meco pel regno tuo , Ordina tu 
madrefttfiifntifrmuH c^i ^infinita la fa pi ernia . Io 
*ono{co,peXehe tu mphaìtetà,ecta che è tuo, è mio, 
ordina^kg tutto t[uplloxherkeuoindegnam^te dal- 
VbHomd\k'dìgnHi àmuó^io , fiala ' morte, la fua 

bonor mio èUxorom^ m'nbanno polla in capo , 
guadagni* loro bonore , ($<rtgrto perpetuo nella ca- 
fa tua,.,: "Pagati largamente,amantiffimo padre fopm 
l'abandaniia del mio f angue, & renditi fatis fatto 
Ìnferamente d'ogrii debito, a che l'buomoè obhgato. 
• M Z 'Hpn 
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!K(dtt iiamè^éltro d*lthuom<H padre mio benigni^ 
ino JenOH che riconofca il tuo figliuolo, & che accetti 
conocchia di gratitudine ilpre^o della fuauita % & 
della fua gloria.Hor ecco Vattior mìo ifnmenfo paté* 
nocche nulla può negar al c^riffimo figliuolo. JL ecci- 
tò dunque d* lui in quefto.módo nella pregiata :wdfè+ 
ta dèi /angue f uo, ogni fati* faltiont per Phuomo Ufo* 
randòlo dalla tolpa>& debito ^nef ce della colpa, tri 
hendole dalle branc he del Leone rugente yporgendé* 
gli ilfanto bajeio della pace > & facendolo fuo fi- 
gliuolo f 'catello dell' Jtn%elo s & di Dio .^keuendoU 
nella taf a fua aUa propria menfa, moHrandoglio- 
jgnifecreto the foro che fttroua ne beatiffim f orvieti 
detta fua deità t& chi altamente confi deraffefoprd . 
tante mifericordìe con purificata luce della fede ; pw 
xertorìfguardarebbe con giufto occhio * chetónira il 
benigno Signore ogni effenfiont che par minima > è 
grande,€ùfi rifpetto alla grandetta di luì) the èvffe- 
wlla noftra bajfe^%a,ihe Viffcndiamo) tome ri» 
guardati fommi,& immenfi beneficij rktiMÌ& thè 
4ie<y#tinuadaefforìceuiamoi ^efee co fi: vedono in 
fiàcerte^a di hmeiiuerifemiS t*io; & ptrò me* 
%lio giudicano la qualitàdèl peccato , Qutflo vede* 
Ma l'illumina}* Vergini & oltre a qué fio % ton fiderà:- 
■va molti altri doni , &' fwgòlarìflìmi pnuilegij , <che 
fpeciainiente gli hatfettail Vìgtme benigna menUwn 
*efià($ ij^oréaHalìdeUa fenìentìa di Da dolce ^èprir 
yna^m^, deltmuftrofuo ^che chi ptà riceue^ pià è 
^bligato^mdepmeftaua a fuoi difcepoUi dicendo* 

la 
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Libro Secondo. " ■ s p z 
la ùofira giufthianon farà più abbondante* cbe juek 
la ie'farìfei.e Scrìbif&éntraretenel l\egno de Cieli* 
T^efen^atàgionéil demto Bernardo diceuaxbele pa 
r ole odo f e fono beft ernie nella bocca di quelli >cbe fan- 
no profejffione d'effer feriti di Giefu Chrifto. Ecco dati 
que buone cagioni, doue nella fernet di Giefn nafeétttt 
fi tenera C0nfcientìà y e fi purgato gin di ciò fopràtècol 
pe,è tantàconfufiOne.E tutto quefto fen%a dubbio per 
metteuà là bontà di Dio, pet tenerla più bumile* 
e' più timorata , è càuta di continuo fortifican- 
dola^ confortandola in queftà infirmità . Et ancóra*, 
'àcdoche tffa più mifericordiofa foffe col prof/imo fuo 
hauéndo qualche efperiMa della fragilità commune, 
delldqualc in queftà ulta non è a uoipoffibile liberar- 
ci in tutto.E d'ogni co fa ftatìio benedetto ,edegnifì pi 
'muriti di' tanta fua fefua farci partecipi di quella fa, 
ìutiferaiuceychefaconofcereqùaici (ia, &qùdiifia- 
ma noi, k bontà fua, & i difetti no} tri. jimen. 

pcllarcuciationejcircà re.ccel lentia del beati'k 
, fimo Patriarca Domenico,&dei fuoi veri fi- 
gliuoli. Cap. XX VI. 

• ■ * • » * 

V T^altra volta narrànào le reuelationi, cbevffa 
v compunta dal peccato, lafcio interrotta foprn 
il Patriarca Domcnici.Uffermaua come attualmen- , 
''te Vedetta (quando Znehbra loYeferiua perefie'rgliìm 
frefjo in uifione imaginaria)come ¥ eterno padre del- 
%mmenfafuàh$ccaproducetià il coetèrno unigenito 

, M 4 nero 
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Vita di S,Catherina da Siena* 
er* fuo figliuolo, ilqual nella natura kumand the ve 
denci afjhita , fegliprefentaua ancora vcmhitomo* 
Dopò quefiovedeua,Hongid dalla boccata dal pet- 
to d'effe padre procèdere il glorio fo Domenùo, tiwon 
dato da molta lute>& chtatiffim fptùndori,& vdiua, 
da vnauoce (che da qkellakmà procedeM)efptef± 
famente qpehàparofe* Mlettisfima.figliuolw^ 
%p4ì#tQ,* 'come tme4^e(li duimfc*$gtiu<rth 9 L 9 
uno per natura, & feltro pmadottiontà & nnarutti~ 
*gÌf&ì^wlì?lM*ega Kcrgin^di tant* oowparkmne 
fegWtaua quella voce , efponendó quefia comparar 
pone in fimil fententia [Come quefo\i#fa tiniffijno 
figliuol naturai rnifu ntUà 1iman^«tHra^^effé9r 
tijfimamfnte obedienfeper \fài*famwtoà*ofc jjuer 
Ma adottino dalla, prima Jua età-, per$tèMl*Mtir 
ma termine dtlla vita y regalò ogni fu* opera* fa* 
fondo lobedientia dòmiti precetti, & conferuommi 
la purità del corpo, & dell'anima , ritenuta netta 
grafia del Santo Batte fimo . Et come quefio naturai 
puo figliuol parlò al mfii'dos* palefmmietffr rendet- 
ti chiaro te fti^onio della verità el/io glifo $m\b*c~ 
C4 9 cofi quello adottinola predicato le mie verità 
tanto tra gli ber etici, quanto traicatholki. Et come 
##*p*jd<mio,mandà a predicar ifnoi dìfcèpdi, co fi 
quella adattino bamandat(i0 manda, & mandkra i 

fmfrmHhche mono è^m^mfoAÙ^i^^ 
fyaju diqwfia capm,alni^ 
*&&mt$«M delle par ole mf, & 

non paMirjt da qktlta* &t come U mio naturai figlinolo 

. . ' ' or- 
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. -y* libro Secondo. * • [ 9? 

iHìno tuttala via (uà, & ogni opèratìone, co fi di fai* 
thcome di parodila falute dell'anime, coft quefio a^ 
dottino tuttól tfudtà>& il sformo /àio fofeper liberti- 
re le anime da lacci dei l demonio x he fótte terrori, epec 
vati . Il ^elo dttte anime lo mojfe a piantar il fùoor- 
dine%& empirlodì buone p tari te, & fruttifere dottri* 
ne:& coft in tutte L'oper adoni detta tMafik)a,& ancor 
nella figura0 difpofitionedel corpo$Ùvfè nella fimi 
" litudinel'ho moftraro ) in 4ualcbe r ìnòdó4o feci fimi* 
le ai fuo figliuolo naturale. Qi* fi ò tffajcfiificò dei fuo 
padre Domenmagtkìa dei Signote & confolatione 
^^^^^^ ^^^^^y<* Wo /«^^/>4^rfii5r^ di tanto 
Capitano . banche quello cb&èfi$'Uefàmè(nte rive- 
lò co la bocca fua'M Vadrè nòftrò ìófiMfram?tè> & 1 
fedelmente l babbi fcritto nknte di MMCQ nèntlubt- 
toébe forfè molti fi penfer anno qttefte tòfe efferetma 
fabule , & finte distrati ambino ft , o ranti (poco 
fecondo la fcitutia)dtll' ordine proprio^iquàli riduco- 
no a con tent ione >tiò che fecondo V affètto proprio fi 
penfano, efaltando, & ponendo eia feuno il fuo Santo 
nella ftdia che glkpare y chi gli da quella di Lucifero, 
l'altro lo pone fopra Giouan BattiftaiqueW altro > che 
è peggio,fopra tutti gli ^Angeli , che fopra Tictro , e 
Taolo. Et fopra fimiti fogni nafconoleeèientioni, & lo 
feifme trafitti chi ' fichiamno fefkkdi Dio,&moltafo 
uerfione di chi ode. Uà tiifen vwò*, eheH Tadre noftro 
Domenico,^ alcuno de' fum beati figlioli in qfta parte 
poco fi pojfon laudar de' fuoì perche il peccato noftro è 
più tofto penduto nella parte contraria, peroche hab* 
;*;•*•« ) ' - biamo 
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• : Vita di .lOàcrinà di Siena." 
fórno »o*yle$ occultati gli egregi fatti, & miracoli 
Angolari precipuamente del nofiro Capitano Demi* 
nicótCtìmé neUè Croniche nottre fi mani fetta .* Et ciò 
fu per timore di fcandàlo nella plebe ,àccioche non ri* 
putafferoi poco pietofi, che tal cofefoffero finte > per 
tender reti à denari, & tàndele, & fauoripapulàrii 
Ètcofiè piàeciuto ài Signore che fieno af cotte al Si* 
jgnore molte delie egregie, &fmgolari opere del [uà 
imbàfciàdórei& portatore del fuo nome,Glóriofo Do* 
tnenicoi & de' fuói eletti figliuoli. Hora fuperato ió 
da confcieniià,ìiedendo manifefiàmente che Dio fi db 
letta efier glorificato nelle opere de i fanti fuoi, de* 
gnandoft dar proprio ,& gr dui fimo teflimonio al fer* 
M((fideli$mo j nella fuà càfa -, Domenico : non ho tè- 
Muto f per piacer alle pieiof e orecchie che lo uorrànnò 
fUeuereJncorrefenelledetratiionii e beffe de' 
maligni i narrando fedelmente a quello* 
che noi Zappiamo : & non partati* 
do di nofiro capo per alcun %è 
U ò buono,o cattino, del 
< Uquàlcofane fii c 
teflimonio 

/Usi- 

gnor ilqual è foto inuefiigaio- 
rc,& giudice de i fa 
< tretide i nottri • « -, . 
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jìTii? Eibro:Stìccmdo;;. ■•' ? $4 

Come la Santa Vergine venne in tanta abondati 
- tia di carità , cheli diftruggeua di Ccioglierfi 
t : daque(tauita,&eflèrcon Chrifto* >&comé 
mirabilmente per quefb ne guadagnò la 
* : Croce > & tutte le forti delle palfioni, che 
». foftenne il fuo -dolce fpofo per noi. \ 
J> Cap. i XXV il. •■• • ' ... u . n 

nomando borama'r al propofito dcU'bìfìoria no- 

• ìfraja Santa V ergine tra già uennu h \ tanti 

•Jubondantia di gratìa^cne fiauabuona parte di (tempo 
stratta da i fenfi^S abforta in Vio^icemdo tomi* 
mute beale impnjfioni,&diuweilluminathnì\ conuef 
fand» in tjuefio modo,moltùt>m incielo* che in una ^ 
Ondene diuenne tanto languida^. infermai torpo^, 
the no poteuapik partir fiiUettOy^co fi languendo* 
infiammata del di»ino*more: non poteua dietro ra- 
gionar, che det fpofìlùo,* come inebriata di piente «ì 
no t (oUmfpe{fo*mor6famenterepeter queHe parole* 
O do'ctffimo, &xmanti{fmogiouant $gtittol di Dio* 
<&di Maria VtrginijcfHibdierantmtlffuéfenfieris. 
'<Qué(ìofolo era iUibo della [nanna, it forno , «beat* 
quiete. Elle àft^e f«!« txmprofjndijfìwe meditano- 
*ti>alti(Tme contemp lattoni taf ti >■& tccejjì èeatigìmì 
ne gl'amaro fi &incffabUÌ4bhrac€tamemi fpWtuaU* 
&tnon aenì uà mai il Signore^chenon glipèrtaffenu* 
no fuoco & uoleuaìbt di continuo moltppià fi acce* 

4e$e. làwodojcbe.tffendoper mio tolto ben mani* 

qucjfa 
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VI Vita dr &G&thèrm& da Sion, 
^wejfo dokiffimo pomo , finalmente fìrifolueua ina^ 
worofi lamenti, ércmdor O 'fi&ih*maMiJ(Jim9&- 
^H^ìitì^p^ché debbepiù fiore in qnetta mifera ul- 
ta l'anima* fida, affettata dei Veri Mracciametituoi, 
dilla tua tiewf facciale uerruoci} e urne parole ? £>eh 
^^m^*ìi^^?c/i'i« che fotté ihCido^^ j 
piùyche-inì l ditetti $ Etnvulaéwcpiè creatura, non 
per tuo amore? TS(pn uédLìti >v che radi ilMUo* \ 
che ogni cofa mi porta faftidio y e pu^\a y eccetto tu & ■ 
tabtl^^atuk €òtnt duhque comporti, cbtpertm- 
fà di q*0oHitiffimo iwrptyiafiaimftedita dalla vera 
tàffofiù àttiaìt(^ewramÌ£wtè>bcàta<faccia tual.Mb 
ci emtntiffvmfr [opra tutti i^fi^oti^glhtogli 9 l l amW0 
inià . ùibèram dMa m^rte dkqutjh corpo * perche 
l'anima defriera j^it^^fii&t 1 tfjtrxeco . Et.mqutfif 
fayolenfaitievtdofi itili* in iatbrime^ ucccndmì&f* in i 
infoca* if&fpìr ti & anguRiundofi 4* frequtMfa&fo* 
'gffiufifikghid%^i , ^u^^t^ffiu^MtkWanc^re * 4 
£t alitowa ìhdolct "Signore confplanipla, dolcemente 
diceu*': lo tatiffima figtiuak^ i difc*- 1 

poli miètycòn mdtQdeftderi$km£M4efìderatQ fHa®~ 
, giare qmll*> ùltima Tafifùa , > entrar nella' gktijt , 
mia; fedmdo alta defbu-.d^tèh&adr* > ma fojìcmi * 
nondimeno cm\gtWfc\frrtieu*ia >p%r$Kal tèWpQ\dtìtff 
ViiàiMdk ÌHi^^ioth^foffe adi-pipita , wm l*,mfa% 
l^^f^k^hMtéi Impara tu dUfitjHXfigUm^^i^ 
fempiìstmi^s 'ùfpKtar il txmpA< tbèioMp^fio * <*W 
mia Hàiotit^ wcaat fsnGdtHéwtato^ 

pMieniententemtUot^^ 

- V j J x di 

' ' - " n J 
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t: .ii' ~tibeffSeco&dóI ;/;7~ P5 
di unirti perfettamente con me eterne bene dell'ani- 
mdm .; UMequal parole ammaeftratn;, & animata, 

la [anta fèrua-,yifpof¥préà'^enteSigttoteifia fatta 
laiiolònti tua& cgni tuo beneplacito ffmak^im 
terra. Ma dapbUktmtFmièìèciio per quefioifpatio 
dì tempo unirmi iccò Signore nelle bèatkuàmh;. non 
mi negare almeno che io miunifea in tutte le tue paf- 
ftOni; partecipando di quelle, includendoci in fine l'ul- 
tima paftoae delia tua.Santa Croce, quando per il ue- 
heniente dolor rendeftiM>fpirito al padre tth.' Coft 
hauendo intenfamènie applicato , (en^a, dubbio ah 
cmoper efperientia conobbi effer fiata gramamente 
èfaudita,® noianeborane foffimo cernitati ,y> t -den 
dola yin.continuì dm biffimi doloii , Eteffa flefia in 
fecretò mi difie r che 'nm fo^enne 'ìl Saluafor noSh^ 
alcuna- forte di paftone j dtUUqual non. haiu ffe iti Uh 
in qualche modo participato * Et per quefìr, ^ 

mirabilmente fi dilettala ragionare dell* '» • 
■ • Croce del Saluator, & riuelapafg- A A 
• I pè ciò fiupetìdi fecreti , „ „ 
: ' l 'ii'ir. inaudite efpóftiioni fo*. ri fV.n ..> . i 




yda% r-, -v.'V 

alcun» ecejeftafiico dottore, t . •■ . ; . 
delle quali apprefio . \ .,, . \ • 
fi fard meni "'v.y- k u-i .rv^? 

'. -vi • .. Itione,-.: •' Y^i^i V..-«*'l 
fci - Come 
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-, vita di S/Catherinà' da Siena.' 

Come poetando la crocedi Giefu continuameli 
te nel eorpo,di quella con mirabil dilettone 
foleua ragionare, dichiarando fopra le diuinc 
fcritmre,che di ciò trattano Angolari j&tnau, 
diti raifterij. Gap. XX VI li. ■ '\. 

Soletta (ragionando fpeffo della Croce del S aitiate 
re Giefu Chriflo) riuelarcimolte preclare fente» \ 
tic,e molta prouocatrici all'amor fuo . Et tra le altre * 
conliantemente affermava, che il dolce Giefu dal pri^ 
pio punto della ccncettione fua fin all'ultimo temine 
della uita, portò una continua Croce nel fuo mx** Et, 
afj egnau a prima la ragionichefirettamenteeommee^ 
dicendo. \on è egli ctwffime t cbc ilmezawtra Dio É 
t, gì bu omini, uero Dh i& nero buqmo G iefuC hrifio » 
dal primo infante della fua concettane, fu in ogni pie 
tilt Udine di granai di f dentiate fapientia ? t.carità 
perfetto ? In modo che non fu neceffario cìximparafle 
alcuna cofa da perf^o del CielOyO delmondo-Mun 
que effendo co fi ripieno di carità e di gì atta, per f etti f \ 
finamente ama Dìo,& il profumo fuo.Et effendo per- j 
fetto in fàcntia,& uedeua chiaramente Dio effer pri- 
vato deWhonor,e del timore,^ reuerentia,dellaquale 
l'huomo era debitore. E cottfeqùentementeconofceua , ^ -, 

thel'huomo fera fatto aliena,e priuo delfinfuo,e del- 
l'eterna felicità *E;da queftanotitia& amore,nefe. 
fjuitaua una mirabilie continua Croce, e palone nel- 
l'anima furibonda coft deWbonor di Pioverne del* 
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libro Secondo. p<5 
la fàfatc del pròffimo* E uededo,che l 9 un,e l'altro,cio} 
la reftitutiòne dell' honor di Dio, e dellà fai ut e del prof . 
fim<>>erapo$ia per volontà del padre, nella croce ,t5 e- 
firemapafjione, (Smorte fua, però fofteneua uno affi- 
duo,& pengfo deftderio di pagare quefio debito, llqua 
le deftderio non era altro, che una continua croce cor- 
, dìale.fin che con effetto nelle proprie membra non lari 
ceueua.Et aggiongeua. Quanta afj Unione fu ffe quefio 
tardare di pagare pefnoi quefto debito , & liberarci 
dalla fententia,'& ir a del padre , quelli foto lo poffow 
per congiettura intendere, che amano Dio con tutto il 
cuore,& con tutta l'anima,^ tutta la mente, & f or ^ 
hro>& il prof/imo come fe fleffi.Quefiipoffonq giudi- 
fare da iproprij loro deftderij, delle pene , per l'bonor 
di Dio,& falute del projfimo,quelle del no(lro Sigw 
re, Saluatorejjauendo però rifpetto che ogni noftro 
amore, quantunque grande^ intfnfo uerfo Dio 3 & il 
prof/imo nofiroj nulla, a cSparatione dell'amor ftngu 
far di Giefu Cbrifto, uerfo il padre fuo , & l'humana 
creatura. Et però il deftderio fuo>cir£a l'honot e del Ta 
dre>& la falute nofira, fu incomparabilmente ripieno 
di maggior a fj 'Unione, per fin che con effetto non uid- 
de reduto % et refiaurato Vuno et l'altro,cioè a Dio, l'ho- 
nordebito>& airhuomo* fa perduta gloria , etquefl* 
uolfe dichiarare fL i difcepoli,quandódiffe. ( Defideriù 
deftderaui manducare fot Tafcha uobtfcum, ) quefl* 
ancor ftgnificauaneUa fanta or adone fua al padre- 
terno, quando diceua. Tadrf tran ff eri fei da me quefio 
f*ltcc>(ome s'apertamene dicefc. Hor+è tempo fé- 

ère, 
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\> Vita di S,Cathernja4aSiena. 
ére,cbe quejlo calice, illude arduamente ho-bèu^tà 
per deftderio,da primo ftmto della ci fanone dell'avi* 
ma miajerjino qusffhora^l preferite con effettate* 
ua,pattdo Iwoccmmte, che io mi uedo apparecchio 
ta, & coftfimfcaquefi'amankmete^ 
tiferà, ch'io defidero,che tu acielleri , perche allboró, 
banendo fine* veramente fard trasferito : cioè riwfiQ 
da me queilo calice, & hauerò .adempiuta l'obedjtenr 
tia tua&teft imito axe rbonox.e*fi allo huomolafa* 
iute. Et era qaefio tv focato deftferiotantopiùinten^ 
fo quanto più fi appropinquaua a copfeguirne l^effet^ 
1o deftderato , Queftafu una (lille efpofitionhil tyae- 
fiw infegnòallà-dif cepola^ feruafua, circa le, pre- 
dette parole del Signore -Etto aUhova , per la nouitj 
della non più inteja dicbiarationegli replicai. C he di* 

te upi madre- non fapjt$i#'hcfe cqmmMBement< 

* fanti Dottori efpongono. .quel paffo dell' Euangelio 
più toilo al contrario } Volendo che'l Signore fecondo 
la parte fenfttiiia x domandaffe più preftodinon beuere 
£alice t che di beuerlo • Volendo in quella parte dim<h 
' firarchche era wo huomo, & che la carne faceua re T 
pugnanti* naturalmente alla propinqua^ imminen 
te paffme.'Et coftumldar efempio,& 'dottrina a gli 
buomìni debili , ■& infermi, che nella morte naturai- ■ 
mfn& fono cofixetti patire alcunaperturbatione , ac- 
tioebe uedendq the ciò fu nel capo noslro,ilquale prefe 
tuttelen^rem§rmità,tccctto 
fero difperatiohe^ma ft confìdaffero netta bota di Dio* 

Jperajferwdlfl futura, & nuw fé¥ $**fc*R» 

comin- 

ì 
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> 1 Librò-Scfcofido l ? . 97 
comincia nella morie. Et effa a quefto rifpofàlo fa ben 
padre >,cbe i amori efpongone quel modo, uè riprendo 
l{efpofttìoniloro>& benché quejtà,cbe il Signor mi ha 
moftxato apparisca contr^ria;mn dimenù è ver isjitna> 
& può /tare con qktUa ancora de % dottori,m^\ ornila 
Jen^aque/tafariaimptrfetta,& wamhQcehbeltpk- 
*ola di BiOydel più Muftrefenf ^admkSignorefté 
capo ,nonfolo de gli hù omini dèbolilet infermi che ter 
mono C? fuggono la morte \maanihot ade > gli animo- 
fi>& gagliardiychejbrttmente la foftengono: j cacciati 
do daje ogni timore fenfìtiuo,e per, quefto non folcirne 
te uolfe e f sere e f empio il Saluatore a deboli, quadapa 
rena che trepìdafse,i$ Urne f se, domandando che il ca 
lìce gli fojse tolto dinanzi .fecondo di fpaueto delfm 
fo uolendo dar confolatione^& fteurtà àqueUi 7 the fe 
guitando la parte fenfitiua, fuggono la morte, moftra 
do per quefto efempio,che lo possono fare fen^a pecca 
to,fe altrimenti non* apparile il commandamento di 
JDioma ancora volle e f sere efempio de' forti , et ga- 
gliardiyper quefto difpre^aua la parte f enfi t in a in 
y virtù della ragione & del ^elo deWhomr di Dio ,et 
della fallite delpros(imo,e no folopregaua che gli fof 
fe tolto ì; 'amaro calice, ma co tutto il cuore fu pplicam 
che tatoftogli fofse datoiacciochc più prefto uenifsel 9 
hora,et termine deUafua obedietia,et dei meriti fuoi 9 
et confegueutemete delia faluat ione della generatione 
humana.Et non è inconfteniète^an^i molto più vtile, , 
& belio,efpone il fiera Euangelio co uarìe interpta- 
tieni } ef tendo la parola, di Dia^piena dimoiti, etuarij 
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Vita d i S" Catherine da $iena. 
fenfi,accìoc.heiìaa dottrinai & efempfodivarifejfet- 
*$i0 fiati, e vùn iit tioni de gJ'buomini, eonfermandofì 
a ciafcuno fecondo la qualità fua.Vrendino adunque ì 
debìli,& imbecilli diqueHo Euangelico tefto , quella 
pò fittone commune de" fanti Dottori, e lajfino pren- 
dere ai più forti,e gagliardi queft 9 altra più ftngola* 
re riuelatà del nero Maé^ro.i^e uifia marauiglia,* 
dubio i come potjìno flarequefle due efpofitioniinfte- 
tneu&e,effendocontra*ìe,edicendo Punajheil Signor 
deftderaua il calke,e dimandaualo,& l'altra* chepiU 
uHù pregaua. cbegltfojfe leuato dinanzi pemongu 
ftarlo.Vcroche non è inconueniente.che in quella ange 
ma J)aueffe tutti due quelli effetti contrari/ , l'uno fe- 
to*d > la carne, chtfaceua l'officio della natura repu- 
gnanta al proprio colorai male altro fecondo il f pi- 
rito, ibi conculcata la carne , conanìmofa uittoria fi 
eccitaua& efaltaua nel defiderio della paffionè,& ac 
ceteiotionedi ^uella.Et quelle parole, uedete bene , fe 
fon i ciecamente conftdtrate f quanto mirabilmente 
feria no <± tutti due quefli effttti , & defìderij del Si~ 
gnore .Èrqui tacque la dotta difcepola ,& tacqui io 
anco>a non bruendo da refi fiere alia gratta, cfapien* 
tiafua, fitto mutole Stupefatto alla efficacia della ut* 
ra dottrina,comfcendo neramente il detto della ferite 
* tura fanta.B.ato quello, ilquale tu am- * 
maefìri, o Signore & chéti 
degni (Cinfegnarlila 
- : yerità delia 

f ' tualeggès 

Di 
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Di vn'altra nona efpofitione fopra il medefimo 
Euangelio, & altri fecreti mifterij circa la crp 

ce,&come efla nelle paffioni di qucfìa Croce ' 
pafsò ueramente delia prefente uita. 
-, Cap. XXIX. , x m : m tt - > 

N • 

5 • » 

■**-'•• » ' ' f, . » 

T 1 T^altra notabile efpofitione , effendi in eflaft : t 
V & abflt attiene \uidde nudatagli dal maefiro, . 
come è notata da frate Tomafofuo confeffore. Diccua 
fiando in quell'elafi, & ecceffo di mente, cheilSign. 
Ciefu Cbrifto } appreffimandofi alla patfione,e ueden- 
do tutti ir eprobi, & iniqui buomini } che per ojìinatio- 
ne,& malitia s'haueuano a priuar del frutto de tanta 
C roce,uenne per amor loro in angofeiofa agonia, t$ t'ir 
tacche flillando fudore difangue,per la molta carità, 
& mifericordia era confiretta a dire. "Padre s'èposftbi 
le,leua da me queflo calice, cioè . "Padre mio, grande è 
quefto calice,che miftprefenta innari uedendo io l'e- 
terna dannationedi tante anime,che fen^a cagione di- 
fpre^aranno il f angue mio,con tanta carità uerfat* 
per loro . E però io domando, s'è posftbile , che tu gli 
perdonile cofìmifi toglie dinanzi tanta amaritudine 
di quefto calice.E foggiongeua lafpofa di Cbrifto>che 
ferrea dubbio bauerebbe ottenuto il Signor ciò che do 
mandauafe affolutamente l'haueffe domaniato,fapen 
dOyCbe quefto era posfibilc,come luiftefso dichiara, di 
ceado.Vadre ogni còfa a tee posftbile.Et era imponì- 
bile, che il padre haucjfe alcuna cofa negato al figli- 

2^ a uolo, 
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Vita di S^èathèrlnà da Siena. J 
«0?* , tfw egli conttretto dell'amore della giuflitia 
^(benché qtieFta tal gwfìitià>nè lui, nè ìhpadrtlkgdf- 
féi ébémnpotefieró far détta creatura lorò quanto gli 
piaseua)non effendo Dio òbligato per alcuna gìftfiitia 
alla creaÌHra y ne potendo fi obligare, non battendomae 
Siro maggior di [e H'effo^ ne alcuna legge foprafe) co- 
flrettodunquc delt amore di quello^ che par ueramen*- 
teghèfo n^gUwchìd'ogni intelletto aggiunge alfre | 
g& f ho quella particola s( Veruntamen non ficut ego 
^mhffed ficutM, ) come/e apertamente dicejje. Qttan 
t linone io amo aworà quefle creature , che per mali- 
gnità propria ùeióchewi odiar ano, & perciò doglio* 
della dannatone y neUa quale meritamente incorrono \ 
& di quejla parte della mia mifericordìà nonr uorrei 
4te>io/w^ to/fo 
la Holontà tua della giù Si iti* > che ancora i mia ^cht 
la mia della miferìcordia^he ( come huomo) porto al- 
Vbuomoj® cofi nonne à cancellare ognifito priego fat 
toper gli ingiufli^ oMìnatr.che non fi uonanno cor- 
\ -reggere, confermando pià lofio la uotontà del padre % 
ficmdo la giuHhia da lui ordinata y che chi non ricèut 
rà , '& a Mèra il fito figliuolo Gie fu Cht ifio rimanghi \ 
nella morte . ^Itrimcnthft^fQÌutamente haueffedér 
mmdat&Ufulmde ipeccatori ^fen^a dubbio balle- 
rebbe ottenuto , come Ini mede fimo teiìificò quando 
*efuf(ìttàU%aro> Attendo . Tadre io fon certo che fera \ 
fremi efaudifei in ogni mia dòmanda>& a me tuo ue- 
ro figlittfrlowon neghi alcuna cofa: Eti '^dpoiioh 
Taolo\i gU ifiebrei ^fpuklmntcdi quefia taloratio- 
.< » \ 1 , ne 
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j libro Secondo. . ,* 99 
mfapt&Wlbwtorftcc. (Ex<w#menpr9 f «atenèi 
ratta, j. Innavtprataaiunqxequefi* gloriofa Spanta, 
dette paffioni, & delia Croce dì Giefu non pottuacefr, 
far di parlarne. .'Et folata direbbe foficnne il figliuolo \ 
di Dio tanfi dòlorj,& tante atroci pene nel corpo fuo, 
the non faubbe mai flato foffibjk qualunque altro . 
huomo foftenire tante, ftnT&cbe fhffe mrto piti mi- 
te . Et come l'amor fuo uerfonoi è ineffàbile, èincom- 
penfibile,cofi furono le fu? pene.. # pa(}i>>nifofienute 
per noi>incffabili,& inc^mprcnftbiii, /opra cgni rtatu 
t a di co fa y & fopra ogni walitia di coloro che gliela 
miniftrauano fi crudelmente Et chi crederebbe,dice- 
ua efia,cbe quelle fpine di quella corona bauefiero pe- 
netrato il te febio del capo per fin ai cervello? Et che a. 
qualunque picciolo impeto iheimimfìri crudeli, tra», 
bendo qua & là , faceuano che le offe fue fi dìfgiun»l 
gejfero^ditlegafiero, come lfcritto. ( Dinumera-, 
uerunt omnia offamea, ) fe.già luifiefo non bauefic 
soft uoluto, per Pccu$no amore che a noi por tana ? . 
Et uolfe moftrarcelo in quel modo , .abbandonando 
mirabilmmie fe fteffo , & te fue for^e & che 0- 
%nì uirtù che poteffe for re fif lentia ad altana pe- , 
na , il uoler dimostrarci queft'amorc , fu una. del», 
le caufe principali della, paffione fua , per» che ini 
altro più comenìtnte modo non poteua dimofirarlo* • 
come anccff^atxade tra gl'buominj , peroebe gli a-, 
miti dimo^rano l'amor fuo ne affumerfi pericoli,, 
fatiche, affanni , & mi ferie, & all'ultimo mane, l'u- 
no per l'altro. 7%p» dunque le for^o de gibuomi- 
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Vita di S.Catherina da Siena. 

ntutnfero,& legornàGiefu, ma l'amore: noH thìtdi 
di ferro lo tenmro confitto in Cróce: malumore . Co* ' 
rie poteuario'gli huomini prenderlo y che al fuónb del- 
la I r ua uose caddero in terra V E cóme potevano qua- 
lunque forte ^ ragione di chiùdi tenere le manine piedi 
di colui, nella cui potefià è ogni cre4tura y &a compa- ' 
ratione detta fuaforxa&gnifortex^* è debile* an^iè 4 i 
Milla? adunque tutta lafua paffionefu epera damo- j 
re, tbe uolfe moftrarci per tirarci in queSìo fmgolàr 
modo ad amore. Quefto,& 'altri fxmili altiffime fenten 
tic piene di fuòco la prudente Vergine ci narraua, cir- 
ca l'amórofi paflione del Saluatore . Et affirmauaci » J 
i che qualunque forte di dolore del 'Signore efìa haueua 
pànicipato nel corpo jko , benché non in quello alt* 
:gfado;che Giefu U foflenrìe> perche a lei farebbe fiat* 
impoffibile . Diceua ancora ( per moftrarci che ptr cfpe 
rièrìtia intendeua della qualità dì qutUepenecorpora- 
iirftralfuffe tra l'àlfre fiata te aggi dèe) che cociofia che 
tutti lettre paffioniyChe effa hauca gufiate f tiferò paf 
fate^ una niente di manco gli rimafé. Et quei- x fu nel 
f etto per disgiuntione delle ofia pettor4li f rjHtfiu (dice- 
uaeffa) ha in me fuperato ogni dolore c'baùbt.gù fnaT' 
fòpportàto,ò vuoi di tela che era continuo^ & h'cUt 
r abile yo uuoi di dolori di fianco > da i quali grauiffm* 
mente era opprefla. Et certamente^ la ragièn naturale 
confente , emendo quelle ofia del petto ordinate dalla 
natura a defenfione detentore >& del polmone . Et per 
ciò quella diffipatione nonpuò ejfere fen^à grauiffimù 
di/ordine del cuore, ondefacilmnU ne procedevano 
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Libro Secóndo, loo 
ktenfo dolore . Ma come R fia y certo è che q la ft\ gì 
né molti ghmi fotìenne nel petto.e nel cuore Mtfìmà 
bil dolore, £f coft cfp( rimetti andò l'amor e dì G f ? t 
uerfo Vbumana creatura , e p articoli* mente uerfo fe 
fìejfa.crefceua marauigliofzment'e ancora l'amore fao 
uerfo lui & il dolore fiaugmentaua , & ueniuagli 
manco ognifor^a corporea E fu tanto ripieno il cuor 
fuo di potente carità, che come fragil uafoa putente li 
quore y fe lo fentìua fpe^àre.non potendo furt tef§- 
/lentia alla for^a dalla diuina carità c he bifora piti 
parole; jtffermo^cbe tanta fu la prtentia dell amor o- 
fa ìiirtà, che il cuore della uergine da una efhemità 
all'altra fi sftfle, & fpe^o permeilo . Et coft uera- 
mente in quefla Croie morendoci fpirtto dal corpo fuo 
veramente fi difciolfe. Dellaqual cofa ne furono £f fa 
no più ueracitejiimonij >che con iprop pj occhi tal cofa 
videro . Et queflo ancora fi contiene in una lettera > 
ch'effa di prepria mano mi foiffe, corife ffandomì 
far più altre mar auigliofe cofe, the San 
Hiouanni Evangelica coriTvmafy 
Acquinogli haueuam in 
breuè f patio di 
bora info- 
gna 

ti) a ferivi et eccome appar- 
irà le fue Epi/lole> 
ni numera 
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Còme ustamente quefkS.aata Vergine pafsò di 
* quefta uita , & fruì a faecja-a faccia |c eterne^ 
. bellezze, & come. dopò ritornò la anima nel 
a . corpo » . & della cagione di tanto gran mifte- 

. 4:10. A^ap. , AAA« ' V ; 

T 7 Q /e»<fo ?o fomma dìligentia intendere que- 
\ . Jto gran cafo per bocca fu* ^la fupplim (fre- 
gandola con ogni indù foia,) che e jfa mi wfprmafle 

tp tocca nel citpre in dirotti pianH,eftngbio7&iifi4ìfii 
fòlaua, <& con molta abonfanti* dilacbrime àkmi 
O padre mi o,ncn è cofa degna di compa$one y che ' «k . 
fonìnìa, lafialkna «pira; libera, da qttefto tenebrofa 
carcere di qHeftocorpOy hq ued^to la fomma luce idi 

nupnp frittata di quella wfWW***tm*t* 
Ma^eitceprìgione, tr aile prime tewbre-jMifera 
me miferabìUl 'anima mia , e quella/» chi 'bauuenuta 
tal cofà. ££ msbr,m^(difiio\. mddre t & leirifpofe. 
Il fuoco deìdiuim amore Jl'deftdtrio.dhunir mi con il 
Signore mioyin quel ponto fu tantoché il cuor mìo fuf 
fe flato di ferrod di diamante, fen^a dubbio fi fareb- 
be fpe^ato,horpenfate che cofa fia ftata , & effendo 
lui di carpe tenero certo pai, e,che il cuor mio fi reci- 
fce per me^o da banda 4 banda, perla molvntia della 
carità di Dio > a'J aquale non credo che cofa creata in 
quel punto haueffe poijuto.xefiftere, in tanto che iofer 
ho ancorala piaga inferno di fi terribile rottura nel 
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CiiQr tot* 2* 0g «i uoita,cbe mi ricorda in quella Mè- 
ra fepara tiene dell'anima dal corpo mio * efiaguftò » 
&JfM « facci* a faccia la bellezza della diuina ef- 
fettua, non poffo non affliggermi con fomma uebt- 
mentiand mio cuore . Fedele Vadre , quanto è fia- 
to l'amor del fpofo mio uerfo me,lo lo pregano, ( co- 
me fapete) che lai mi toglieffe di quefto mondo , ac- 
cloche perfettamente poteffi unirmi feco y &lui dolce* 
mententi fece innamorare delle pene , & paQìom, 
& f eterni domandar in luogo di fomma gratta di 
tutti i dolori della fua croce , accioche più conofeef- 
fi l'amor . fio, & che più l'amaffi,& poiché (bauen- 
de riceuuto per fm i. gratta ogni forte di pena che lui 
foftenne quanto ne fu capace il mio corpo) crebbi in 
amore fuifcerato,& ineftimabile , che ( come ho det- 
to) mifpe^ò il cuore, dtfciolfeft d fpbrito dal corpo 
mio , perche l'amore fu forte quanto la morte . Et 
tofty in miglior modo fu e/audita la mia prima ora- 
itone , peroebepiù perfettamente guftai con i ut- 
ri gufiafori per unione di gloriala utra beatitudine 
dopò quelle pene , che foftenni .per amor fm, che non 
bauerei fatto fen^a quelle * Et io diffi allbora . 
Quanto tempo , Madre ftette l'anima tua in quel mo- 
do feparata dal corpo * fcfpcfe , Mifera me, ntolm 
poco , quelli che tram prefenti &■ intorno al mio cor* 
pcmort&m' hanno dettp,thc farno follmente quattro 
boi e , nelqualfpatiomnndrjxkMonapane delle uicinc 
a<onfa!ar Ja~mùt.madre,&fra gli altri officij , che ft co 

fiumano fare a'jwrtiyfoggidfi io . Et the uidde,degno 
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■ ? Vita di S.Catherina da. Siena» 
di meiaprìa t'anima tua in quel tempo? Et efa mi dit- 
te, Kiàdiyfen^a dubbiosa diurna Ejfentiamddi cofe, 
che non è ledto,nepoffibile,dirlocon quefla tingua y & 
non è òcchio humano potente per veder lei. Et per qui 
Slojmpatientemènte uiuo & fé l'amor del Spofomio 
theaU'borà mi dette Umor te, non mi teneffè bota iti 
uita:nondubitate,ch'ioper affiittione mancherei. Et 
quefla tonfo latione mi ' refla>che fon certa che quanto 
P® pàtOitàniopiu perfettamente farò beata:uedendò y 
più intimamente^ con maggior perfettione la fanti, 
faccia del mìo Signore Etperqùefìo,le tribulationi' 
mifonè diuenute dolci,& dilettemlnViddi,padre.an- 
cora le pene de dannati^ di q Hli,che fori in purgati 
rio,che neramente fono imffabili.Et fei mi/eri pecca- 
tori leùedefiero elegger ebbono pià toflo dieùi mite la 
morte,che foflenere Una delle minime pene, che impx 
tono l'anime incarcerate . Et uidde (penalmente efief 
grauiffime quelle di coloro,ch&peccorno,efìendo'Ìn ma 
trimonìónon feruando la legge diurna della fede dà- 
ta,& rìceuuta.Èt diffemi > che quetto non era tanta 
per la graue^à del peccato, (peroche molti peccati fi 
trouano pià graui)quanto perche di quello il più del- 
l e uolte non haueuano hauuto rimorfo di confeientia, 
ne compuntone. Et oltre a quefto, molto piò frequen- 
temente erano caduti in fmil uitio . Et a Dio di [piace 
vnolto la colpa ( benché in fefo/Se picchia) quandi , 
è frequentata , & quando è coìtsgioniàcoldifpreT^ 
minto > & tBe non cura, l'hu omo emendarle per la 
ptnìtentia,& contfìtme . Et aggiùnge uà ancora. S 

Te- ' 
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• libro Sècòndo**- s tot 
weàcnio Vanitila ma- quitte ccfe, immerfe nella diuU 
mi effentiaypenfauanonhauermiptà spartire d'indi^ 
quando iifpofo mio diffe . Fedi di quanta gloria fono 
prtkati,&in quante pene fono pojli quéttì ingrati òf* 
fenforì della bontà mia . Ter quéfiò ti font* fiatino- L 
Jbrati acciocbe tu annuntij in terrà&'tranj r $refforì de* 
commandamenti miei lo borrendo perìcolo j& firrepM 
r abile dannomehfuM emen 
darfì& bumiliarfì fitto lapòtènte mia mano . $éri& 
.att*hora f anima mitici? indicibile bònore,CfìéemQ^ . 
re quando ridde e fj^ècefi arto UrHbMir : aUctenc~ 
ère de l monda; mà il ^ 

là falute di molte anirbe , lequaliférmé^^oih^ 
•no ariceuereuita eterna , ini Siringe .&tìn*nlbtà£ 
V à dtmque volentieri 

(do dvuium£$ luogo .Vfèiràide\l&ceWa>& della c* 
fa dèi padremo^an^i deUapatrialua y &farò fempre 
iieco.Tu portemi il nmemio^m^ Principi Ma, 
:jgn*th&^ 

ne y e tratterai ceni fómm 

ilute d^Wanime.àcciocbe iotcdfotiklàlafyperbia dimoi 
ttìft corte iofoglfocon^ 

*dó .Cornerebbe il Signore coft finito di parlare inim 
momento a ftai incognito; fi trouò il fpiritómio) fenza 
prima di ciò accorger fi (fHbito\orìgiomò condì c*rpQ 9 
&mwauigliomi per il dolor ch'io fentì tre giorni con 
tinuiper ^erprma diquilimmerifobene^ 
cerne aUbora ilmwtuowdi nuonoft rofttpejfe . Ve^ 
roè j cbe dopò in quà ilmio fane fon fiate ieaffidm 
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, r -Vita di SL Catherina da, Siena. 
lacbrìme t &ifùfpiri,&if'r>ghioxV 
treporniy& ben hoinufo quanto caro mi cofii la fa- 
Iute dell'anime, lequali Iddio m'ha coneeffe percon- 
uertpU & mandarle in Cielo, In tptefto modomifo* 
fattela gloria mia e la corona mia ,& il gaudìomio,' 
come dkeual'uippjìolo perche io,& il gaudio m^c* 
^fnediceua l'<Apoflolo perche io fon fatta anatema* 
cioè fpfjpefa &f eparata dal Signore per caufa loro&, 
fonami fiate date in luogo del glorio fotheforo,e trtò* 
foMqllegre^aych'io afpetrauain , Cielo, S?n£a eau 
fa dunque fi marmiglielo i mormoratori , c detratto 
rima x d)\iù fta cofi fatta dewefika con ogni huow, 
è'dimofirltantqeffeitoìncoloreycho da Dioriceuuti 
per- eff^r.gìi.canfa di falute. Ecco dunque Vammirabi- 
Ìe,e ftùpZ4oiufo il quale [e non haueffe tanti tefiimoni 
no harei mai ardito fa merlo ,pet tanta cecità^ dure\ 
yub> i corpi ,che faggi fono nel mondo- Laqualc$fa^ 
vedendo ky comanda i a tu ita la famiglia , (S auffa,» 
qualunque, a c$i era fiata nota la morte fua,cbe di ciò, 
non parla ffero mai > fin che la «ergine- duraua in vi* 
ta,& co fi ftimopìa\effe al Signor e:perrocbealcum,cbt 
pHrey^atdtofa^uaUpàJegu^ua^ 
ne y toi norno à dietro non polendo capire , ò compren- 
der tanta parola,® ftgran coja.Ma che maraviglia è 
efìer ciò auumuto.aUa tó/n pola , fe amenne ancor al 
maeJlro } qua^dodifiey chela ca> ne fua era u ero ri- 
bo,e Ufi: »g uefuo uirttkre , 6" che cu) cuno, che non. 
tamangmvebbiynQnhaurtbbe Ulta eternai *4que- 
fia p aro la, eccetto i dodici dìfupoli , tutti jipartirno, 
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^ Libro Secondo.' s ioj . ^ 
Ettofììnteruiene k ifùperbi.& foftidio fi fieni dipre 
fontione,the con ^ingegno loro, ò con una mifara c im- 
mune nogliano giudicare , & terminare la diuina Ca- 
pienti* ; &gli abiffi ineffabilixtei fki x ìàf^glkm 
rirìgratiatofta Dioiche quefié cofe noti fono fiate ne 
i cantoni o rie i luoghi occulti , ma pàtenìi ; &pu- 
btici i : non è folo un testimonio di tatfio cdfo : 
ma pofio Hire qudfi fin? à' numero , ìmperocke > 
quando era l'anima per efpiran , le ejlànti èom- 
fagne, & figliuole in CbUfìo prèftànfentean- 
domo per il fuo confeffbre Frate Tomafo , ae+ 
ciò gli portale VeHrema vntione , ifqual fubu 
to "penne con il compagno , & intendendo ancó- 
ra queSìo Frate Bartolomeo , ancor egli venne 
con Vtf altro compagno conuerfo , chiamato Fra- 
te Giouanni da Siena , $uefii quattro rclighfr, 
che anchora hoggi vi nono , viddero mani fellamen- 
te la morte della fpefa di Chrifiò , infume eon 
vna Compagna della virgine nominata \Aleffa\ 
& vrì altra del mede fimo ordine chiamata pur Ca- 
terina, & vna cognata fua, domandata Ufi a . Et 
fpeéìdmente ne può rendere efficace tejìimonio il 
detto Frate Giouanni Conuerfo , ilquale ucci eri do 
pafiaia quella anima d^quefio mondo v venne iti tan- 
to dolore , in tanta" vthementia , & ffeìfientia tfi 
pianti , che la uena ddpettù fe gli ruppe . Et gettò 
per bocca più volte non piccola quantità difètògue an 
cora congraue pericolo di fuffocationc del cuore, ò di 
qualche filtra incurabile iufirmità . Et ecco,che tutti 
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, Ulr^onnminon fohpiangeuano per U morte fita, 

pia ancora per ilnuouo per isolo delpouero corner fq, 
il quale le pietofe lacbrime baueuano pofìo in dubbio 
deUauita.OndjnCommoflo a mifericordia Frate Te- 
ma fo,diffedo fon ceniffimo Frate Giouanni,che que- 
Sia facraf 'ergine è fiata di gran merito,_& di moUa 
gratin appreffoa Dio . roderete dunque, con fede $ 
£orpofuoimmaculato,&fen^adubiopiàprefio beh- 

he tocco quel benedetto corpo, che fi partì ogni mal», 
& ogni affanno del petto fuo, è maipiàbebbe fintile 
infirmità.Quefio lui teftifica ) afferma,& predica ouun 
que fi troua,& non dubitaancor quefia verità confir 
mar lo congmamentp.DeUa morte della F ergine ban 
no notiti 'a qu a fi tutti i vicini ,& vicine ; & domeiìici, 
. & parenti, iqualibaueua'no fatto il pianto , fopra il 
morto corpOtdelia J aerata fpofa.Etcon tutto quefio mi 
penfotche ancora tanto miracolo da molti farà derifo. 
Ma fiafempre d'ogni cofa benedetto CbriSìo Giefu t di 
cui anchora da i maligni è negata la uera Bsfmetti» 
fua,prouata con tanti teftimoni.Infomma, èneceffa- 
r io, cb e fieno fempre de perfidi^ contradittori^ccio- j 
che la oppugnata verità,comeoronelfuoco,piàs'af- 
fini,& riluca,* maggior gloria del Signore & «?»/*- 
fione dello i ùmico, è ingiufio calunniatore, e de i me 
bri fuoiydai quali fpefje volte, Dio che fa d'ogni male 
trarre di' molto benedirne indubitato tefiimonio alla 

, Jua verità* 
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Della deuotione, & fetedel Sacraméto.Etqu^a 
te calunnie per qucfto ne fopportò . 

Cap. XXXL . * , 

» • » » 

S jì il Signore ilquale chiamò in teflimonio , che io 
quanto a me perle molte altre occupationi 
mie ^volentieri porrei fine al ferirne, e concluderei in 
maggiore breuità questa vita della Santa noHra Ma 
conftretto da confeientia, accioche appari/ce aia glo* 
ria di Dio, fatta in lei marauigliofa ne 1 tempi nefifi y 
non poffo tacere qualche cof a delle molte.che io ueggo 
piani fedamente efietahonor del Signore , & vtiliU 
confolaùone delle anime deuote. Et manifèftvqua 
fi ogni popolosi affetto grande > & la fingotar uene 
rationcyche qui ila beata donna portaua al ì{eueren- 
àiffimo Sacr amento % ueluero corpo>& nero fanguedel 
Signore. Infanto che era fama publica y come cfla Ver 
gine uiueua foìamente di communione, & penfauano 
jglibuomini>che ogni giorno fi communicafte , poi che 
fi frequentemente la uedeuano in quello laudabile at 
to>e non però erauero^che ogni di fi communicafje tf 
p. ndo alcuna fiolta impedita da uarieneceffìtà,ibe oc- 
correuayo . Et nondimeno non mancorno defarifei , 
mormoratori co una quefta laudai? il deuotione, allega 
do fecondo la pietà /oro, ch'era poca reuerentia del Si 
gnore tanto Ipefio communicarfi* *A quali io più uolte 
ton l'autmità ielle fante Scritture rifpofi^i modo, 
the non fapeuano replicare altro che uencno, &jhper 
\ . bt.4 r 
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Vita di S.C^tfftrina da Siena, 

ìfiayCOme foltuano fare gli antichi Farifei; per cloche 
^r^no ignoranti delle fcritturej& Joto t midi, & gerir 
fiati difalfaperfuafione difcientia. r Nònhauendo con 
fi derato Luca Euangelifìa ne gli atti degli >A posi olì, 
doue fi fcriue de i primi [cruenti ChriSìiani , che ogni 
giorno con gaudio prendeuano il céltfie cibo . TSJon fi 
erano degnati leggere il magno Tbeologo D ioni fio >iL- 
quale nella accie ftaSiìca Hi&arcbia tefiifica^omenel 
la primitiua Chiefa i fedeli fi communicauano giorno. 
Ma che dico di San Luca ò di DionifioiTotendovera 
mente dire che non intendono pure il Tàter nofiro > 
quando lo dicono? Et non fi aueddono,che domandano 
con la lingua il pane cotidiamlO forfè intendono (old 
mete del pane corporale^ no del fpirituale. T^ò è du 
que marauiglia.fe poca fanno, giudicare dalla vita fpi 
rituale :laquaic y nò amano>nè cercano. Et fecodo la lor 
tepide^a giudicare ogni huomo. Et alcuni fono uenu 
ti in tata cecità y che dicono effer male a' f eco lari comu 
nicaxfi l'anno più che una uolta y argumetando (poiché 
la Chiefa non obliga più) che fia peccato fare l y obliga 
tione.O fiotti ci par benebbe hanno poco gufi o del Si- 
gnore & poca noùtia d'ogni cofa , e che fono al tutto 
fuor e d 9 intelletto, dunque dire il "Pater no li erbora 
tione,& far eterne fine,e farfireiigiofo 9 & altri beni * a 
i quali la Chiefa non obliga alcuno , farebbe peccata* 
cofa ueramente da fiolti.Ma alcuni de'fatrappifìliSìi- 
miycome più faui, aUegauano il detto di SanfiAgofli 
no,quado dice. Communicarft ognigiorno,nèiolàudo 9 
nè lo vitupero . A i quali molto egre amente rifpofe ■ 
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la Vergine dicendo. Ecco>cbe San? Sgottino non mi 
uituperajerebe dunquemi uituperate noi. Quafì dicef 
Jc,fe Sani\Agoftino non vuole entrare né* giudiiijtt 
mtrari ( dicendo ogni giorno communicarfìè.bcnei ^ 
falcifero a chi è ben difpotto, & per contrario hrn&r 
le, à chi non fufse co fi dtfpofto) non vuole inclina^ 
re>ne all'una pa> te^ne aWaltra>afftrm*nuo> o negando 
la debita difpofitione, non efsendo certo dt fecreti dtfi 
cucre^pcrcìre dunque fiete uoipiufauidi Sant'^dgofii 
no a uìtuperarmit E certamente queflo uolfc dire Sa- 
f^goflÌHO.chc non ìojaudaua, perche fapeuala [are 
ta difpofnioncycnon lo uituperava ancora per la me* 
dcfima cagione divamente feafsolutametc fofse ma 
le comunicarfi ogni dì.non doueua dire;l^on Iolanda 
ne uituptrojfMpiù toiìo affermare x che lo uituperaua. 
Mauegghinocottoroil gloriofo Sant i *Ambrofto ) che 
parlando del ueHtrabde Sacramento, cohfortaua ogni 
deuotocht iiiiano in quefìa fimde ftntentia. Vrendi o- 
gni giorno pant\pQÌ eh ogni giorno hai bifogno di lui 
per tua p iYgatione y rijiorv, e conforto. Et il dottore Sa 
Tomafo conclude, che quelli , che fi fehtono accrefe- 
re diuotionetf riucrentia> pofsono , & debbono ftcu* 
ramentericeufrlo . £c queflo augumento era in dei 
mani ftlr&faquaìe quanto più f t quentemente fi comu 
nicaua.ta itopià hurnile y c ttjnorQfa di fanto timore f 
t*j tanto più fruenti di Ca*ità>& ripiena d\gni uit- 
tà y & foriera éuina. Et quando non gli era lecito 
guflan ql fuauisfimo pane, no pio patiuaaeli y anim4 
fitibonUa p ma ancora mirabilmente nel corpo , molto 
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Vita di S.Catheritu da Siena. 
fià che fé fofle stata aflalita da qualche gràuefebre f 
0 più dolorofa infirmiti : Ma chi non crede,& non a- 
piacente lei, come può intendere queile cofeì CH}ft 
tredidtritis,non inteUìgetis : ) Et per qucfìoja indi' 
fcrett ione d'alcuni religioni & religiofe , & domefiiei 
fuohcbe tal volta impediuano V effetto di quejìo de fide 
rio della [anta communione y era cagione di intoler abi- 
li dolori & di anima , e di corpo in quefla patìentisft- 
ma tergine. E perciò effa maggior cpnfolatìón hebbe 
del feruitio mio } chq di alcun altro comefoleua confef- 
fare, perche io gli fatisfaceua ad ognifuo giufio deft- 
derìo, fapend» che era, giufio ogni cofa che domanda- 
va Et quando ciò nchiedeua a me* dolcemente foleua 
dirmi: Vadréjo ho fame t per amor di Dio datemi il ci 
bo della una dell' 'anima mia. Et piacque ancora al- 
la bmti M Signore che San Gregorio X I. conceffe, 
• che potcfle eleggere ad arbitrio fuo qualunque 
j'acerdoteperCortfìffore t dacuiancorari- 

ceueffe quefio Jempre benedetto pa- 
1 ne de gli *4ngeli,& con que- . 
fio ottenne lo altare 
portatile in ogni 
piaggio a 
fra 

. confolationefpirituale, per mangia* 
te la Vafqua con il fuo tigno 
re del fdcra tijfmo im- 
maculato Ut. 
. gnell*. 

Come 

* 
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Come Giefu fi degnò communicare la Santa fua 
Spofa con le Tue Sante mani . 
Cap. XX XII. 

Piacque all'Onnipotente , e clemcntijjìmo Dìo per 
certffimi fegni manifeftare quanto gli fof se ac- 
cetto il [mi furato defiderio d y efia V erg.cn ca la Santa 
communkne . I quali ardèntemente narrerò come ue- 
ra et teftimonio di quelli Era asftgnato per lettere nel- 
la città di Siena , quando per [ingoiar gratia di Giefu 
Còri fio mifuimpofta la cura di quefta facra tergine 
0 ueropiùtoftofu data a lei la cura dirne, del Fattore 
di [opra, & accadè una. mattina , eh efsa desiderando 
la Communioneju af saltata da'dolori difìanco,& al 
tre molteiorporalipasfwn^neper quefto mancauail 
defiderio della uera manna y ma pià tofto crefceua. Ver 
laqual cofa mandò a me una delle fue compagne , et 
difiemiper fua parte , Caterina uipriga, che quefta, 
mattina tardiate alquanto la Mefsa y perche fi ucrrcb- 
he communicare,& cefi bora per i dolori non può > ma 
fpera nel Signor, che dopò poco fpatio potrà . Hjfpofe 
ie 9 come folea aUegr amente, che molto volentieri. Ven 
ne dunque la tergine circa V beuta Alterca alla Chic-* 
fa volendo fi eowmunicart >ma lepocopatienti com- 
pagne, vedendo Vbora tarda, la perfuajerochenon da 
uefie communicarfi : mas fime f apendo cl/efia fi Una 
dopò il fanto cibo efser rapita : & perfeuerare in ce- 
ce fio dimente^etre } quattro^3 cinque hor e. Dellaqual 
y ~ , j O 2 cofa 
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f ancora alcun de* frati.comt accade, poco confide- 
rai mo* mordano , pertìfw? &z porta delta i biffa bì 'fo- 
gnava eh: fttffe aperta , honfcn^adifagio di pellet 
ne haueano cura^S mal mleniieùfer umano] e non in 
carità pc>f rta,& dsfcrettione. Inclinata dunque Nm 
mil ferva alle perfusioni , quantunque affamata , & 
infiammata di deliderio.mahdo un'altra dellt cempa 
gne a me.& drffmi : Dice Catevina y che uoi celebrate 
a uoflró piacere, perche hoggi non fi può communica- 
re : Et voltata a! fuo Spofo,tutta accefa didtftdeno , 
co molta fiducia-Io pregauujbe qucUo>cheda gli hno 
mini ( fen^a perturbatone) non haueua potuto o? te- 
tterebbe lui medcjìmo fi degnale concedergli k faudi - 
ta f i mirabilmente L'oratone fu a perche efìendo io an 
d ito al JacrifièioydQpò la confccratione / & orationt 
Dvm.'vicaleyvolcndo, fecondo il coftume rompere l ho 
fifa ui due parti , & una delle parti diuider anco* a in 
due a! treccila prima dunfwne nidi efftr fatte tre par 
tiydae maggiorelle y & iti a (fi ben mire/la a memo- 
ria) dilla grandezza d'm denaroydow fen\a dubbio 
fapeuùt cm mi e\ a il facratìffìmo corpo del Signore . 
Marau gliaruiomi dicio y & non f apendo come fuffe co 
flint crii e nulo attv'^drua fiffamete con gli occhi a qud 
la patulla per-nvn p dola , perche chiaramente la 
rudi cadere fopra i( <:o> parale , apprejfo al piede del 
talee* Et conude an lo con grande àttentione y difpar- 
ue in tal modo da gli occhi miei^che più fopra il corpi 
qah'nQH la difee* neua mapenfaua allhora.chelajimi ■ 
UtiiuLc U«Ua bianchina dd corporale > e dell' botti* 
/ . v m in» 
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m*ir>gaP*fie.& fithim mfso-c bibbi la particola defc 
Vh( Jiia nei C alice, battendo la man defila hbciat* e- 
ffu dita* cacai di tali bofiitptì fa jcptdil Capotale 
te» molta diligentia, e non trovandola, ctn jpamm 0- 
fot in ci e r tremore,^ intrinseco dolore ti) cu ea t me- 
glio che fcppi,detti compimento ai-faci 1 fiutar ut t en~ 
do il 1 it erabile Saaamitc nelle parndtUHt,fiic the 
mi rimafero ■ tt di nvet-.o untai e> jopia il t o-ptta- 
It con [patio di tempore magg ior diligi ntia, ton u o-> 
Udì mila Finita dunque la Ai t£a,l jt ai partii ij+cù 
lari, e ro molta mfittàxmai ptt i*m* /' \a (tare , e 
fmia deìì\4 Itare daovni paitt, qi anti i.qn un po- 
lca f<fpatare,theda pam altiiu ffj< pvitttt tadae> 
basendo ibiarammte uedi te, > hi ere ctauu al ci hto 
•pnfene . Etccfi fatta igni Jcn piJi [a , &,tfum* 
diligenza in ritrovarla rimanendo uinìo e tonfi fo, 
deliberai partirmi, e Icfdar il mìni fio a e ulu d,a o.t 
l'^ltdreieccrPgliamico'lTiicre, tlquaìe ccmjeeua 
efer letterato , e pieve di fante tmote,e di fot uhm* 
ffflt- etto a pendini fui ' fpcgUatoi fattati v.th. menti , 
ebe il Triort dell'ordine Certcfno , mei u mio no- 
to , e di f nolar amichia ctttgiemto, c§ tettando- 
mi & dhocéavdcmi, mi pregò ch'io gli faetff. parìa- 
re alture parole con efia Vergine r yt cuitjtkfando- 
V» r Urlando che haueffepttitvtU, tantoché io e- 
fr-fdffi * M Ueve faconda col Tìkre , nar m ualft » 
fila liff^fe Voi fcpfte thehW è felini. t digkno, 
& few eit gato invaimi A*^*^* ' M™«<; ,& 
ìiMwaflmo è mante ben ire miglia, / che e- 
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Vita di S. Catherine da Siena. 
fpe ditemi prefto per l'amor di Dio . Et uinto aUhoYét 
io da carità, diffi al Sacrejìano , che cuSìodiffe quell'- 
altare per fino che io rit&rnaffi a cafa . Et non fapm 
do che efja Vergine fujje uennta alla Chiefa quella 
mattina y andai con quel priore per fin alla cafa fua. Et 
intendendo che era ne nato alla Chiefa , maraviglialo 
ài ciò/itomai con il detto Triore>& entrai in Chiefa* 
vede/fimo le compagne. Le quali domandate douefuffe 
Catcrina>rifpofero che era m appreffo inginocchiatila 
& appoggiata ad unafedia , & rapita eleuata in [pi- 
rito fecondo ilcofiume fuo.Et io di(ft y ptramordi Dio 
operate prefloje fi può, che ritorni in fe per cofa y che- * 
importa.!? tacque al Signore che allhora la vergine fi 
difeiogliefie dal rapto,& dalle elemtioni di fpirito. % 
pofti afedere.il detto Vriore , & io iafteme conleì,efi> 
fendo io grandemente afflitto per il cafo accadutomi , 
mi acca fiat un poco a lei>& ftcretamente con poche pt 
role gli narrai il fiimolo di Ilo animo mio , ma % (fa con 
dolce gratia,un poco forndendojiffe* TSJon hauete uoi 
cercato con diligentia purtuttò* Et nfpcndenao io che 
fhfoggiunfe. Et che bifogna dunquepigiiarfi tanta mo I 
leftiafen^a cagione} Et di nuouo la riguardai m fai 
cia>& uiddiyChenonppteua tenerti, che al f unto non 
forridejfe.Et allhora io compre fi facilmente quello ihe 
eraHato , & lafciai parlar al Priore Ceriofmo quei* 
cheuolfe,tpoiche prefe combiato,& Ucentia s k tutto 
€onfolato y & pieno di htitiajtfi neramente madrejo 
fenfo che uoi fiate quella chemi battete furatole tolto \ 

quella particella éett'bofiia.E lei con dejìre^ di 
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Libro Secondo* ioS 
role>& gratioforijo>dif]r % N on nt attaccate.Vadr eque 
fla colpa,ma fiate cenobi/è fiato un altro che Vba prò 
fa da uoi,& non io, *AUhtfa la conitrinfi che rnì ma- 
ni f est affé il fuueffo delia cofa,& efìa dipi lo fon co - 
tenta dirlo a uoiycome a mio padre fpirituale, per obe 
dientia uofìra. Tuoniti pigliate pià moleHiaptr que- 
Slo, padre mio,il mio fpofo Giefu Chrifìo m'ha foccor- 
fa quefta mattina, uedendo Che io per caufa delle mor- 
morationi,patiua deftderio del corpo fuo , & luinfba 
mini/irato in quella particella* ( che in uano ccrcaua- 
te)fefteflo. State aUegro,& ftcuro.che uoi mn batte- 
te perduto nullaXt ho riccuuto taldom y delquklintt 
do rendere perpetue ^3 continue laudi ;& grafie al mio 
Saluatore . fieramente allegro,® ftetiro, & in tutto 
fatisfattorefìai alle parole della uerace feruadi Gì*- 
fuyconfiderando adunque \& confederando nclmiocuo 
f eccome quella particella fen\a opera mia fi e>artci- 
fa,CS f eparata, (Scorilo la uiddi cadere fnpra'l carpo, 
Yalejbenche non haueffeueduto formar ft quitti , & co- 
me nèuento y nè altro alito ,ò fpirito era,c'baueffe pof- 
futoportarlauia,& come ( hauendoasfiduamenteat- 
tenti,e fijfjt gli occhi al corporale ) non uìdipur un pie 
tolo mouimento d'un minimo ftlo>& come cercandola 
tre uolte con tanta diligentia (c'harei creduto trouar 
un granello d'ogni piccolis fimo feme) no apparfe mai* 
ne la uiddi in luogo alcuno, & come narrandogli io tal 
tafo con qucllaanfità,non moflraua(€crhe folcua)pie+ 
tà , nè compafftoneakuna , nè pur unpiccioihioui^ 
mento di faccia , an^i che forrìdendo dimoftrò poco 
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" > Vita di S.Catherina da Siena. 
turar dell 'affanno mio y & ultimamente , affermando 
cbeH Signor di qneWhoflia> Ihauca prefa per comma 
intarla con le fue pr&prie'mani , legatomi all'Ima da 

' ogni aff innofo dubbio i & frenata tonfcientia , refi • 
laude all'eterno Dìo ^magnificandolo nelle mirabi- 
li, & amorofe opere cbsji degna rnojlrare uerfo i fcr~ 

. ut fuoì . 

D'altri miracolo/! Ccgni fatti da Dio per amor 
della Vergine,nel defiderio fuo temente del 
Santo Sacramento. Gap. XXXIII. . . 

|) Tacque al Signore che un'altra Molta uedeffi cofa 9 
Jc laqml era indegni/fi ma divedo c,& non fen^a ti 
fnore><$ uergogna di me fieff* fm à!h erto per amor, , 
& honor di Dìo nan-arUf apenda ceno che non i meri 
ti miei fecero mteflo^ ma qutllid'ejsa Santa vergine, 
& la fm j furala bontà di Dio. Accadde dunque, efkn 
do noi tornati tf*Ai*ìgmne di Franchi nella città di 
Siena il dì proprio dclg<oriofo Euangelifta M ir'co ca 
pitaffimu alla cafa della madre no/ira , qfcaftfajjatt < 
l'bora ter^a, quando con gran modeHia mi dì fé 0 fa \ 
dre mio,fe uoiftpefii quanta fame 'topato .Intejìallboi 
% ra chela fame fuaera del Santo Sacramento^ rifpo- 
fi . Madre, l bora è $arÌ4,& io fon fianco & laffo MI 
Maggio, alìhora per un poco fi t acque } ma wfccndogli 
desiderio > di nuouo diffe. 0 padre, io' patifeo i>na 
gran firn?, vdito q'ieiìo, gli accennai che farebbe fa- j 
tisf*tta& andai ad mia capctta apprtfio allafuà ca r 
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.faordinatafer lei per fpetid lùh ta del Tapa t $ pur 
gatomi perla Confffione facrawtntale, andai a ce- 
library finito il facrifcio voltandomi aleiyib'erapre 
parata a riceuer'd fà»t0 abolii diedi y fi con do il co- 
ftume .U general afj'4utime,. Et dl'hora guardandola 
in faccia j la viddi in modo trasfigurata tanto bella, 
& iiluflrCi e gettar raggi fi chiari** Umimfiytbe ve» 
r amente mi parue più tofio farcia di ^ingdu di Dio, 
che di donna . Et dìfea tra me ne ir animo mio . Qiie- 
fianon è la faccia, di Caterina, veramente Sigmre 
quefla è la fpofa tua fedele >& grata. E in quefìo voi • 
tandomi dfdtire per prendere lafacrata. e benedet- 
ta bo(ìia,difi nella mente mia,nefapea chi mi mouea 
a dire Vieni Signor yV.ii.ni allafpofa tua. Etccfiaùan* 
ti ch'io toccaffi ìafacrata hoflia, chiaramente la viddi 
venir perfe slefla, per f patio di p iù che tre dita. M- 
Ibora in tutto diuentato flupido } non ponendo cura fe 
nella patena f alto per fe SìeJJa,com' io veramente ere- 

- do>ò purché con le mie mani ve la poft , penfando ali 
angelico uolto refulgente di beato lime, & alla bontl 
del Signore che in quel modo fi fcagliaua , & qua fi e~ 
fuhaua per cibarla y pieno di timore, e riueretia la coni 

. mttnicai.Vrego bora denoto Cbrijliano, che non fia àtt 
ro a creder quettauerità per i mìeipucati.Sà Dio p* 
dredel liofilo Signor Gieju Chvifl'o , che non mento-. 
& hor fon cejtoyche lui pioue le gratin fopra gli mgm 
fii,& peccatori.Verdonami ancora ciafeun vero Jeru& 

• dì Dkyfe $ honor del Signore^ della fuafpcfa ho naf, . 

- rato,quantQ do»o babbi fatto all'anima mia. Et'# ^ 
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Vita di S.Cathcrina da Siena* * 
r amente io non dubito de iferui di Dio , perche ter* 
ben conofcono quanto è tnifericordiofo lo fpiritty [no: 
ilqual fpira benignamente doue vuoleMa feglìhuo* 
mini animali >& carnali mi giudicheranno , San Vao- 
lo m'infegna difpre^ar i giudicij di quefio giuditio 
humano icioè i giudicij che nafcono dalla fapientia 
deWhuomo.Jl meba&a >cbe 9 l Signor non mi giudi- 
ehiieffo sà benebbe ho detto la verità , & non fon in- 
gannato>& floltitia farebbe a dir } chequeHafoffe fia- 
ta diabolica illuftonc dell'inimico, concio fiacche inpre 
fentìadi tanto y & fi terrifico Sacramento > ogni pote- 
rla di demonio uiene a meno. E poi, che guadagno ha 
rebbe fatto 9 1 demonio in qlla cofa? co fi pofja egli ogni 
giorno guadagnar meco Sfacendomi accrescer fede 9 fpe 
ran%a>& carità col dolce Signor mio.Che duque uuol 
credere,& creda y & laudi Iddio? Chi non vuol crede- 
re Jddio gli perdoni f e ha peccato,& io gli prometto , 
che nel giorno^ he fi f coprir anno la uerhàJS glicrro- 
riyconofcerà che non ho mentito . Sia di tutto benedet* 
to y & ringratiatio Ciefu.Kl^onm'è ancor naf co fio qua 
fioche molte perfone degne di piena fede hanno tefli^ 
ficatOy & tonificano circa queSìo mede fimo propofi- 
to 9 dicono per àrto hauerueduto frequentemente 
quando la vergine fi communicaua , cbel*hoflia fi 
partiua dalle mani del Sacerdote^ (qua fi volendo) 
entraua nella fahtafuaboccajo di quefl^nonm f accor 1 
fi giani ai dalle mie mani: ma bene è uero y che vedeua, 
C£ Jentiua che la hofita nella bocca fuafaceua vn certo 
[nono (Sfitepito non naturale ; non altramente , 

• / x che 

> \ 
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Libro Secondo. no 
the fe una pietra glifojje fiata gettata in bocca con 
impeto* Onde facilmente m'inclino a credere al detto 
loro 3 perche Frate Bartolomeo nofiro^Maefìro , di Sa- 
cra Thcologia affama , che communkandola più. 
volte fentiua che uiolentemente l'bosìia fe gli parti- 
ua dalle dita , & per fe Heffa entraua ntlla verginea 
bocca.Cofa veramente molto facile a credere a tutti 
quelli che fanno una minima parte delle gratie , cb+ 
hebbe la felice fpofs dal fpofo fuo Giefu fempre bene- 
detto . 

> * 

i 

Delle paflìoni, 3e battiture, che fopportò dai de 
moni j nel tenero corpo fuo, x conincredibil 
trionfo a rinouatione , & gloria della Sant* 
Chicfa promefla fenza dubbio a lei da Dio 
onnipotente. Cap. XXX li IL 

Rande intenfainimkitìa centra quefia facré 
3 Vergine efercitorno quaft continuamente intut 
ti i modi ipefjirni demonij. Et già fono narrate di Co- 
pra le terribili >& crudeli battaglie qua fi di tutto firn 
f&nn infume jper efp ugnar la (anta fuapudicitia . Et 
kabbtamo deferittii glorio fi trionfi , eheperforte^^ 
i del Spirito Santo ne riportaua* HabbUmo anchor* nor 
taso y come il Signore alcuna volta haueuaptrm*lf<t 
qualche potè fi d a i demoni fopra il corpo della facr<z 
fpofa jn tanto ch'alcuna uolta lagett^amnA fuoco* 
lo chiaramente ne'pertgrinagi>cbe con le<.frci % la uid 
di efferpiù volte gettata da cauatto col capodifotto^ 

& vna 

- 
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Vita di S.Catherina da Siena.' 

& una K>oita nel fango efifa ,e l'auina jcmerfaviòlen~ 
temente Et efja di tutto fi rideua y e dictua; A>» habr 
ktatc paura,percke è Malatafca 0 quante penojse [o- 
fienne da loro per infino alla morte. Et queftò majffima 
mente fiaceuano,quando efja alcun (ingoiar frutto ha- 
naia operato^circa la falute dell 'anime . Onde tfja m ' 
una mirabile Epi/lolaal numero cento efei* di po c i 
ha narrato marauigliofie pene , & afflniioni fiHinne 
con intderabil fpafimo dì amenti modo.cheptr dolor 
imrnt ufo attauhdofi ad una parte della torma,quan~ 
to ne p> t le^anto ne flrappò ,& ilfiguenti gio)hi tf- 
jendoptfparata ficriuer alTapa,& a trcX ariiixali, , 
fottìi bbe fritta la lettera alTaf a. non putte Jcri- 
tter p ù perla uiolentia delle pene che ere ficettero nel 
corpo fiio y (S ptrò feguitarin quefìt parole fornati , C$ 
ita Udo un pe%%o y fi cominciò il terrore de'fkmohfa & 
per fi fatto modo >cbe tutta mi face nano fio) diuquaft 
ar* abbi andò nerfo di me come s'io verme fiffi fiata ca 
gion di toglierli di mano quello che lungo ti npo han- 
no puff eduto rulla Santa Chiefa>& tanto tra il terra* v 
te evn la pena corporale, eh io uolea fuggir del ludo ì 1 
& ahdaymtht in Capella y come (e il fruclio fi fi fato I 
legione d(lii pere mie ; ma fiubitojtu gettata gù& * 
>iftndv gittata mi pam a ihel'amma fi fi fifii punita 1 
:Cal i<nf ( ^ no puc p i htlmtdù^itmr quado fe.nepar 
:jì fcht «LI ora f ah ma via gufiò ibtni.de gli immor 
tali > u i hi nde qi i l Jvmmo bt nt con loro ir fiumi, ma 
•h( ; a panna u rne iva rafia rifitrkata,pi>cchcnelc<r- , 
fé* rnch^n f arcua ifio : ma vcàiua il rorpomio, 

come 
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Libro Secondo . . iti 
come fuffeHato un'altro. Q«e]ie fon leformxl pirolé\ 
di quella ep'flola Et dopò quelle afferma nuouc batta* 
glie & maggior i>& più terribili ^che mai tfìa haktjfe 
ricevuto Et nella feguente Epifìola narra de ptrcyfte 
grauiffime,che da loro riceuette , perche tffa pregano; 
^con infocato desiderio per la [anta Chiefaccfnfijfan- 
do che quanto più era da loro percofia nel carpo , 
tanto più effa ardeua nzlli carità diu ina, per/ite dvl~ 
la fanta rinoua.ione della Chicfa . Quanto accadè 
quello pik che fluperAo atto del Signor vtrfo la 
t'ergine come effa sieffa testifica 9 & al fuo loco fi. 
narrerà fmgolarmente , comtH benigno fpofvglipre* 
fe il fuo cuore , & con forya inenarrabile lo pe- 
ma [opra la faccia della Santa C biffa con sì tnt en- 
fi dolori , che non farebbe lingua fu fidente à nar- 
rargli . Veramente quefie cofe parcrahno figni a 
molti) c' hanno: poca notitiadi Dio, & de' mira- 
bili configli fuoi y & a quelli 3 $he non intendono 
l'amore fmifurato del fpofo uerfo la jpofa fua , nè 
p jjfono intendere y con quanti medi prouede à gli 
infenfati peccatori . Guai, guai a noi , fenonfuf 
fero fiate le paffioni dei Santi Martiri , & lachri* 
me\ e penitentie de gli antichi Tadri? & le fati- 
che, & anguflk de ^loriofi Co> f\$ori y £f Dotto- 
ri , dopò il prt tiofo faigur di ò'u fi y fpra ogni pre^- 
%o , &dnpògti eccttl.nt tifimi meriti diUaxlwo- 
fìjjima Vergine M aria . Guai , guai a piCcatori % 
& a tutto il mondo, fenon haiirfiero fruttìfica-' 
to pattuì tutti r fittiti del Cklo atittmoft lontra 

lue- 
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' Vita di S.Catherina da Siena. 
i demoni} membri loro y cvntra la carne y & Il mon- 
do* queHo modo ha proueduto Dio benigniamo al 
la humana generatone. Oh, Dio uolcffe y che poiché co 
fi fi fono affaticata per noi y cofi fofjimo .pronti à crede 
re& ringvatiargli y e dire almeno qualche uolta y gran 
mercè a noi delle fatiche . 0 mondo ingrato, o animi 
erudì, e Signore benigniamo, manda il fpirito tuo , e 
fpe^a tanta durerà e fuperba oflinatione dill in- 
grato huomo.^lpparifca la mifericor dia tuaprefiù, e 
uerifica le predette verità per bocca della tuaferua 
Catherina da Siena > èco fi de gli altri tuoi ferui y che 
quefto mede fimo hanno prof ttt aio nel fanto nome tuo, 
-e fianetefiimonio il Cielo y & la terra, che il %elo tuo, 
Signore delle virtù panerà fatto quefio, in confezione 
de'tuoinimici increduli^ ostinati e cotrarij alla San 
la CroceSaquale hormai come uare fegno y cfiendar- 
do fi f pieghi, e fi efiendi per tutto Vuniuerfo in gloria 
€ua y & di Maria tua gratiofìflìma madre. *A cuifia 
iaude y & imperio dopò te figliuolo & Signore fuo, ne 9 
fecoli [empitemi. +Amen. 

> / 

Deirimp crio>& iurifdittione fua acquiftata giù 
ftamente fopra la poteftà infernale, e comft 
1 in uirtu di parole comandana a'demonii , & 
fcacciauagli da'corpi occupati, & tormenta- 
ti da loro. Cap. XXXV. 

IVfia cofa fu poi , che quéfla [aerata fpofa vinfe in 
molti modi ,per fornài cariU f & bumiltà iper 

' ucrft 



. Libro Secondo. ut 
*er fi demoniache meritali? poteftà & auttorhà fopra 
la malignità loro . Et fu conveniente, che tutto quejlo 
apparile nel confpetto di tuttala Chiefa ad efiem* 
pio>& utilità di molti , & a maggior confusone de i 
nimicinottri,poiche per inuidia* & fuperbia loro, fi 
vedono fuperati,e conculcati dall'in ferme,& uili/fime 
femin uccie ,& ad imperio della parola loro fono co- 
Jlretti cejjare dalle opere maligne. Onde, accioche ife- 
guentifecoli Pintcndino, non uoglio permettere alcu- 
ni caft mirabili a quejlo propofito centra loro a gloria 
di Gufi Chrijlo nella facra ucrgine. Fà nella città di 
t Siena vn Tataro chiamato per Michel di fierMonal 
do,huomo nell'arte fua più che mediocremente perito. 
Qjeflo effondo d'età 4 matura^ conofeendo per diuin 
fpirito lauanità del mondo f deliberò con due fue fi- 
gliuole dedicar fi tutto al feruitio del Signor in tanto 
che di confenttmento della donna fua offerfefe fleffo, 
& le dette fu e figliuole etn tutti ifuoi beni ad un mo- 
na fierio fon date ) fatto il nome di San Giouan Battifia. 
Le figliuvlericcuute dentro con altre monache \prefe- 
t o Vh abito fanto monacale, (3 egli conia fua donna 
f landò di fuori, feruiuanoper l amor di Dio alle mona 
khe nelle neceffità tcmporalu*Accadè dunque non do- 
*pò lungo tempo per occulto giudicio di Dio , che una 
di quelle figliuole domandata Lorenza d'età d'anni 
etto in circa, fu opprefia dal demonio s ce fé crudd-* 
mente ceffata daua molto horrore , & conturbatane 
a tutto il Monaflcrio/m modo che le /patentate mona 
ibz cojìì infero il detto far Michelet trarla del mona 

fieno. 



Vita di S.Catherina da Siena. 
' flerio.Et poi che a' indi fu trattataci fpirito maligno 
parlaua in Iti alte cofe Et(ch'èra più mirabile)»* fa- 
mone latino congruam ente rifpétuteua a profondi t 
difficili qttefiionL^j Melava i peccati fecretiyCf occul- 
te. conditioni>& qualità elei cuori de gl" huomini , & 
non ctffzna tormenta e V innocente Verginella in noi 
ti modi.GrandiJfima pietà, & competutone tra non fo 

10 nel padre>e nella maèrcgf altri parenti: ma in qua 
Imque.a cui era noto il cafoft mirabile c mira l'inno- 
cente fanciu&ina. Et non renana reliquia alcuna de* 
fanti nella città, a cui nònfi'ffe minata cfuìlla vergi- 
nella^ [ingoiar meni e alle reliquie del beato cimbro 
fio Sene fé dell'ordine deifratiVrcdicatori.ilqualcgià 
per cento anni adittro,& al puf ente Dio ha clarifica- 
to,e davi fica per molti euidenti miracoli, & ha frugo- 
lar uinà,& potefià contrai fpiriti immondi, in taiìto 
che la cappa fua,&il fcapularc, che ancora integri, fi 
con f er uano , f cacciano da i corpioppreffi molti de i ma 
Ugni demonij. Ma certamente in quello ~4mbro fio nel 
la (uà gloria in Cielo voi [e ceder, & rendere htnore 
à Caterina in terra nella fuagratia . Che più panie? 
Mraferbato qutfio miracolo à i meriti di l atei ir a, 
& perciò fumo aUmiinfpìrati fin^a dubbio dal Si- 
gnore che conftglìorno il padre, la madre the cndaf 
fero à Catcrin t ì & co(ì fecero, ai quali ejfa da pruina 
pio rifpofeMi tra me non fono affai i mieifpiffti ma 

11 gni, the mi fono dati à {limolo, & tormento miopie 
ancora Libbi à combatter con quelli di altri? Et detto 

queftopcnfma fuggire >& perde vedetta non poter 
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libro, Secondo , Jij 
f*W r * commodamente per la porta fuggì Sopra- H 
fdja per un tetto& afcofefì.e non fu pojfibileper al- 
Ibora trottarla. Ha non già per que fio trono fcam* 
fo, , perche molto per forno moleflarla di ([neh*, 
fanta opera. , Et perche lei baueua proibite a tut- 
te le compagne che di tal cofa non gli facefie- 
ro parola , andarono a frate Tomafo fuo padre fpì- 
rituale , «5* narrandogli il cafo mi fer abile » gH 
fupplicorno che in virtù della fanta obedientia , im- 
poneffe. alia vergine queR'opera di liberar dal mali- 
gno Spirito l'innocente fanciuliina. Moffefi a. compaf- 
(ione Frate Tomafo 7 della tormentata figliuolm, & 
andando, vn^feraacafa doue habima la vergine che : 
tra, a cafa diAleffa compagna fua , e con mdujlria *- 
fpettandola vergine fuffe fuora^tdvna delle compar 
gne t ch'emrimafa t diffe \ Direte 4 Caterina quando, 
toma>chHo gli comando, in obe,dientia y clte ritengbife 
(o queMa fanciuliina per injin'a, ' domattina^ ,e non Uk 
abbandoni per nulla: Et quefìa detto* lafciando quitti 
la mifera indemoniai Jì partì . Toco flette a tornare 
la Santa verginee trouado. nel fuo letto quefta mefcln 
na,domandò la eompagna^che chi baueffe eddotto qui 
ni tale inferma.** cui eff a. notificò U commandameto, 
del padre fuo -.dalla virtù delquale concetta al Con- 
fucio rimedio deU'otationefubitQ ricorfe y e trabendo a. 
fe quella fanciulla M fece inginocchiare f eco orare , & 
durar tutta queUa notte in continua oratione,& batta- 
glia con quelpefftmo nimico demonio, llquale non a- . 
/Pittò la luc*,del feguete giorno t ma concetto dalié. 



* - Vita diS.Gathennsda!Sien^ 
, lentia delle fiauciaioruttom >fi partì, veUcfciò libera 
quatta uergimlla innocente*. Ale fi a campagna di Caie 
rhache.yide qutflo.corfc fnbitoaFra Tomafoy& an 
nunciò il certo miracolone Fi a Toma/o lo no?niòalpa 
dre\& alla madre \tutti infième cor fero alla cu fa di det 
ta tXleffa.doue era pervllbora Lateiina>e quiuiueden 
do la fanciulla fana y pieni dilailmmt&atUgre^a, 
rendettero infinite grafie al fomma Creatore^ haueua 
conce fio tal potefta alla fua deuotafpof*. Ma j f apendo 
IdfemàdiChrijìo quello j c' haueua di nwuaadcffere, 
uedendocbe uokuano i parenti rimendt la, diffe a lo- 
roylqfciatela ancoftar meco alcun giorno per buona ca 
gione , il che vvkmttri fecero con molta letitia ft 
partir òno II bora la denota uergine cominciò inf e- 
gnarli cori parole.&sfetnfiio a far continue orationi , 
e comandando^ che nonf;ffe ardita partir di cafa^fin 
che il padre >& la madre tornafferofer lei A U q h al co- 
fa perfettamente off eruò. Ma accadèungiornojche f* 
necefjario a quetta fanta di Dio andare infume con* 
lAltfjd alla propria cafà, ch'eia qua fi uicina , & itti 
per tutto quel giorno rimanere, e fatto fera , quafì al 
fuonodtW Àue Maria j la fanta tergine domandò il 
mantello*® diffe U ffa che uoleua tornar a cafa fua. 
E rifpondèdoif[a,che era troppo tardile no parata di 
centea qfiell'bòra alle donnea maff ime r eligio fe.ejfer 
trouate per le flrade>dijje la uergine . indiamo dico , 
che quel lupo è di nuouo ritornato addofjo a Lorenza, 
andorno dunque , &uìdtro al primo f guardo * che co fi 
trà:lmperochc quella fanciulla era tutta mutata , 
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r libro Secondo. 114 . 

fatta rubic6nda t e furibonda,allhora lafacrafpofadif 
fe. Uh infamai Demonio, come bai tu ardite di nuouo 
entrar addoflo d quefta innocente : Io mi confido nel 
Sign. GiefuCbrifto fpofo mio,cbea quefta uolta fatai 
per mòdo [cacciato, che non potrai ritornar più t & dee 
to quefto,di nuouo traffe la fanciulla aVtotaùonej po-' 
co slettCyche in tutto la fece libera,eridufielaaficura, 
e perpetua quiete t hauendo legato, e uintoquel Diauo 
lo, non pik a tempo, ma in perpetuo- E perciò common 
dò, che la notte la fanciulla fi pofafie fecuramente nel 
lètto, e lafeguente mattina libera in tutto la reiìitul 
al padre,& alla madre,an^ al Santo Monatlerio, do 
ue ancor uiuefana,e lieta nel feruitio di Dio , fifoni 
•gid'paffati anni fedicìM giorno che fu liberata. Que* 
fio miracolo Fra Tomafo,& Meffa mi narrorno y e det 
to fier Michele padre fuo, non fen\a molta tener ei&a 
dilacbrime y e deuotione uerfo queila fanta. Ma io per 
pià certa y & piena notitia gli domandai , cheapienà 
m'informafse dèi fuccefso particolare , e per qual ca-* 
gione nefsuna delle fante reliquie baucua operato cen- 
tra ql demonio, come frequentemente foleuano y rifpo- 
femi:Tadre,quelfpirito era molto duro, eproteruoy e 
ftatexeno,cbe la f ima unita cobattei con lui infin al 
la quarta bora della notte, et allhora fortemete coftret 
toinuirtà dcU'oratione,et feetto $ parte di GiefuChri 
ftoydifsemalignamete.se ioufeirò dacofUi^entreroin 
ft.jtlquah io diJfi.Se cofi piace al Sig. (sitala liceva. 
delqualeiofoncertacbetMnSmipuoitorcereunpelo) 

Pio mi guardilo itogli difsordare dalla tata uolìtà 
' ? 1 fra, 



< • Vita di S. Gatherina'ckSien^ 
fltibtbenw può effer fe non giujla,e buona : & che 19 
non faccetti volentieri nel nome Juo . *AUbor<t il fu- 
perbo confuse per qoffo dalia faetta deWbumiltà % qua 
fi tutte le for^e perdette contri quella verginella. re 
ro è,cbe io conobbi che non in tutto era partito, ma ma 
leftandola alquanto nella gola,iui caujana certi moni 
ym*K& Unfature mmfefte.OndetWultimdinuo- 
uoconflrttto al fegno della Santa, Croce, che io gli feci, 
nella gola con piena fede nello fpofo mio, conobbi che 
non gli reflò pin in luogo alcuno nel corpo di quell'in 
nocente>ma tutto confufo fi parti. Di tutto ftafempre 
laudato GiefuC hrifio. ~4men. /w. 

Come altre tiolte liberò altri indemoniati pcf 

. euidente,e manifefto miracola 
> : o..> . Cap. XXX VI. 

Erga la Santa V ergine in vn caftclfa fai territori* 
Senefe, chiamato uolgarmente la 1\ocfa % dotte 
fon una nobile, & venerabfl donna per alcun [patio di 
tempo rima fe y il nome dHh donna era, M. Bianchina 
diGio. di uéngiolino ; dell* nobil (fifa de Sdimbcni. 
Uccadè in quel Casiello,cht una donna fu fubitarnen 
te, e miferamnte (omprefi dal peruptfo demonio,, 
che f apendo \a detta Madonna BiMchwjnoffa a com 
paffione,pmfaua per me%p della Santa tergine d\ li- 
ber arfaEt) apendo la prò fonda humiltà fu^equant* 
tormentOypatiua quando di fimi cofa era richi(fta>de 
lifotg farufnirafa quella mefcbina^q 
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tiorbe per for^a dimifcrtcordia inclinaffe V animo fui 
a liberar la. Hor ecco che la in iemonìata , e tratta per 
forati dia prefen^à della benedetta Vergine. Laccai 
tra iti quel tempo occupata a compor una pace tra due 
perfine difcor de, & hauenddgià composli i patti del- 
lapace, per andar in un luogonon moltoloh'tàno , dò' 
ue perfettamente fi Sìabilifie là trattata pace .Et ih 
qucRo uedendoprefentarfi inanità mifera donna, t 
non potendo feti fare ,voltoffi con occhio alquanto fdè 
%nofo& turbato uerfo madonna Bianchina, & in mè 
do làmenteuole & dolofo mi diffe. t>io onnipotente ri 
perdoni màdonna.Ch' è queflo che vuoi hauete fattoi 
7s(on è egli affai quel ch'io pàtifeo da'demoriij, che àA - 
'cora mi fate udir aitanti gli occhi altri, che dal demo- 
nio Jone tributati? Et detto qjlo, uoltandofi altindemo 
'niatà,di(fe al demonio. T^on è bene inimico dellapà- 
ttjcbe tu impedì fca quefià piace ch'io uado a termina 
re. Ma in queflo mentre, poni il capo nel grembo di co 
fiui,& af penami fin ch'io torno . T^on finì a pena là 
parola .che conjìretta la dònna pofe il Capo in grembo 
d'un Frate kerémitatiimandàto Saìi > ilauale hàueua 
detto effa vergine di cui fi farà nel proceffo fpétiak 
mentioneper il miracolofo beneficio che da lei rlceuet 
te,& allhora attualmente fi tfouàua con hi. Effa dun- 
que fi partì andando a termmàr quella pace, & il de* 
montò di quella itti fera iònfireito in quel grembo, cri* 
dauà forte, & diceuà . Terche mi tenete qui a fa* 
\a ? Laf datemi riprègààndàr uia,perche quiintp» 
foduramente fon crucciate . fyfpòndéuMogli <afià* * 
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' Vita di S.Catherina da.SicnaJ 
ti* Et perche non ti partitiche ti tìene^on è egli 
aperta la porta? Et effo rifpondeua. Quella maledetta 
m'ha ligato>& mi tiene . Et domandando loro qual 
fijfe quella maledetta , non uolfe mai nominxrlaptr 
nome ,e forfè ancora non pQteua y ma diceua YaUbiofa- 
mente. Quella inimica mia . Et attbora il Frate here- 
mita diceua. E coHei co fi grande inimica tua* \ifpo~ 
fe efio gridando E la maggiore ch'io hoggli babbi in 
tutto il mondo, ^Uhora gli aflanti per imputarlo, che 
non cridajfe tanto >diceuano>taci,perciocbc ecco Catbe 
rina. Età lui la prima uolta rifpofe:Iofo bene che an- 
cora non uiene, ma è bora nel tal luogo,come ueramen 
te era. Et domandando loro>& che fa mi Bjfpofe.Co 
fa che grandemente midifpiace> come fuol farcenti - 
marne nt e: Et in quefìo cridauà molto forte con firane ' 
uoti.dicendo: Deh perche fon tenuto quia for^a, Et 
uedeuafi chiaramente > che fecondo che la benedetta 
Vergine gli hauea comandato , non moueua nìenfe 
quel capo da ViÀpojlo luogo • Doueejfendo già fiate 
piàfpatio di tempo , finalmente diceua * Meco che \ 
bora ritorna quella quella maledetta. Et alla doman 1 
- da de' circondanti affegnaua ad bora per bota i luo- 
ghi doue neramente la S .Vergine arriuaua> OT quan- 
do finalmente giunfealla porta della cafa diffe . Ec- 
co che bora entra dentro , S?, già entrando ejfanellx 
camera doue hauea legato il demonio -egli con Sirt- 
da& clamori altijjimi , dice u$ • Jlb , perche m'ha- \ 
ttete confiretto qui ? *A cui la rifpofe • Leuati sà \ 
mifero,& efei di quefio corpo prettamente) lafeiali- 
/-'..* " ber a '*-- 
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libro Seconda ìi6 
berci quella creatura del Signore , & non ardire mai 
più da quesìo ponto in là affliggerla.^ cfuejìa paro- 
la fubito fi uedeua che quel maligno , abbandonate 
tutte r altre membra di quel corpo , fi raccoglieua 
< nella gola della mefchina, & iui gonfiandola , mara- 
uigliofamente generaua horrore>& compaffione atut 
ti che la uedeano . \Allborala Santa tergine con le 
benedette mani toccandola , & facendo in quel luo- 
go il fantiffimo ftgno della crocejubìto mefie in figga 
l'acerbo inimico , & al tutto refe libera quella don- 
nainprefcntiadimolta-turba ch'era uenutaper uè- 
dere il miracolo. Ma perche la mif tra tormentata 
quando fu lafciata dalla opprtjjione del malignò ; ri- 
mafe tutta languidaSJ afflitta, la mìfericordiofa uer 
gineconle proprie braccia prendendola , & con Mf- 
toH petto fornendola , comandò , the gli fujfepor- 
tato ttbo rifioratiuo , accioche: confortata alquanto 
feneritornaffeacafa fua, ecofifa fatto* Et quan- 
do quella per poco fpxtio di tempo ritornata in fc 
-fiefi* y & ****** fallimenti > conobbe il luogo do- 
tte èra . ($ ch'era interno > piena di ilupore , do* 
mandano, da [noi che hi Vhauenano condotta . Do* 
*tiefon'io l Et chi m'ha cofi menata > Et quando fon 
uennta io in queflo luogy ì Et intendendo da tutti la 
ueritày comeera fiata ne fiata dal fpìrito maligno, 
efia di nulla rUordandoft.y foio. queflo confeffau* % 
! che (tfmiuaM \ corpo fraudata non altrimenti, 
^ che fe fu ffeéata battuta da un duro * &tgrt>ffo bafto- 

ne.Et finalmente uoltandofi alla gkxmfa ff o/adi Gic 
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. Vita di S. Catherìna da SìètiJL 

fu Cbriflo Catherina , daUaqual intefe haucrriceuutò 
ìante beneficio, burniti grafie rendendogli , prefeco- 
miato^can i fuoi libera, <3* fana > & tonfatala fen\a 
altro aiuto ritornoffi alla propria cafa. Quefto mira- 
tolo fu tanto noto , tbe ancora uìueno più che trenti, 
perfone , che con gli occhi proprii lo uiddcro % Et cofi 
tonfideniemente fen^a alcuna trepidatone, ò contra- 
tlittione nella prenarrata fententia toncordandoft con- 
fermano % Molti altri miracoli fece quefia Vergine 
tbrca la liberatone di ftmili perfone uefiàte d% i detti* 
Vtij > de ì quali non è fatta mentirne in quefto librò * 
Ma quefìì pochi fono ferini per inflrutlione delpietù 
fa lettor e,che Morrà credere alla te (li fi cut a ùerìtà,ac- 
tioebe comprenda la fingolar gratiadi queSìa Pergì- 
netontralepoteflà infernali* E come è bencouenien 
te , che chi uince il demonio nelle proprie tentationì 
guadagni non piccola auttorità [opra le for^e fue, cò- 
memeora quello che cede % & fi lafcìa fuperar dal de- 
monio, meritamente per diuina giuHitia merita e fi et 
dato nelle fue mani, come intervenne al primo padre 
, noSlro & all'antica madre* Ut a noi ìnteruerrebbe 
gnìgiarnOyfe Dio non bauejfe proueiuto,* guai > guaì 
a nùimiferi peccatori s fel'abondan%a dei f angue di 
piefu nonbauefie mitigato quefto rigore della giufìì- 
tiaper qualche tempà, fin che habbiamoJuogo di pe- 
nitentia in quefìo mondo, equeftofache iptceatorì 
non fono dati in tutte, -epèr tutto in hberapotefià del 
diavolo » Ma nongià per queflo è, che qualche potefià 
*wxlifìa$emefia per ii noftro proprio feccato , C£ 
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libro Secondo. 1x7" 
tatto quefta potefià crefce,quanto enfant i peccati 
in mottitudine t €ntel difpre^o , e neUaperfeuera^ 
rza. Dal!* qual eofe Dìo fi degni [campani per 
•quel juo benedetto fangue, & peri meri* 
ti dellamaire fu a Maria , & degli 
Jingeli t & fanti fuoì, &fm- 
gaiamente per ì tneri- 

$i di quefi* %lo- 
vhfa 

fanta , fatta in queftovtoi* 
patrona fopra ì peffxm 
inimici de- 
moni- 



JlFine del Secondo libro. 
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ET MIRA GOL 

DELLA: SERAFICA 

SANTA CATHERINA 
Da Siena . 
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Ì ZÈRO T E R Z 0 . 



Del dono della profeti a, e di molte cofe predet- 
te da quella Santa Vergine circa i flati della 
Chiefa, & fingolarmente r circa la Renouatio- 
ne, la qùale léìiza dubbio molte, & molte voi 
te gli fu moftrata in chiariflìme uifioni . 
Cap. L 



Endo io veri/fimo teflimonw, quan- 
do pofìo a tutto il mondo circa te 
profetiche utrità appartenenti alla 
Chiefa militante, delle quali, parte 
fono uerificatè infinad un minimo 
iota , & parte nòn dubitiamo, che 
fi hanno uwfitajeÀn ognimò#ò> fapendo noi chia- 
ramente , quanto qut fi a (anta & benedetta Vergi- 
ne , fu fingala mente priuìlegiata da Dio , nel 
thiaro lume della frofttia . Correua Unno del- 
la 
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: , Libro Terzo ; V iit 

U f aiuti/era incarnatone H£ C C LXXV. & 
regnava legitimo V onte fi$e Gregorio X3\MaWobe*i 
dientia del quale molte delle terre fue, appartenen- 
ti al dominio della Cbie/a Romana , erano iniqua* 
mente ribellate . Et efìendo noi in Tifa con la Sana- 
ta Vergine uenne nuoua della ribellione deUa cit*. 
tà di Verugia . Dellaqual nuoua prendendo io moU 
ta amaritudine , considerando ne ì miferi Cbriflia- 
ni tartto poco timore r di pìv, & già nejjuna riuertn- 
tia alla Santa Cbie fa fuà + & a i Sommi TZaflori* 
efanto'MfprfTgp delle S communi che , & tanto pefti- 
fera auaritia , non folo in occupare la robba del- 
le priuate perfone, ma [quella della fpofa.diC bri- 
fio, guadagnata con tanto pretiofo [angue. Et per 
quello percoflo io dentro delcuoie di grane uff Ut- 
tione 9 tutto meHo , & dolente , .gli anUuntiai > 
non fenya laebrime > co fi cordiali y come d'occhia . 
corporale , V infelice nuoua . Era meco Frate Tietro 
da Velletro y al pvefente Tenitentiere nella Cbie- 
fa Lateranenfe di I{pma . *A Ubora alle parole, aU 
le lacrime mie, la uera Vrofetejfa rifpondendo , da 
principio cominciò fopra le medtftme rniferie del 
popolo Cbriftiajipj (come per ecce jfiuaxariti fua fo- 
leua , ) teneramente condolerai > % mofirandomi pià 
chiaramente il graue f cantalo r a MtA la Cbiefa di 
pio , & la mi fera per dit ione distante anime ribel- 
le a Dio* facendo^ ribelle d fomw &$ort • Ma 
u e d m io e fi a r che in quel ragonantwtfr era eccitato 
f pìàabondantU dilachrfm^ -^i^^ji^mr^ 
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Vita di S. Cathérina da Sienà. 
inio piantolporgèndoffii maggior dolore, diffe Vadriì 
non cominciate à pianger bora % perche troppo ui re- 
fluirebbe da piangere. Qùcfto, che noi al preferite uede- 
tc $ i làtie ì & mele y rifpettoa quello che ha da fegùita- 
te. Etto rifpofì, the dite toifnàdre ? com'è pofjìbilè 
veder maggior fnifefie nel popolo di Chriflo>non effe* 
dorè/lato né diuotione, ne riueren\a alcuna utrfo 
la Santi Chiefa ? Efe fi fanno he f e delle Sententiè > 
& Scommuniche 1? apali le città fatnofejomi urtia- 
mo ài prefente, che réflà altróve non che puhlkàmeH 
te fi nieghi in tutto la fede ? UUhora effà diffe} Và- 
dre,queflo è bora peccato de i laicità preSìo uedretet 
che pèjfcgib faranno i chierici . \A quefla parola dine- 
nuto iòftùpidoydiffi : 0 mifero me 3 adunque ànchorà i 
Chierici fi ribelleranno dal Sommo 'Pontefice I{pmà* 
no ? Et lei diffe : Ben lo uedrete ubi, quando tu vorfk 
correggerei volturni loro peruerfr uedrete(dico)ché 
fcandàlo uniuerfàle fuf citeranno à tutta la Santa Chii 
fa>et farà qua fi tome unapèfled'herefta , che diuidè- 
tè i & porrà pèricolofa dìuifMenellouile di CiefA 
Chriflò.Di huoùoaquefìa pe$mà nouelìa.iratto qùà~ 
fi fuor di me Beffo la domandai. Ó madre mi a, batte- 
remo dunque nùoue berefaè nuoui ber etici. ÙiJSi tf- 
fà,7tyn farà propriamentèberefia y màfcifmà, & diai 
fìoàe di tutta la ChrìHiànita, e però appàrecchiaìeui 
a paiiehtia , perche è necefiario y ebe qutfte cofe noi te 
tediate At de fy*Ho>conciofià che lèi foffe pronta f* 
rtuelàrtoi pià^lWè^utdeniòmi nondimeno tròppo àf 
fiitty&l^ Qfìo tàtquik 
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Libro. Terso., : ito 

gtconfeffo, che allhor a interpretando con lo intelletto 
mio le fue parole, caddi in errare , & reflui inganna- 
to, perchche io mipenfaua tutte quefie cofe douex uè* 
rificarfi al tempo del Sommo Tonte fice Gregorio , che 
aUbora regnaua,& morto lui,quafi più non mi ricor- 
dala della profetia.Ma poi che fu creato Orbano KU 
& chi io yiddiil terribile fcifma, e l'inìqua ribellione 
4e ifyperbiVr elati, ricordatomi delaVrofetia della. 
Spanta fpofa di Chrijìo, riprefi me fleffo del poco intel 
letto mio, come ueramente poco ufo all' intelligenti* di 
fimil profetie,& a me pareua ogni bora mille anni» di 
Xagionarne,con lei; Laqual co fa mi concefi e Dio, per- 
che per commaqdamentQ d'orbano fu conflretto an- 
dar a K°ma , poiché fu cominciato il fcifma terribile. 
Et dlbora io gli ricordai tutto quello, che a Tifa 
m'haueua riuelato,deUaqual cofa effa non era f cor da- 
tala moflrando che la teneua a memoria, & uden- 
domi più oltre riuelar motta cofa, aggipnfe quefie pa- 
role , Come aUbora ui diffi che l'infelici occorrentie di 
quel tempo erano latte , (3 mele,a comparatane di 
quello ch'haueua a fuccedere, & hor lo u ed et e con gli 
occhi uofirifucceffo, come anchjsra ui prediffi,che lo ut 
drefte,eoft ui. dico bora dinueuo, che quello c'boraue- 
dete , e come un giuoco de' fanciulli rifpetto a quelle* 
c'hadafeguirene tempi futuri, & narrandomijìngo- 
larmente alcune cofe, che io haueua anebora a uederfr 
mi nominò il I{egno di Sicilia con la patria Bimana, 
&le regioni circondanti dou'era imminente di proffi 
fìio grande flageUo\Et /ma fa ben fi Ciclop ia terra 
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i VitadiS.Gàthcnnada r Siena. - ~ 
fe quelle parole fi fon troppo ben verificate.Viueua iti 
quel temp0 ila Regina Giouanna; box quante tributa- 
tionidopò fieno fegtUte;& a lei, (3 al fucceffore, & a 
tutto 1 7 Regno ,& a quelli che di parte remote uennero* 
& quante diflruttioni di terre, & oppreffìoni dign** 
ti,nónè mceffario nanarlo,efJéndonotoàlVyn^f<^ 
& taf ciato fcritto in memoria a' pofìcri nellé Crohfcbé' 
& hiftorie di varij auttori . Ma accioche nonfiÀàtàu^ 
nocche dica come Achab dicerìa di Michea yfljf come 
fagliono dire i fastidio fi huomini del ( mondo . Coflul 
nonciha profetato altro che male. Io fon contèHtóriò\. 
tificareal Cielo alla terra il bène che cJfapìA vòttè* 
tonjlantemente non a me folo, ma a molti altri che fo 
no ottimi tehìmomj fi degnò riuelare . ^dccioihe deh 
teforo prò faticò di quejla Santa tu riceui le coftvee* 
chic, Ù\lenuoue, cioè -perificate,& quelle che fi*eri~ 
ficaranrìo. ridendo io dunque tanta -chiara uerificath 
ned^llc cefi pajfate fui fatto follicìto,& curiofo d'it** 
tenderne delle altr e s (3 diffi. Dopò tante per coffee 
flagelli che fino preparati alla chiefa ne i tempi futu- \ 
riyC'baa feguitare cbaritfimxmadretRjfpofe inunm& 
do occultQi&impercmibile agi' huomini, Dio ha de li 
berato co fiorii angof eie, e tributano ni purgar la fpofa 
Santa Chicfi,& dopò quefto fufeitard lofpiritg degli 
eletti juoijfér tmfeerà tanta reformatione aUa SXhie 
fa di Dio* i tanta rtnouatione de Santi V afiori che 
folo a peftfarto efulta il fpirito mio nel Signore. Et co 
me altre mite, & fpeffo nho riuelata,la Spofa, tfhù* 
ra è tuttafercida&def*rme> farà all'bora bellifs.& 
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ornata . E f«m" ipopoli fedeli s'allegreranno tflereàe-\ 
tarati di tati Sati T afrori <& i pòpoli ancora infedeli* 
tratti dal buon,e foaUe odore di c brifto,ritorna*ano al 
Catolico ouile>e fi ccnuert iranno alvcr<fTaf}ore,e Fi \ 
feouo dell'anima fua. ^ingranate adunque il Signor • 
Uguale dopò tanta tempefìa ui renderà vn f ereno mWr 
to grande.E cofi detto tacque , & io che fon certo&bc 
il Signor è molto più pronto alia dolerla delta mife • 
ricord ia.cbe àWamaritudine della giufiitia fpn o fer* 
tnamente.come imali predetti fmgolarmeut e datiau* 
ridica bocca di quella f aera vergine fono uenuti y cofti\ 
beni infallibilmente dopò i condecenti, e giuSìi fiagel 
li fen^a dubio feguiteranno. E t da tutto quefio fuccep 
fo verificato farà manife/ìoa ratto il popolo del uero 9 
efpiritual ljrael y ilquale babitada Dan infina Ber fa 
he^cioè a i veri & buoni Chriflianu come la /anta Vier 
gine Caterina da Siena farà fiat a fedele et verace Tre 
fettfja del Signore. »,j^r >r . 

* » 

De i flagelli riuelati alla Tanta vergine , c^anno 
a venir fopra i capi della Santa Chiefa,& del- 
lamirabile reformatione fua , & conuerfionc 
de infedeli alla vera fede di Giefu Chrifto . t 
Cap. II. . , • s , , r. i 

C Inala fanta reformatione e renouatione deUx 
Santa Cbiefafpofa di ChriHo t ancbora che fre- 
quentiflìmamenH > con certezza dì chiari ffime reue- 
lationi ajfermajfe bauer a effer in ogni mod&, come è - 

ÌÌMo, 

* Digitized by 



« Vita dì S. Gatherina da Siena, 

«fetta » ti come apparfe fritto, più uolte nel Bìalog* 
fw,é nelle emioni fue % lequali il più delle volte, eroi 
no fatte in abjlrattionc de ifenfi, altiffima eongim . 
tione con Ummniimeno fingolarmentefi legge in v- 
Ma-epiftotajaquale è infieme eonle altrefiampata,& 
fublicata, al. monda non fen\a prouidentia di Dio,co* 
tue veramente diffe Mdo Mamttia %nw«a nella fua. 
veridica prefatiane^hefece a quelle epifiole dedicate 
per lui a Via 1 1 I.Senefe famma "Pontefice , & quel, 
tempo Cardinal di Siena, il tentare notahiliffima, del* 
l'epiftola,per darlanellefue proprie parole è quefia^ 

' i • • 

» - # ♦ . 

Al Rencrendo padre Raimondo da Capua del* t 
l'ordine de Frati pr edicatori , &; a maeftra» 
Giouanni terzo dell'ordine de Frati heremi- 
ti di S. Agallino, & a tutti gl'altri lor coropa-, 
• gni,quandò erano ad Auignone, Al nome di 
, GiefuChrifto Crocifìflb & di Maria dolce, 
Epiftole, Cap, III. 

Diletti/fimi figliuoli miei in Chrifta Gìefn> io mi-* * 
fera madre con defìderio fpafemato ho de fiderà: 
t o dì ueder ìcmri % èrgli affetti voftri. chiùdati in Cra- 
ce,uniti,& legati con quel legame che lega* & infere* 
4oanneftàDioneU'huomo,etl'huQmQm£>io*Cofidc(l 

dna l'anima mia di ueder e i cuori wftri t & gli affetti 
inferti & anneftati nel verbo incarnata dolce Giefu» 
per fi fatta maidiche nè demoni}, nè creature alcmeui 
poffino reparare , Benché town ànkitQ t tbefe MÌ fa 
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* Libro Terso. 121 
réteJegàth& 'infiammati dal dolce Giefu fefojfera': 
tutti i demoni) dell'inferno con tutte le mfilitie loro, 
non vi potranno feparar e da fi dolce amore , & unio- 
ne. adunque io uoglioypoiche è di tanta fonema , e 
di tanta necejjìtà > che voi non remiate mai di 
fccrefcere legne al fuoco del fanto defiderio , cioè 
ìegne del conofcimento di uoi medefimi , peroche 
quefte fono quelle legne che nutricano , et manten- 
gono il fuoco della diuina carità , laqual carità fi ac- 
quila nel conofcimento , & nella inefiimabìle carità 
di Dio.Et air bora s'unifee l'anima co ilproffimo fuo> 
C? quato più dà della materia al fuoco> cioè legne del 
conofcimento di fé , tanto crefee il caldo dell'amore di 
CbrifloyCt delproffimo fuo. ^Adunque fiate nafeofi nel 
conofcimento diuoi , acciocheil demonio non ui pigli 
con le molte illufioni,& cegitationi , et l'uno contra a 
l'altro. Et quefio farebbe per torui la unione della diui 
ria carità. Et però ioueglio & ui commando cheVv- 
no fia foggetto all'altro , e l'uno fopportare il difetto 
dell ' altro ,imp arando dalla prima dolce uerità cheuol 
^fe efiere Upiàjninimo,ilquale humilmente portò tut- 
te le nojlre iniquità^ difetti. Co fi uoglioche facciate 
uoi figliuoli cariffimi. *A matcuì>amateuhamateuiin- 
fieme^et godete y et e fui tate peroche il tempo dell' eflate 
ne uiene. Ter oche il primo dì d'*Aprile>la notte più fin 
gtlarmente Dio aperfe ifecretifuoi , manifeflando le 
mirabil cofefue>cofi> et per fi fatto modo*, chela 
anima mia non pareua che foffe nel corpo , et rice- 
tieua tanto diletto , et plenitudine > che la lingua 
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: Vita di S.Catherina da Siena* 
non è /ufficiente dirlo y f pianando^ dichiarando ape* 
tornente fopra il miftem delie perfezioni, Cbora pa, 
tifa la Santa Chiefa>& della rinouatione , &efulta- 
tionfuajaqual hauerà neltempoa uenire,du?do che'l 
tempo preferite >è permefio per rendergli il slato fuo t 
allegandola infallibile verità due parole, che fi conten % 
gononel Santo Euangelio^ioè^Egli è dibifogno.chél 
fcandalo uenga nel mondo. EtpoifoggiunfejMaguai 
a colui , per ilqual uien il fcandalo . Quafi diceffe ; 
fìuefto tempo di quefla perfecutione permetto,per dir 
uellere le [pine dalla Spofa mia.che è tutta impruna- 
. ta . Ma non fon già cagione io delle male cogitationi 
degli huomini , Sai tu come iofo ; Ufo , come feci % 
quando era nel mondo>cbe feci la difciplina>& fiagel • 
lo delle fitnh& fasciai coloro che uendeuano* & com 
franano nel tempio>non UQpndo che della cafa di Dia 
fene faceffe fpeloncadi ladroni , co fi ti dico^cb'iofa 
bora . Impembe io ho fatto una difciplina delle crea, 
ture , & con effa difciplina fcaccio i mercatanti del. 
mondo tupaia amri % & gonfiati per fuperbia* veri* 
dendoy & comperando i doni del Spirito Santo; Si che 
ladifeiplina delle pet f emioni delle creature,gli fcac 
ciaua fuora,cioè , cheperfor^a di tribulatiom , e di 
perfecutione , gli toglieuano il àffordinato, & disbone 
ilo uiuere. %t crefeendo in me ilfuoco x mirando>vede- 
uà nel co flato di Chrifio Crocifijfo , entrare il popolo 
CbrifiianQy& l'infedele ..Et io pafiaua per deftderio^ 
& affetto d'amore per il me^Q di loro, & entraua con 
iQHin Chriftì dolce Gìefu>accowpagnata eon il T<t- 
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Libro Terzo, Iti 
dre mio Santa Domenico , & Giouanni fingolare con 
t Pitti quanti i mici figliuoli. Etallbora mi daua U era 
ce in collo>& l'odio in mano. Qua fi come uokffedire, 
& co fi diceua> che io la portaffi all'un popolo,& alTal 
tro.Eidiceua a me.{ Di a loro. Ioui annuncio gaudio 
magno.) ^iUhora V anima mìa fi empiua . Annegata 
era con i uèri guflatori nella diuina tffentia per unio- 
ne,<& effetto d'amore. Et era tanto il diletto, c'haueuck 
Inanima mia, che la fatica paffata del ueder e l'offesi 
di D io non uedeua^an^i diceua . Ofelice,& auuentu- 
rata colpa. *4llhora il dolce Gieju forrideua e diceua « 
Hor è auuenturato il peccatole è nulla* Sai tu quel- 
lo, che San Gregorio diceua 3 quando diffe ì 0 felice, & 
duue turata colpa} Qual parte è quella>che tu tienixbe 
fia auuenturata,& felice? Et che dice San Gregorio ? 
lo rifpondeua.come e fio mifaceua rifpondere>& dice 
ua.Io ueggohen Signor mio dolce & ben sò,che il pec 
fato non è degna di uentura>& non è auuenturato, & 
felice in fe>ma per il frutto ch'efee del peccato. QueSlo 
mi p areiche uolcff e dire San Gregorio. Che il peccata 
£Adam>Dio ci detteli uerbo deWvnigenito fuo figli 
UolOi& il uerbo detteli fangue.Qnde dando la uita y ci 
rendette la uita con grande fuoco d! amòre. Siche il pec 
cato dunque è auuenturato {non il peccato > ma per il 
frutto dono che habbiamo di efio peccato • Hor co fi dì- 
co.0felice>& auucnturata colpaperche dell' offefa che 
fanno gli iniqui Chrifliani perfeguitando la fpofa di 
ChriHo 3 nafcerà l'efaltatione, lume & odore di uirtà 
in ejfa fpofa. Et era quefio fi dolce.che non pareua chi 
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' Vita di S.Catherina da Siena. 
foffe ninna comparatone dell' offe fa all'immenfa bon~ 
tà,e benignità di Dioiche in cffa fpofa moftraua, *Al- 
Ih or a io godeua& efultaua y etanta ero ucflita dicer- 
teiga del tempo futuro,che mi purea poffedere , egU- 
ftare,c dieta allhora con Simeone y { T^unc dimhtis fer 
rum tuum domine fccundum verbumtuum in pace. ) 
Si facendo tanti mifìerij y che la lingua non è [officien- 
te a dirlo, ne cuore apenfarlo y ne occhio a lederlo. Hot 
qual lingua farebbe {officiente a narrare le mirabile^ 
fé di Dio ? Tyon la mia di me nìifera miferabilc. E pe 
ròiouoglio tener filcntioj e darmi folo a cercar l'ho- 
nor di Di& y e la fallite dell' anime y e la rinouatione , & 
efaltatione della Santa Chiefa y e per lagratia, e for- 
tc^a del Spirito fanto,perfeaerar infingila morte. E 
con quèfto defiderio io chìamaua y e chiamerò con gran 
de amore y ecompajJìone il noftraChrifloin terra, euoi 
padre con tutti quanti i cari figlhli y e dimandaua , & 
bauea la uoftra petìtione . Godete dunque , godcte y & 
cfultate. 0 dolce Dio amore, adempì preftoi de fiderif 
deferui tUoi.J^on uoglio dirpiù y c non ho detto nìen- 
te.Stentandomuoro perdefiderio : Habbiatemi com* 
paffione 9 pregate la diuina bontà che preflo uengail 
buon tempo . Vtrfeuerate nella fanta,e dolce dilettio- 
vc di Dio. Annegatela nel j r angue di Chriflo Crocifìf- 
fo y e per nifiuna cofa uenite meno y ma pià conforto pi- 
gliate. Godete godete nelle dolci fatiche >JLmaUui y *- 
watcui infteme dotce,GiefU)Giefu. 
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Del Paftor Tanto, riformatordeU'ouilc di Chri- 
fto, & come per i flagelli non farà purgata 
la Santa Chiefa. Cap. III. 

* 

B- ludo ancora lei , che Dio hauea proueduto di un 
< fanto Va fior e uero>& pieno di nere uirtà, com~ 
mendabile % non negli occhi de gli h uomini, ma negl* 
occhi di Dio. Qutflogli moftrò una uolta il Signore co 
me effa fcriue ndi EpìHola y al numero lojàn quefte 
parole formali ; Diffe il Signore a quefla dinota Spo+ 
Ja,fua madre & nojlra . fijfguarda in me> & mira il 
Spofo dì quefla Spofa y cioè il fommo Tontefife, &uc» 
di la (anta intentione fuajaquale è fen^a modoJEt c* 
me è fola la Spofa 4 coft è folo il fpofo io permetto » 
che con i modi iqualUgli tiene fen^a modo, & col fi- 
more, ch'egli dà a i fudditi,fpa%%ila fanta Chiefa . 
Ma altri uerrà , che con amore V accompagnerà , (3 
riempirà . Et auuerrà di quefla fpofa , come auuie~ 
ne dell'anima>cbe prima entra in efia il timore , & la 
fpoglia de i uhi , poi l 9 amore la riempie , & uefte di 
uirtà . Tuttoquefiofarà con il dolce f ottener e , doU 
ce y & foaue a quelli che inuerjtàft nutricheranno al 
petto f ito . Ma fa queflo che tu dica al V icario mio y 
che a tutto fuo potere ft pacifichi > & dia pace a qua- 
lunque la vuol riceuere , & alle colonne della fant* 
Chiefa , diete feuogliono rimediare Alle grandi 
ruine. faccino quefto 3 cb'e(Jì fi uni (chino infieme , & 
fieno un mantello a ricoprire i modi , che appaiono 
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Vita di S. Cathèrìnà dà Siéna. 
fdifettuoftdel padre loro>epongbinfì una ulta or il nà- 
ta, e ftgnifica loro cbeiemirìt>,& amino me>è ritròuìti- 
fi infieme gettando a tertàlor mede fimi,e facendo cù 
ftyio che fonò lume, gli darò quel lume che farà necef- 
fàrio àlld Santa Chìefd,& ueduto che batteranno frd ló 
ro quello fi debba fare,con nera uniti prontamente, è 
tòth grande deliberatione lo riferif chino al Vicariò 
triio i egli aìihord farà confirctto di non refi l ar alle lot 
buone uolontà,peroche egli ha fanta, e perfetta ititene 
tionè La dichiaratone aperta delle propofìe parole è 
quefìà, Ù Signore tlqualeè come chiari/fimo fpecchid 
d'ogni Co fd, la fece riguardare in luipeY un modo oc- 
fruito à chi non ha efperientia dell 0 altre rcueìationi • È 
quéfto fece àècìoche nguàrdaffe più chiaramente il 
fomnió Tonte fi ce Vrbano Se fio nt'gVinterim fecreti 
delli animi,& moftrògli , che il detto turbano baucd 
buona intentione di re formar la Chicfd, ma che là efet 
citaua fen\amodo, cioè con \elo non fecondo la fcìeti- 
tid,e mifmicordia, perche uoled per tintore nella uergà 
di ferro correggere quelli che erano incorrigibìli. E ed 
ine là fpofaera folà,coft èra il fpofó^ cioè , cheHfpofó 
< non era aiutato in quella opèrd da alcuno, ma abbati* 
dònàtà,perche àncora quelli cht uolednò riceuere que* 
fiàcorrettioncyérànopochi, & abbandonati. Ma Dio 
fapì^ntiffimo y che uà difponendoogni cofa ordinata- 
merttè^S con foauità dice, che pcrmetteua al Tonteft 
te quel %eÌo rigorofo nel bàftone della giuflitid,acció- 
che il manco per timor e cominciai} e la fpòfa adulìeràd 
rìtratfidahforiidefueoPmt^ 
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fio è il modojlquale vuol tener DÌo s percheperi pre* 
udenti flagelli^ tribuUtionU che uerr anno fopr ala 
fpofa , effendo i peccatori angufliati, e perdendo p& 
for%a danguftie grandi il dhhoneflo viuer e >> faranno t 
ferui eletti di Dio tonnetti a uoltarfi al Signor, (3 ri* 
tonofcerlo per amore>e domandargli pace ,e tranquiU 
lità.É perquefiome^p ottenneranno la mifericordii 
fua y & egli uinto ci darà H uero Taflore, che peramù 
ft y &non perfora reggerà le pecorelle fue*Eperò dif 
fe effa : Ma altri uerrà y che con amore 1 accompagne- 
rà y riempirà uolendo manif eoamente notificarci del 
fanto & angelico Taftoregià tanto tempo deftderatò 
da i buoni ,e promtffo da Dio à pià ferui futi. 2V(ow «- 
rì altra co fa ancoralo huomo di Dio , parlò a toluì che 
ha orecchie da intender e. Di 'ffeultimmente y e più uol 
te quefia Santa Fergìne y che quefla renouatione $h* 
da fare con il molto fofìenere de* ferui di Dìo, cioè coti 
cratiom.prieghiypìantiyc fofpiri y & graui martìri dei 
neri ferui di Dio. Quefìo mede fimo in piò luoghi ajfet 
ina , e per benché i flagelli uengbino nondimeno per 
duelligli huomini uniuerfalmente y non ficonuertira» 
ìiOy iha i fanti defiderij. de i ferui di Giefu y «in- 
ftringeranno la mifericordia fua a diffen^ 
derfi topicamente in terra y come i 
i , & amatori dell' honor 
di Dio de fi d erano gran * * 

demente ,& a~ 
■fpetta* 
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Digreffione del traduttOre>circa le uerìràprofe 
tata daqueftaSantajOwe fi aiTegnaho dodi • • 
; ci ragioni centra l'opinione de i con- « . 
tradittori . Gap. III. .■' «. v 

\A Otte fono le cagion per lequali no crede il moti 
iVJL do a i T*rofeti,& fpetialmente a quefia uerità 
della futura renònatione della Chi e fa già tanto, tem- 
pro predetta daiSanti y & ferui di Dio\ ì quali non è 
poffibileChabbino ingannato * nè è in alcun modo ue* 
rifimile,che loro fieno ftatìingannati^bauendolatoflù 
chiaramente^ tanto fermamente ,& con tantdcoftan 
tia pronunciata. > v 

j La prima cagione è, perche hoggi fon tante tenebre 
nel mondo r che buona parte de glihuomini fi rideno 
delle co fedeltà fede,& non folo repugnano allo moder 
ne 9 ma ancora all'antique profetie co tenute nelle fmt 
ture Sante , :& uerificate nel pretiofo f angue dà Giefo 
Chrifto, De i quali alcuni perifanoyche il mondo jhtret 
to a cafa>altri per fatto, & coftellatione de* Ci^ti y al^ 
tri per bimana fapientia^prudenti^in tutto negan 
do la prouidentia del magno Dioìaltri % & buona por- 
tele tu gli domandi quel che credono >no fanno rifpon 
dere % ma uiuonofen^a confideratione di fine alcuno, pò 
eoo nulla dif canti dalle beHie . Quefii tali hoggi re- 
gnano nel mondo.a i quali le cofe di Dio fon fatte co- 
me fogni> ma non già coft le poetiche fabule, & le fai 
fità delle divinatorie aerologie, & altri ftudijuani, 
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inutili, t i quali lapiù parte degPhuemini atten- 
dono con tutta la diligentia, # cura the è pcffibilea lù 
' rosoni dunque marauigli4> come tefiifica V^Apofiè 
hi/e quefìi tali huomini animali 5 & carnali non fon 
capaci de configli del grande Dio . 
y La feconda èypercheìe prò fette notabili, lequali (i 
degna il Signore notìficar al mondo , fono quafi fem-r 
pre annunciatrici dell'ira fua con tra i capi grandi, & 
maffimt ecrfefiafìici>perche della lor mala uita,epej]i 
mUffempiyùìo fi moue tutto acccfo>contra loro , cerne 
>radicei& fondamento di tutti i mali. Onde effi, che 
kdalla prò feti a intendono ;cbe Cbrijìoprouede, & giudi 
tèa, vuol punir con feuera giujlitia le colpe loro, & 
vuol torgli V ber editai la cura della uigna, e darle a 
gente chelauori, & facci frutto, fi conturbano , fi fde- 
>gnano,& perche non gli terna bene, uoglionocon la 
peruerfa uolonta non creder quello, che lapropriacon 
feientia ( fe uokfferìpofatamente giudicargli apprù 
-uerebbe]. Et perche la plebe cieca, facilmente fi lafcia. 
guidar da queUì capi ciechi, non è marauiglia fe i eie { 
M guidati da i ciechi inciampano , & cadono nella 
foffa . Et pare a loro buona ragione, pùiche quefii 
gran maefiri non credono , che non debbino effer ne- 
ve . Quefio ancora arguiuano i Farifei con tra il S al- 
uatore,dicendo al cieco nato , fanato da effo : Guar« 
da s l 'alcun de* 'Principi crede in lui . Et non fanm 
quello che San Taolo dice a 9 buoni , e f empiici Cbri* , 
fiiani. Confidente la uoftra e le tt ione, come non mol- 
vb fimi del mondo , . non molti potenti, non molti 
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Vita di S.Cathcrinà da Siena. 
Hòbili 9 ma le cofe&olte,& inferme del moidohàeìet 
to Diaper confondere le gagliarde,™ qtteflo modo Dio 
fonda le cofefuei aecioche l'huomo che vede con oc- 
chio chiaro y che non è fondamento dì for^a humana, 
uedendo poi feguitarV edificio grande^confeffx effer {là 
to il dito di lddio,& là virtù [uà , il %elo fanto della 
cafafuà. 

La ter^a èjperchegliadulatori 9 e f atettiti di queHi 
fatrapi>& gran maeflri y huomini che guadagnò latti 
ta con le bugie y comeparà(Jìtiy& gnationi 3 inimici > & 
derifori della fapientia di Chriflo >Uanno fpàrgendi 
molte calùnnie contra i veraci Vrofcti , le quali fpar* 
gendofi facilmente per il vulgo , & effendo pronta là 
turba a creder il male, tolgono la fede atte prò fetidi 
Co f$ auenne per un tempo contrà qkefla Santa Et co fi 
fufemprè^ ftmprefarà contrà iueriferui diGiefii 
Chrifio,abcioche , fi uerifichilà parola che lui dìffect 
difcepoli; Se hanno perfeguhato me, & ancor noi per- 
feguiterannoy Et l'antico Simeone profetando tefiifi- 
ca,come Giefu Chriflo è pofioin refurrettione>& mi- 
na di molti come un fegno,àlquale molti haueuanà 



Là quarta èyperche anchor hoggi uiusno i moderni 
Farifei afcofi fotto la pelle d*agnellino, & al modo 
fato fi accordano con i Scribi,& Tontefici, alcuni pct 
inu idi ai altri per timor : chi di non perdere la reputa- 
tiony &chi di non efier f cacciato da y fuoi nidi, ite effe* 
ferfeguitàtoMollìper farfi beneuoli grati Mòeflrh& 

& Salire ne' gradi maggiori & perche vedonhpoùkt 
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Libro Terzo. * 116 
là ptofeùà gli Mordergli fcuoprc > & gli minaccia co* 
Ine àfpidi [ordì , & generation di vip ere , non odono - 
& rendono veneno . Ma, 0 miferì lord , che fono già 
tanto ìiccecati,che [tpenfano perfeguitando la veri- 
tà di Cbrifto, pnnuntiata da Santi Tra feti fuoi* 
preSìàr obfequio,& facrificio a Dio . Ma chi fard che 
$li dimostri fuggire dall'ira, the è imminente Jopr 'a la 
tefialoro? 

La quinta è, pcirthe molti ton V'ingegno loro > & 
fecondo il f$rifo,che ai cuna fecreta pacione gli 'porge* 
hanno interpretato leprofetie 0 quanto attempo ò 
quanto ài mondo) nelqual debbono uerìficar fi.Et per- 
che il più deUe ttoltefono reflati ingannati ; però han- 
no perduta la fede, & fono incorfi in altriinfiniti lacci, 
& Uberintbi,& dicono . Effa difje co fi , & poi non 
fu.Et non dicono io la intefi cofi>&nonmiappofi> 
perche io baueuapajfione . 0 quante paffioni fono n£ 
cuori humani , & beato chi fi tono f ce. Moltihanno 
Superbia , & non iSlimano H capo , molti altri hanno 
odio, (3 àeftderanò vendetta,® folamete credono ,per 
. the là profetia annuntia male contra i lor inimici: Et 
'poi quando uedono , che Dio permette the fieno efal* 
tati,ft àiiràno,& perdono ogni fede. Et è bengiufia 
xofa { poiché hannoV occhio iniquo , & pieno di f an- 
gue* &non ài mifericordia, ne fi muouono dall'a- 
mor ^èlhgìoria di Dio , ma dal proprio affetto ) 
thè quello che ad altri desiderano , venga jopr a il 
tapolorò. 

Lafefià £ > perche ancora molti d?bnonifon fiati 

trop* 

Digitized by Google 



Vita di S. Cathcrina da Siena. 
troppo impartenti , & poco efercitati nette prouidentie j 
di Dio , & haurebbono [abito voluto veder veri** | 
ficar le cofe,ondeper il corfo lungo del tempo , hanno 
mormorato cantra quella [anta, & non intendono che 
efianonpofe mai tempo certo; unicorne dice ilB. 
Raimondo , domandando egli curiof amente circa il 
tempo,non puote mai bauere altra rifpofla,fe no ch€l 
tempo erapofìo netta prouidétia del Signore.^{on fan 
no gli huomini,came ancora Dio fa notificar qua fi tut 
te le prò fetie grandi ,& importanti lungo tempo in- 
nan%i,& vuole che fieno fignificatein tal modo .come 
fe di projjìmo haut fiero a uerificarfi . Et queflo ordina 
con gran fapittia per quelli che per qucfto me\o vuol 
trarre fuor a del mondo alla fua verità, per oche lui fo* 
u eméte di f pone ogni cofa.-Et fe da principio appren- 
deffero il tempo fi lungo, non gli darebbono attcntio- 
ne,& direbborto,io allhora farò mortolo le uorrei ve- 
der ne' giorni miei Et co fi poco fi emandarebbono , il- 
xhe è contra il fine della prof etia . Et però ordina il \ 
s Signoresche l'buomoftia fempre paurofo,efofpefo,& j 
€ofi filieui dal peccato, o dalla carne, o dalla fuperbia > 
e diauaritia,($ apoco a poco fi uadi illuminando, # 
la/ci ogni paffione ,& %elo, & ogni odio contra il prof 
fimo,& conuertirfi a Dio in pura verità, no altro de fi 
derando,che Vhonor fuoinè altro odiando, cbe'l pecca- 
to* Et co fi facendo comincia ad effer illuminata, & co 
mofeere quanto gli abiffi della prouidentia di Dio fono 
profondi,^ infcrutabili,t3 cofi camìnando in fimpli- 
• cita di fede & arduità di emioni , # fermerà di 
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patìentia^edecerto y chenonh ingannato , nè ruote 
ingannar e Sìa in pace y & affetta i beati giorni y i 
quali il mondo non crede . Et non manta il Signore 
in quello me^o di fufeitare fempre nuouiTro feti che 
affermano^ predicano il medefimo>& huomini illu- 
minati y & buoni che lo credono lo fanno difendere, 
come habbiamo ueduto y & pofji leggere ne i libri an~ 
corane più fanti scanonicati ai tempi nofiri come h 
Sant*Jlntonio& altri y de y quali non accade far men- 
zione in quefto luogo • Ordina anebora il f Apienti JJì- 
ma Dioleprofetie in quefio modo dalla lunga , accio- 
theVhuomo ftapià certo della fcientia,& prouiden* 
tiafua y perche antiuedere le cofe future per molto 
/patio innanzi y è opera piumanifetta di Dio y c poi di 
quando uengono y con maggior marauiglia fi rifguar- 
danOyfS fi dà laude y & confezione al nome fuo y & alla 
jua bontà. 

La fettima è,pche in uerità l'buomo, che è fottopo- 
fio al tempo y & alla graue^a della carne y altrimenti 
mifura il tempo che non fa Dio . xAlqualemille anni 
(come dice il Trof età) fono come il giorno dihieri y che 
èpafiato. Et per queHo y quaft in tutti i Trofeti leggia 
monche cento y o ducento y o trecento anni y an^i molti fe 
colijcno reputati quafi un giorno prcfcntc>come è no 
to cha efperientia delle fcritture.Etperò Sant'ago- 
ftinoypar landò aWhuomo egregiamente y diffe . Quel- 
lo che a te e tardo y a Dio è pretto , congiongiti con 
Dio , & farà pretto anchora a te. Et in quefìo 
paffo offendono quafi tutti gl i Immani y & molti per 
y , tanto 
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T Vita di S.Cathe nna da Siena, 
tanto tempo credono % quanto lorofleffi mifurano con U 
wrtamifura dell* intelletto loro grauato,poco eleuata 
da terra-In quello caderoancbora i difcepoU del Si* 
gnore,qnando fi lamentati* dopò la morte fua> <& dì* 
tettano, come ferine S, Luca;TÌoicredeuamQ c'hauef- 
fe a ricomprar tutto lfrael,& fopra tutto quello fona 
tre giorni che è Hata morto. Odi che impatientia , tre 
giorni giudicauaefter' un lungo tempo , & perà meri-* 
torno eficr riprefi da l Signore con afpre parole, quan- 
do difkyQ ftoln,& tardi di cuore a creder in ogni co 
fa predetta da"Profeti. Erano ancora loro imperfetti*. 
& penfauano che'l Signore baueffe a liberar il popo- 
lo dì lfrael fecondo la carne,0 ' cor p oralmente, & cir- 
ca le fignorie temporali? Et però non intendevano er- 
rando nelle fcritture , &fu bifogno che'l Signore gli 
ammaeSìraffe.Et co fi fi aggira fempre chi pmfapik 
al temporalesche al fpirituale, degno per certo di per 
der l'un # l'altro.Ma l'huomo illuminato n elle fcrit- 
ture fante, fi quieta,er tace,e confiderà come fuol par- 
lar Dio per bocca de i Trofetimirabilmete^ in que. 
ftomedefimo modo circa i tempi. Etafcoltala paro* 
la d'*Abacuch,quaado dice:afpetta,fe tipar, che tar- 
di il Signore, perche uedendo ne utrrà& non farà tot 
do.Vottaua è, per che uedendo que fio il demonio , con 
fottìi ajtittia per ingannare, fa dir molti già difperati 
de'noflri tepi,che Dìo ben rinouererà la chiefa fua,ma 
che'l tempo farà lungo. Quefiip affano in un'altro e* 
firemo hauendo ueduto che molti nell'altro fi fono in- 
gannati. Almeno lafciajfcro cofioro il tmfo nella prq 
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liìdentìadiDio ì & credeffero,cheluipuo far uenir del 
U fue verità: quando alla fapientia del mondo pare ini 
poffibile.Etperò ioardifco dire confortato nelle fante 
fcritture,che io credo che bora fia il tempo che ha da 
venir il Signore che non tardar a , perche lui che non 
mente giàydice conia fua bocca,cheVhora fua è l bo- 
ra di ladro, che uiene quando I huomo non lo afpetta,e 
non lo crede , e fiàjicuro, e dorme quando non è 
più in terra* quandi (come diffe San Taolo) fuper*- 

banda ilpeccato,quandoè pieno il mondo di tenebre, e 
d'ignorantia delle cofe di Dio, quando tutta fo terra è 
confufa per l'afpettatione,e timore . Hor non ueggono 
gli occhi de i Chri/tianiil mifero mondo,le uarietà, le 
mutationi deftatifinHabilitàde i regni, commotioni 
delle genthopprejjìoni de i tiranni^ anta ftrage d'efer* 
citi, efpugnathni di città, di caflella, di rocche , e di- 
scordie ciuili y ribeHioni,trattati, infidie,prede*uiokn- 
tie di donne, facrileggi con f aererò f aerate Vergini nel 
la pudicitia>fpogliate le Chiefe di Dip,profanati ifa- 
cratijfimi Mtari,Z3 altri infiniti mali,& peccati, & 
nuoue minaccie,per putto pefle , di quà Turchi , di U 
Hcretici,per tutto perfidi,? tepidi fentymodo ,fen^a 
legge,fen^a carità alcuna,^ è peggio >nel me^p deU 
la citta di Dio,doue èia Cathedra di San Tietro, infi* 
nita fuperbia,& ambitione,immefa auaritia,pompa^ 
iìr gloria intoler abile, gloria profondajufiuria incre- 
dibile, rapine, ($ ingiuftitie,efalfità borrii; ile, tenebre 
Ìncomparabile,odij tenaci pieni di ueneno, & oHìnn- 
ùone>e cofehmende alcklo>e4llatem • Ter loro è 
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bettemmittto Dio y & i maligni heretki non hanno al- 
tra più potente ragione ne gì 9 occhi de* f empiici, chela 
mala una de gli ecclefiafiici. Io non dico, chequeflar 
fiagiufta cagione per negare là fede fi! effer beretico, . 
ma dico benebbe è forti JJìmo fondamento, per credere- 
the fia colmo il facco, 0? Dìo ne uenga gagliardo con- 
ia fpadd.Et per tanto, a tutti quelli che dicono , per 
quefto non è tempo di rinouarela Chiefa di Diano ri- 
spondo con le parole di jfggeo profeta : ilquale dicea, 
anofiro propofito.Quejlo popolo dice,chenon è ancora 
tienuto il tempo d'edificar la cafa di Dio: E però dice 
Dio per effo >Aggco. Ditemi noi : è egli tempo a uoi d* 
hahitare ne i palaci incrafirati d'oro > eia miaeafa 
retti defolata,& diferta ? Et però dinuouodice il Si- 
gnore delle virtù; Bjf guardate con gli occhi del cuore 
le uottreuit.Voi bautte molto feminato, & poco rac- 
colto Joauete mangiato & non fetc fatif,& hauete be- 
nuto,& non fete inebriatici fete coperti, & no fete ri 
fùaldati, & quello che ha congregato qualche danaro 
in fua mer cedergli ha meffi in un facco pertufo fen^a 
fondo. Et coft dice Dio de gli efferati. Quefle parole la 
feiarè interpretare a chi toccano.^ me batta conclu- 
dere che aUhora fuol uenire Dio ingiudicio , quando 
non fi crede ne fiafpetta,&quando è pieno il facco de 
i unicorne mani f etto fi uede ne gli in felicitimi tem 
pi noftri. 

La nona è perche a chi guarda in terramare che le 
cofe ftano in clinate a punto a contrario alla uerità prò 
fetatà .perche molti fpirituali } cbe fmuanoprtfcffto- j 
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ttt di credere , fon caduti, e non credono più nulla * 
Oltre aquefiopare, che le cofe fi raffeddino ,oche 
uadino come fogliono condotte datie feconde caufe ^ 
come che Dio non s'impacci più di noi , non pro- 
. uedendo a tanti difordini , che abondano fopra la 
. terra . *4ppreffo alcuni altri de* noftri amici han- 
no ardito , chi fcriuere , e chi predicare coma 
queila profetia della renouatione . £ tra gli al- 
tri un moderno maefiro trattando nonfo che fue que- 
Jlioni peregrine (co fi è il titolo del libro) fa parti- 
colar difpofitione,fe fi debbe credere a dottrine rateia- 
te a moderni fanti, come a Santa Caterina , e Santa 
Brigida,e non fi confonde in rifpondere , che non è in « 
conueniente crederebbe queSle fante fianoflateingan 
nate, e delufe dal demonio, per hauer hauuto prefontio 
ne nonfen^a colpa far quelle cofe che fi appartenenti- 
tto a i mafchi,e non a /emine, come a profetate,e fegna 
te. E pojfono ancora queile lor dottrine effer procedute 
da propria fantafia faticata. Et aggiunfe , che fe fono 
ben confiderate,ui fi trouano cofe f ciocche, irrationabi 
li, & dif cor danti dalla uerità. E più anchora, che fono 
fuperj 'lue .effendo noi fofficientemente inftrutti dalle fa 
ere Scritture,e facri Dottori. Et finalmente conclude- 
rebbe fe pur Dio haueffe uoluto ufare donne per in- 
ftrumento di profetia , hauerehbe fen^a dubbio elet- 
to a quefta opera altre di più chiara fantità , come 
fu Santa Elìfabeth, efmili, dellequali (dice egli) 
è certo, che non profettorno, ma folo ftudiorno 
nella perfezione delle yitfù. Quefte fono le ragio- 1 

ni 
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ni ài qkéfio maèftro : aUequali veramente mi rìncrc- 

1 f ce risponder e, perbonorfito: effendomì neceffario [co- 
frìtti che Dio, (quafi per miracolo) l'ha la f date ìncor 
rer piani fellamente in quelli entri , & peccati y de i 
Munitegli ha incolpatole fante donne Hornon è Hata 
frefontione la fua y dishonorarle fante di Dio>($ chia- 
marle colpeuoli di pr e fontione , & maffime di tanta 
prefontione?Et cònfeffare , che fumo fiate dtlufe dal 
itmofHo quelle y che dalla innocenza della uita,da i mi 
. racoli fiupendi^S dal grauiffìmo teflimonio della San 
td-€hiejaJono fatte glùriofe per tutto il mondo ? Ver 

"la opera delie qualiè fiato qua fi infinite uoltecdf ufo il 
demonio? £t cheignovantiaè quefia,dire>che fieno Ha 
' te prefont uofe a profetare .cerne fe il profetar loro non 

- foffe fife** da Dio>& per fuo fpetial commàndamen- 
to lontrata volontà lorù^come appare mani fcfto nelle 

^ fetul^hmìoro^Dimofira ben quefto ntaefiro % che po- 
co ha imìfo l'^ipoflòlo Taolo a i Corimbi^ a Timo 

* ieo quatide prohibifxt alle donne infegnare,o predica- 

* re nelle Chiefe;&poco ha fiudiato San Tomafo in quel 
li propri] luoghi, pacche batter ebbe intefoy cheptr 
quelle ant tonta dì Sav'PaoloJa profetia non è nega- , 
taaUe donne, nè l'annuntiare per parte di Dio, 
ma foloè prohibitoìlpublico mifterio della dottrina % 
& predicanone , per modo di magiSìerio , & offi- 
rio&non per modo di femplice annunciatane > o efcr 
tatione. altrimenti farebbono Hate degne di fintili 
reprehfioni Jlnna Vrofctèffa figliuola di Fanuelan- 
nuncidtrke dello auucnimentodiGiefu Chrifto a tut- 
ti 

Digitized by Google 



libro TerzoI ^ 130 
ti quelli che afpettauano Credendone di lfrael.com 
testifica San Luca. i.cap.Èt Maria Maddalena far eh 
he Sfata prefontuofa e fenitare l 'officio evangelico, an 
gelico y & apoflolico.com dileitefiifica San Tomafo 
{opra San Giouanni.Et pjtefontuofe le quattro figlino 
He vergini di San Filippo prof etanti,come fi legge ne 
gli atti degli olpofioìiMa che baurebbe detto que Ho 
httotno di Delbora Trofeteffa che giudicaua in quelli 
tempi il popolo d'ijrael? Et alci andau ano gl'huomì- 
hipergìudicio,comé è ferino nel libro di giudici al 4. 
cap.Et Oldam donna di Sellum rifpondea da parte 
diDioafacerdotidel tempio, & t al Bfdi Giuda . E 
non manco è da ridere di quello che dice , che dalla 
fantafìa faticata poteam naf ter quelle dottrine, e ri- 
uelatione. Conofco ben uer amente , che non ha ben 
notato quefio maeflro l'altera delle dottrine del Dia 
logo di Santa Caterina,e dette Epifiole fuc,pienedifa> 
pientia,e difpirito Santo,però che emendo Filofofo,ba 
uerebbe rìconofciuto,che dalla fantafia,faticata , non 
può naturalmente procedere tanto mirabile effetto, 
non infegna la fantafta faticata aleggere, & fcriuere 
\ fen^a fnàefiro, enonpreuedè infallibilmente le co f e 
futureitnon induce ab jlr anioni de 1 f enfi fimili concie 
uatione del corpo da terra,e non produce co fi alte fin- 
ttntie circa le uere C bri/liane uh tu a profino detta ui 
ta fpiritualefS altri mirabili effettivi quali mani fella 
mente fi uiddero in quefie benedette fante fen%a dub 
bio ammaefir at riatta fapientia diurna. Hvr mofiria 
noi quefio maefotte eofe {ciocche diquefie Sante 9 
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the luì dicc>& co fi irrationabdi > Cf contràrie alla ue^ 
rità. Gran co fa è , tèe effe ndo Hate utdute da tan- 
ti dottori e ^Pontefici , &ef aminate ancora ne i cond- 
ivi , come fumo le reuelationi di Santa Brigida appro 
bate nel Concilio di Confiantia, & da più Tapi , non 
fieno fiate mai più co no fc iute, & notate quelle cofe fi 
lf ciocche . Sciocchi fia chi lo crede % fe non migliora di 
giuditio . Del beato maeftro y fe dalle fue quefiioni pe- 
regrine , ne feguitaffe ma minima parte di quel frut- 
to di falute, ch>è nato, e nafce>& nafeerà ancora per 
le dottrine di quefie donne % an^i pià prefto di Dio, 
perquefk donne manifejlo . E che ragione è quefla 
dìre 9 che, affai ftamo in firutti dalle fcritture % e dai 
facri Dottori quanto appartiene alla falute>e però non 
\bi fogna Altre dottrine , e fono fuperftue tutte lerc- 
Melationi dopò la fanta fcrittura ? Dunque a que- 
fla ragione le fupradette figliuole di San Filippo in 
uano hHumbbono profetato. Et ^fgabo , che pro- 
fetila fame per tutto il mondo , fi fcriuene gli 
Niti de gli sApoftuli y farebbe Siato da Dio fuper- 
fiuamente in fp irato a profetare . E come fi ricorda 
quello mac Uro di SanTomafo 9 cheprouache dopò 
ChriSìo non mancò mai la profetia nella Chiefafua ? 
Et fe pur vuole 3 che i facri dottori con lefcrittu- 
re fieno (ufficienti , per tal modo che fieno di fuper- 
ithio tutte l altre dottrine y perche dunque ha egli 
ferino le fue quefiioni peregrine , delle quali ardi- 
feo ben aire f che fe tutto il retto fnffe pieno di uera 
Jotmn* % folameme queflc detrazioni centra fante 
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fi gloriofe con : tanti errori , fono baflanti a tenderti 
fùperflwe& inutili? Hornonuede egioche le fcrit- 
ture non fono Hate intefemaìpienamfte da' fanti dot 
tori ? E molte cofe hanno bifogno di continua rivela- 
tiene, per effer chiufe con chUue,& il Signore fi dtlet 
ta nudarle dì tempo in tempo, eome è ferino per Da- 
niel 'Profeta . Taceranno molti, e tnoltiplicheraffi la 
feientiad 9 Iddio . V ergognomi di quefi* altra ultima 
fua dottrina , che dice f che fe Dio haueffe uoluto pur 
yfare donne a ftmil minifterio di profetare,haureb- 
be eletto maggior fante, come fanta Eli fabetb,& fimi 
Incertamente , fe coflui haueffe creduto alle rcuclatio- 
ni di quefle fante , non hauerebbe detto tanto errore , 
ma per più particolar reuelationi date a fanta Brigi- 
da hauerebbe conofeiuto ( quel che ancora dice San 
Toma fo) che non fcmpre fi di laprofetia a i migliori* 
an^ifoHo eletti frequentemente huomini , o donne di 
muco merito, an^i ancor peccatori, come fi legge di Ba 
laam % & di altri nella fcrittura fanta . E dipoi, chi fa 
egli di qual merito fieno quefle fante appreffe a DìoiE 
finalmente come può dire che Santa Eli f abeti) no prò 
fetafft ìhor non fi ricorda del S.Euangelio doueftpro~ 
ua che effa in profetico fpirìto j alutò la madre de l fai- 
uatore,et impofeil nome a Giouani fuo figliuole! Ecco 
dunque doue fi conducono quefli dotti per contraporft , 
alle fpofe& feruedi Giefu ChriHo.Hor ben fiuede ue 
rificato il detto della fcrittura>& queflo che difje il (pò* 
fo alla fua fpofa Caterina, cioè, egli f lei in ql fefio fra 
gilè uoleua confondere qHi fam,& maefiri in Ifrael r 
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/dandogli peregrinare dallaverità nelle lor peregrine* 
queftioni.Lafcio altre nen manco debili ragioni , che 
oder ecitare contra quefta benedetta renouation della 
Santa Chiefa.peroche da tutte quelle cofepià preflo 
chiaramente fi uede uerificata la uerità di quefte prof e 
tìeiperche queftamn fen%a notabil cagione difìe (co- 
me di f opra è fcritto)che Dio uoleuafar quefta reno- 
uationc in modo impercettibile agi huomini^ uolfe 
dire che i ceruelli ben grandi fi aggirar ebbono. Come 
dunque fi farebbe uerificata quefta profetia *fenonf% 
-pcdejfei ceruelli aggirare , Ù non uoler capire queHa \ 
•perita? Et in una EpiSlola fcriue^che allhora Dio fa- 
rà quefto>quando a gli huomini parerà tutto Poppofi- 
to.Varole veramente degne di ftamp xde nella memo- 
ria>e cuflodirle molto bene, per oche facilmente le n'e- 
f cane, corri e dunque fi farebbe verificata la profetia 
ft*a,fe agli huomini non pareffe l'oppofìto , come efia 
predirei In vano dunque, s'a]fatica>chi fen^a partici 
« lare lume cerca intendere i modi , & le uie del Signor 
a noi dourebbe baftarejapere che Dio può ciò ch'egli . I 
•vuol e, lui fufcita i morti>& dà uittoria a feriti* e prò* 
firati in terrari fufcita delle dure pietre figliuoli di 
+Abraam,lui fpoglia i gagliardi y confonde i trionfan 
tiyC depone i potenti della fediafi com'è fcritto nel Ma 
gnificat* (Depofuit potentes de fede:: ) Quefte cofe fi 
diletta far il Signor nel %eh per confondere la fuper^ 
bla dei giganti* & fommergere le nauì di Tharfi. Co fi 
impara la uiua fede da gli efempi antichi de ì S anti 
Tadri Mramvglfevcdderelfaac^&fmefacrifi^ 
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do a Dio per fuo commandamentv , e nondimeno mn \ 
dubitò mai , che di Ifaac haucua a nafcer il feme 
promeflb, & difie nel fuo cuore . Dio non mente, a 
lui non è imponibile alcuna cofa egli lo rejufciteràm 
ogni modo. Et peròfhuomo ammaestrate nelle Scrit- 
ture Sante ferma l 9 occhio aquiline in alto con lun- 
ga fofferentia , cantra le fperan^e terrene , contra i 
giudicij del mondo , & de (noi feui, contra le rwfr 
gioni fofiftiche di quefii maeftri , che fcriuono>t pre- 
dicano quello che non fannocon falfa perfuafione , di 
fcientia,di fcritture^contra le imfioni de gli bippocrì- 
ti y & le paure de'timorofi , & le' beffe de gli ani- 
mali y & ignoranti. Et feuede cader molti >non fi mar a 
uigliajna dice . àoftoro erano huomini fottopoHi al* 
le tentationi,alle battaglie y a timori humanhemonda. 
ni , a duerfe concupifcentiè > & di mono fi fagli oc- 
chi in alto con affi dm meditationi , & or ut ioni y rice - 
uendo le beate infpirationi, & conferendo nel cuor le 
antique hifioric della diuinaprouìdentia , & co fi ben 
informato da Dio.ua dicendo adognihuomo, come fu 
detto alla Samaritana. 7{pigidnon crediamo pià 

per la parola tua $ noi fieffi babbi amo ueduto $ & udito 
daluì. 

La decima imperché moki fi penfano , cheUVrò^^ 
f età f appi ogni cofa % (Sogni cofa facci facondo U 
lume della prò fetia 9 & però quando poi non uedo- 
noi* effetto di qualche cofa , & l'intento del prof e* 
ta y fifcandali^ano 3 come fecero contra queftaSan- 
ta } perocbe efia c<onfigliaHa^e follecitaua ìlfantopaf- 
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fàggio conti a gli in fi deli , e poi non hcbbè effètto^ 
Ma quante cofe mùoue Bio>& infpira ne 9 cuori humx 
ni , & non però han effetto perche Vhuom refifte a 
Dio • Dette Catherina prudente configlio a Ta- . 
pa Gregorio circa l'ordine delfanto pajfaggio, e re» 
plicando egioche prima era bifogno compor i Chriftia 
ni in pace,effa mirabilmente replicò in quefla fenten 
tia.Vadre Janto a pacificar i Chrifìiani non è miglior 
viaxhe ordinare quefla imprefa^perche i faldati 3 e g2 
te dì arme , che fono fomento della guerra uolontieri 
' fiuolgeranno contragli infideli $ perche non è huomo 
fi maligno,che dell'arte fua nellaquale fi diletta, non 
Mogli più preflo feruir a Dio,maffìme fperandone dop 
pio foldo,cioè oltre il temporale Jarcmiflione de' pec- 
cati fuoi.Tolto dunque il fomento, farà tolta lagucr± 
ra^corne tolte le legnaci tolle il foco, & ecco S.Tadre 
che di quefla opera fegùiiaranno più beriiTrima da- 
rete pace a Chrifiiani xhe uorrano Har quieti, & que 
fii bellico fi falueranno almeno l'anima morendo in giù 
fta guerra per il Signor loro,che altrimenti difficili»? 
tè fipotrebbono faluar f Et fe purpiaceffe al Signori 
donargli uittoria,tanto maggior bene feguirebbe di- 
latando fi la fantafede y & fecondo l'opportunità della 
uiitoria p otre fi e con altri Vrincipi procedere più m- 
nan^i à maggior trionfo. Queflofu il prudente confi- 
gli di queHa fantajlquale fe fufiefìato preJo,forfl 
fionfuccedeua tanta crudel fcifma,nè tante guerre tra 
glimiferi C hrifiiani con detrimento di tante anime 
quato fi può credere effer perito in eterno.it però non 

errò 
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tifò Cdterìna con figliar opera fi honereuole , Grfrutz 
tuofa.ma ben erromo quelli che nbn riceueron il [anta 
mu figlio. Et non fu mainerò che lei diceffe in fpirito 
di profetiamo altrimenti in alcun modo y che il p a fi ag- 
gio allbora doucffe hauer (fletto quefto, non dìffe mai, 
nè poteua dire y come pi ofetefia ftmpre uerace,&pru- 
dente 9 che non dìffe mai cofa thefoffefa\fa y comt bete 
fiificail B.V+¥.f(aimcdo a tutta la Chiefa militante. 

La vndecima è,perthe il peruerfo Satana non dot 
me a mandar ancor lui ifuoi profeti. Et alcuni infli^ 
ga a contradire apertamente alle uerità profetateci 
tri con più fottìi afiuti a muoue a dire l'i&efio,pur con 
qualcije errore, & bugia. Et poiché fono finalmete fco 
perti,& trouatifeminatoriydifcandoliytdifalfedot^ 
trine y &hippocrìti maledetti jglihuominiyche non hi 
no la difcrettione de i Sphriti,rimangono cofufi, & a- 
gnicofa reputano inganno ,& opera diabolica^ non 
credono già più ne a falfuniaueriO quanti fono Ha 
ti+'noftri tempi profetidel dianolo, profontnofia di- 
re 3 Dio l'ha detto,& non era vero.Quanti fono entra* 
. tiin qnefìa renouatione, & hanno determinato item- 
. pi fecondo il fpirito fallace & fonorimafti ingannati, 
teenfufi . Cvfì fiimpara dalle fante fcrittwre, the non 
manda mai Dio ifuoi profeti veri , che per otene- 
hrar la verità , il demonio non mandi i (noi falfi 9 
, Dio mandò Moisè contra Faraone » <Sr il demoni* 
mandò incantatori a fare i mede fimi fegni f «Jr 
prodigi}* M tempo dì &] aia , & Già ernia , £^f- 
chUh& Michea > & finalmente tutti gli altri antichi 
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profeti uemero molti f al ft,& (sfattoti. M tempo ài • 
& intorno a quell'età , quanti falfi fedutteri 
vennero ì Leggefinegli^tti de gli oipofioli di Iheo 
da,e di Giuda Galileo , Et neU'bi(lorìei mede fimi he 
keilfggeft diBarco^ba, ilquale fingendo efierChri- 
Sìq , fu distrutto con tutti i feguacifuoi da Adriano 
Imperatore eon tanto & fi crudel (Irage , # che forfè 
dopò la prima dejlruttione loro, non fu udita mai una 
tale . Et però ejfendo Siati a noSìri tempi tanti bu- 
giardi profeti, & efpofttori difcritture dì propriate- 

, fia,& tanto uarie profetie, & fpirìtaccbe da gran fé- 
de che fifiano fiati ancora de i ueri y eome quefla fantx 
Vergine iquali babbi profetato queSìa rinouatione,& 
chei tempi fieno imminenti in ogui modo, poiché il 
àiauoloba tanto fiudiato , & ancom Studia con i fuoi 
membri a offufcare quefla uerità , e torla da i em- 
ide gli buomini diabolici, & mendaci. Si che quel- 

' e cheamokipufilli dà Scandalo, a me aggiunge fé- . 

de.&fernu^aycheilDiodeglieffercitiapparirà^ 
& preSio. 

La duodecima è , perche tanto ha operato i\ demo- 
niache quefla profetia della Santa I{enouatione,è già 
riputata come unfcandalo, & a pena fe ne può ragio- 
nare,^ l'uno dice all'altr o; Taci che tu fai- frondaio . 
Mtri dice,tafi,chetu non fai frutto.Uaa me par udì 
te*be lìio dieax Se co fioro taceranno, le pietre cede- 
ranno, 0 Signore^ forfì,mala noueìla la riformato- 
ne deUafanta Chiefa i lUuuen 'mento de i fanti Tatto 
r* ? la conuérfone de gl'ìnfidaU ì Vabmdantia deU , 

. gratta, 
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. Libro Terzo, i?4 
gratìa 9 &"mifericordUdi^iefu Cbriflo} Ter certo (f* 

10 nonfmo fiotta) da che Cbriflo uenne interra per- 
fida queft'bora> non Henne mai dal Cielo più felice^ 
più gioconda nuoua cbequefia , allaquale ogni cuore 
di nero Cbrifiiano donerebbe efultar infpirito, & con- 
giongerele palme a render continue laudi , & grafie 
alla f opra eccellente diuina bontà>emifericordia. Solo 

11 peruerfo Satana con ifuoi mèmbri, ha da turbar fi % 
perche ha da perdere il fygno fuo . Come fi pofflamo 
adunque contentare di queHo prefente mifero fiato 
della CbiefaìTara noi che firn fi benc>cbenon fia ne- 

fi urlo altro fpirito nella cafa di Dio? Certo noi me- 
de fimi [unno tettimonij c'babbiamof predato ilbat- 
tefimo y noiftejJìfi dichiariamo nìrhici della gloria , & 
uittorià di Chrifto > poiché quella uetuHa di peccati 
me piace, & la fanta renouatione fuona male nelle m 
Jìre orecchie . Vhuomo per certo facilmente crede , 
fpera>& ode con allegrerà quello che amat de fide- 
raj& non con faccia turbida>e piena d'ira .Ondemift 
rimefchinìnoi douefiamo condotti? Come benrifpon 
dono i cojhmi di paflori>p delle pecore con la fanta ra 
gola del j acro Euangelio ì Qimc, oime>doue è la fede, 
& la carità, & dcue èlauera fùentia dtìle fcntture^i 
frutti della dottrinai predicanone et bum efcmpkì 
C fcanialojcandaloybendiffea quefla Vergine Giefa 
Cbriflo c E neceflariocheuenga ilfcandalo* ma guai 
acduifercuicolpauiene. Etcon tutto queft*, ne* fi 
puh già fecuì ' amente credere 9 nè parlare di renodatiom 
ne,come fc Bìo non f ufo più nè in Ciclo ,nèin terra f 
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: TitadiS.CatherìnadaSieni. 
& non uedeffe tanti mali che abbondano nel mondo 
per cagione de i Valori , che pafcono fe fleffi 9 e non 
le pecorelle . Et peri la Santa noftra predice the per 
for^a delle tribnlationi J & angurie , che Dio permei 
ter à y gli farà tolto il dishonefìo uiuere . Gii il Signo- 
re ha fatto il flagello delle funi, è ben lo può ueder 
chi non è decoro non dico, nè diffi rrìai> ni dirò (per 
. gratta del mio Signore ) che fta giudicio, ò poteflà ter 
rena lecita fopraì fammi Pontefici; an^i dico.&gri^ 

* do di nuouoy come ho ferino & cri dando con Bonifacio 

• martire^ tutti i fanti Theologhi furno,ebe fono , & 
che faranno,che il fommo Taftore fuffe peggiore che 
un demonio tenendo la uera fede di Chrifto> non perde 
per éjuejìo Vauttorità % ò poteflà circa la difpenfatione' 

* de i facramenti o d'altra cofa Chaueffe mai San Tiara 
Tapa come Vapa , & non altro giudice hanno fopra i 
fesche Dio>& lui farà bene affai Era comefuperbo & 
ignorante;* feduttore , ò fedutto chi crede , ò afferma 
altrimenti* e pià erra, chi prefume in contrario . Dia 
per i peccati di membri permette i capi leprofi catti- 
ti , Qf fen^a alcun inf luffa nei membri loro , eccetto 1 
the influfio di lepra& di malitia . leuino dunque ipo 
polii peccati,® Dio darà a loro buoni TaftorU ricor- 
riamo al uero Taftore Gtefu Chrifto con torationi in 
mera penitentia>& f cruenti defiderij> & lui fi placar à 9 
e mandar à nuoui lauoratcri nella uigna . Jiltro ri- 
medio non è in terra lecito cantra coftoro f & però in u* 
no abbaiano la pià parte dei Chriftiani che gli pare 
efferfaui, che predicano le abbominationi de* prelati, 

efa- 
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e facerdpti > ò falfi religio fi , con occhio f degno fo pien 
di uendetta y con cuore fittbondc \di f angue* non di J a- 
Iute. Tipn è quefto il rimedio ( dicono tutti i fanti, & 
€ofi prediffe quefta fanta) a r inquarta Chiefa. £>ucfta 
foU è la nera medica per fuf citar il f pinta della fpo- 
fa • La penitentia dei peccati ydefiderif , or a t ioni, & 
molta patiemia 0 fo funere dei feruifuoi. Chi può 
intendere intenda . Si che falfamente fi reputa fpiri- 
tuaÌalcùno£$ pr ej urne fen\a ragione far frutto nella 
cafa di Dio fé non entra per quefta porta infieme con 
tutti iferui di Ciefu Chrifto } con ogni largherà di ca 
rità eftefa per fin uerfo i nimici 9 & proprij perfecuto* 
ri, co me richiede la perfezione della legge Chriftiana. 
*4 quefto modo facendo fen^a dubbio fi placherà (dop 
po qualche giuftitia contra li oftinati) l'ira impetuo- 
sa di Dio 3 & abondarà la mifericordia,c poiuerrd fo- 
pra i noftri capi beate gratie già tanto tempo per ifer 
uifuoi profeti a noi promeffe, e renderà il decorose la 
beitela aUafpofa , e farà laudata Caterina da 
. S iena , come uera prof eteff a di tanta reno % 

uatione,laqualeprefto ci conceda il 
Kì Signore come fperano , & 4» 

fpettano tutti i buoni a 
c gloria del nome 

fu$ fanto, e 
bene- 
detto , & glorio* 
, foinfecula. 
5? • %/tmen% 

>gle 



Vita di S. Catherina da Siena» 

Di molti fratti , che fece quella fanta Vergine, 
' per mezo della proftóa, infilate di mol- 
te anime. Cap. VI., 

P£r p/A confirmatiòne del proferito lume di 
qtieftà Vergine noi rendiamo teftimonia cowte 
predi ffe il fine & infelice morte dkmolti, che perfegui 
tane la fanta Cbìefa. Il nome de quali per buona ca- 
gione giudico meglio tacere Ma non tacerò già mira- 
bile particolar gratiay c'hauèuanel penetrar le fe- 
crete,intimc cogitatione degli buomini,è fmgolarmen 
te di tuttii domeftici,e quelli , de i quali la falute Dio 
bauea eommejfo a lei. Io so dimefteffo,(& confeffeio 
a gloria fua , benché ne feguiti là mia confusone in 
concetto di tutto l mondo) come più mite miriprefe 
di certi pen fieri che mi occupauano la mente. & iofcu 
fandomi con bugia , ejfa ardì replicarmi . Tercbe mi 
negate quello che io ueggo ftà cbiarotbe uoì medefi- 
tnot Et dopò che riprefo mi bauea dolcemente, foleua 
aggiungere f aluti fera dottrina , con X esempio ancora 
di fe ftefia,a medicina del mio cuore infermo per prò 
f rio amore . 

- • Fà ancora nella città di Siena un caualiere nobile, 
& ualente nell'armi domandaro M. T^icolò de Seraà 
ni, ilquale già secchio per la graue^a de gli anni, 
era tornato alla propria patria , & taf» , e come acca- 
dejerfeuerando neluiuere allegro , nonpenfaua mai 
douer morire , & anchora che dalla propria donna et 

- da 

# 
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da altri parenti per uolontà di Dio f offe molto [timo- 
lato a confeffar i peccati fuoifiondimem eglioftinato, 
ftfaceua beffe d'ogni [aiuti fero con figlio per l'anima 
fua. Et perche in quel tempo la facra tergine opera- 
ti a mirabili effetti ne i cuori degli indurati , et innec- 
ch 'iati ne ipeccati } in tantoché non era fidifperato y et 
pertinace , che alla fua parola non reftaffe uinto&di 
ciò era publica fama nella città. Onde quelli che pro- 
curano lafalutediqueftomifero uecchio 9 tcn torti odi 
perfuadergliycheafcoltaffettn giorno quefta fanta>del- 
laqual cofa egli ridendo diffe . Che ho io a fare con 
quella donnicciola ; Che bene mi potrebbe effafarè in 
cent 'anniì \4llhor ala moglie [ua doloro[a andò a fto- 
uarla,enarrogli la [tupenda durerà del [uo marito. 
Onde fatta fitibonda di quell'anima Janotte li appar 
Hi in fogno y ammonendelo che obedifie, circa la falute 
della anima propria^ alla donna [ ua , altrimenti non 
/campar ebbe l'eterna dannatane. Et [pausato dique 
fta uifione> diffe alla donna : Io ho veduto que[ta tua 
Caterina in fogne, ioharei uolontà di parlasgli } fe for- 
fè fi (fetale qual effa m'è apparfa,et andò fubito a co- 
feffarfi a Fra Tpmafo confeffor d'efia fanta. La donna 
-udito queftOy tutta allegra di un otto trono la t'ergine 
Caterina^ con molti ringratiamenti>cprieghi(per me 
^ù) conduffe il mal uiffuto marito alla fua prefentia 
nella Chic fa di San Domenico.douiofacea oratione. 
laqù.ale come intejfe delCaualier 9 fi leuò , e con grata 
accoglieva lo riccuette; a cui egli fubito con molta re- 
menti a diffe Madonna io ho fatto il commandamen^ 



Viti di S.Catherina da Siena^ 
?to uoftYOyio ho coti ft flato i peccati miei afra Tomajo 
uoftro con fejiore } & efja rifpofe. Ben hauete fatto 3 e 
. meglio ancor farete per Vauuenire ,fc come fete ftato 
buon foldatoneW armi fecoiari^diuenterete buon folda 
io di Dio nell'armi fue della Santa fede,fpera7^a 3 e ca 
tithma ditemi. Hauete uoi interamente con feffato tut 
ti i peccati uojtri?Bjfpofe tutti quelli, dC quali mi fon 
ricordato. Et in quefto pigliando licentia % lo ìafciò di 
fcoftar dafe la [aera vergine che di nuouo lo fece di- 
mandare dalla compagnie dijfegli. Vedeteci prego) 
la confeienùa uofira [e bauete lanciato aleuti peccato 

affermando egli al tutto chauea confeffato ogni co 
fa,effaaWkoralo tirò daparte % & in fecreto gli ricor- 
dò un uecebio^ grane peccato , che lui hauea commef 
foin Vuglia[ecretijfimamete>il<{ualecfìa nonpoteua 
hauer jdputo fe non da Dio . Onde diuentò ftupido il 
C*ualiere>& fubìto con quel jtupore fi partì, & cw- 
feJfoUo^ fu afiolto particolarmente di quello. Et non 
poteua reftar, o fatiarfi di narrare la gloria di quefta 
vergine/3 come Samaritana dìcea>pr e dicado per tut 
to>Venite auedere la vergine ch'ha faputo dire ciò 
ch'io ho fatto,& noèeffa f anta prof tteffaìE fen^a du 
bio andate a lei>& farete curati. Et da quell'Ima di 
uentò tanto fuo deuoto.cbe tutto il refto della fua uita 
ihe fupocoyuifle fecondo il conjiglio della fua profetef 
fa y t3 ingratia di Dio finì la fua uita, 0 bora dorme 
in pace per me^o d efia fanta. 

V ti altra ho Ita efiendo io nel CafteUo di Monte ?o 
litiammiMmmftfpifitmftM 

info* 
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ìnfime con un Maefiroin Theologia domandato frate s 
Gregorio 7s(addo 9 & efiendo incarnino a cavallo , 
già preffo il cafìello a Jet miglia per la itractbe%%& 
del uiaggio penforno pofarfi alquanto. Et e[itndo[iati 
c/ieruan& apeflati da ter ti [affini diflradafi»ftdic 
ciyù elodea fu) ano da (futili afialtatiinunpjcuro paf- 
fo con lan^e>& fpaàe terribilmente^ finendogli di 
feendtn da Laudilo cm molte crudeli nhuacue ,jpo- 
gl\andogli quafi di tutte leuefii.gli menavano co- 
fi nudi per una propinqua [dua . Et per la uìa face uà 
no tra loro con figlio dividergli , & occultamtnte fe 
peliYgli>accmbe il peccato loro fi feopriffe* il che chi* 
ramenteauuerttndo F Tcma[o>ton prieghi cordiali, 
€3 con ogni fommijfione gli domandaua Unita per 4- 
wordi Dia y prometttndqgli non mairiuelare, ò /copri 
readbuomo.nelmondotalcofa. Et vedendo eh? ogni 
co fa era inMìw\fubìto fi ricardò della [ua madre y (f 
figliuola Caprina >& dtfie nel cuorfuo deuotamente % 
0 dolciffima figliuola a Dio diuota Caterina* [occorri- 
mi in tanto crudel pericolo -£t* pena fin ì la parola 
nel fuo cuore ch'uno di quei ladroni deputato ad ve- 
nderlo Jubito miracolofmtnte mutatole quelle p* 
role,percbe uogliamv noi ammalare quefii fiati f#r- 
ui di Die, da i quali ni n babbiamo mai ritenuto in gin 
ria alcuna ? V tramente è un gran peccato , nel no-: 
me di Dio laviamogli andar a piacer loro /fon buone 
per[one y e non ci auseranno , *A quefia uòce, & a tal 
par ole accordandofi mar t auiglioJ amente tutti* gli al* 
trj $ & i fannia i cantili & ogmcofarefiituendoglip 
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T ? 7 Vita di S.XSatherit» di Siena . . 
eccetto alcuni pochi damiti. gii mandarono liberi fopà* 
ce. -Ma nota Lettore the in queli'hora che il dettò Fra-* 
U Tomàfo domandò io aiuto a quella Forgine, e fendo 
in Siena,diffe' t aUa compagna quefte parote.Frate To- 
mafomi chiama,® fon certa,cheèpofioirigrdndene* 
eeflìtà. E, [abito corfe attor ati»ne,per uirtàde&aqual* 
furono mutati i cuori degli fcelerati'mal fattori, tome 
l'effetto & il fine chiaramente (i fece mamfefiò; . 
- iEr a ancora in Sienaungiouane nobile della cafa 
M damiti, nominato Francefco , moko-imlinatoper 
for^a della giouentà all'opere defjia carne , & ancora 
chenolonticri udiffe la SaOta V ergine t &pe»qualcbc. 
tempo-fi ritrahcfle dal ptccatò'.nondimem nmtpoteua 
. peri 'cimar e. Si Iqualefaedendo queflo) dijfe un giorno 
infanta Vergine vera profeteffa.Tu uieni fpeffeame, 
e poi come uccello eh' è fonetico, ritorni uolando a i 
tuoinidi coti fucti Ma uà,euola douetifmeichivna 
uolta piacerà al Signore , che io ti porrai collo tal 
gìogOsche tu non potrai uolarpiH.ferificoft qutflapa 
roladopò la morte della facraf ergine, percioche per 
Itt-uirtù potete de i meriti>& orationi fut il detto- Fra 
cef co, morta che fu la doma fua,& lafuoceraìriceuet 
te il giogo alcollo delta [anta religione di Monte Oli* 
uctoydoucper gratta di Dio ancora perfeucra^narran 
do>e predicando a chi lo vuol vdire, quanto benefi- 
cio babbi riceuuto da aio per me%o deUàrìiletta fpo- 
fafua. Molte cofe circa U profetiche verità man^ 
fetìate per quefta finta, ,& adempiute ne gii occhi 

voftripoWei ferirne tjM^tope ho gitékm e ff ere 

ba- 
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baflanti d iperfuadere ad ogni bit omo , quanto efia 
foffe dotata di quefìo profetico lume . Solo dirò 9 co- 
me difiè S. Gregorio 3 che la verificatione delie pro- 
feti* adempiute y è chiaro teflimonio di quelle, che non 
fono adempiute , che ft adempiranno in ogni modo; 
ilche piaccia al Signore far prtfioprefio. U mcn. \ 




DeJJa particolareulfidua grada c'hebbein pene 
i trarfc non folamente le cogitationi del cuor 
; ; hnmànoima anchòra le qualità , & condizio- 
ni delleanime di molti. Cap. VL . • ,. 

v .A*, v., ,\ * 1 , iV - ■ \ . s-.Wl 

abbiamo già t 'edificato difopra come hauea 
{ingoiar dono del Signor di uedere con gl'oc- 
chi delia mente Vintrinjkhe condir ioni, e qualità delle, 
animedi colùro>chefe gii prefentauano innanzi, le- 
quali molto più chiaramente uedea che gliàttiloro } e 
geSidel corpo . Onde accadeua tal uolta , che molti 
perdeuotione adorandola s'inginocebiauano dinan- 
zi a hix e perche efiatai coja non prohibiua y molti 
fdegnofamente gli mormorauane contra % come fe 
perfuperbia,o vana gloria uolontieri accettale quel 
le tforationi, laqual cofa confermo io con ìeirifpofe. 
Siil Signor ch'io fon tanto occupata a confidar are le 
qualità fecrete delle anime di quelli che mi uengono 
inauri y che poco o nulla auuertifco a lorgcfìi del cor- 
po.Quefto dìffe efia , mi rettelo in fecretQ* thedapoi 
che dal Signor hebbi tanta gratta, che per imioiprìe- 
gbi lìberuffe un' anima gmji amente deputata a le ctèr 
* 4 • ' • S 2 ne 
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< c Vita di S.Gathcnna da Siena. 
ne peneri cui ta tnkkkl beUt^a mifect^ém^à 
tniftraprrfentaìJ più dinanzi alcuna perforatila* 
qua e io nondi f cerno ifecrtti dell'anima fua,c faggiun 
fez 0 padre mioje voi vedefie la btllt^a di un'ani- 
ma s h min dubito che portefii mille uolt^ lauitfijepof 
ftbil f'ffe per la falutt fua Jiccadh una uxdt^the ef 
fendo io interprete tra d jcmmoVontefice Gregor.X I. 
& la Santa Vergine (mpcrocheegli^mmintendeui 
lalingua Tofcana^ìa: FtrgiM non parlava Latino) 
con parole lamenteuoli fi atcvfma i Hitiyddh te 
Bimana r daltndpfi amaramente , che doueÀYài Ve- 
niente che f ffe il paradifo dille delitie & dtllevbtò, 
iui ab inda Ife tUjmentkifMX^àipeccaU blfettpti S 
^éllequalfatole commoffo Gregorio % domand#,qMan~ 
to tempo era^ih'tfiabaueu^pratticata l*Corte,& in~ 
tendendo ch'ira poibffixni giorni* dtfje aUa Vergine ♦ 
Et coike "dunque in fi pochi giorni ha potuto faper i 
cali umi dtlla corte. ^Ubora efia eleuandofi in aliojn 
faccia di maeSià doue prima flaua burnite, e con la te 
Jia chinata con terribd ardire rifpofe quefle parole 
j4 bonore dell onnipotente Mia aì difco dire * che . me- 
glio io ho pentito la pul^a de 9 peccati horribtli * che 
ji fanno in C orte quando fon fiata lontana, e nella pa- 
tria mia, doue fon nata, che non fentono lor mede fi*, 
mi peccatorkche ogni giorpo peccano fi gratteftìe*-. 
te . \A queste paiole il fommo Tonttfice tacque , e 
non replicò altro, & io diuenni fiupefatto a tanto con 
tonfueto ardire >& authorità Jaqualfi uedeuain lei 
in prejentia di tanto Tontefice* 0 quante notte an* 

cord 
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tùià àUmntUÀ > che andando noi per luòghi ina pià 
cono fanti, molto magnificamente *<efìiti,e di prefentu$' 
fìgnonlt fe gli prefentauano, iquali effa. nonpotep per 
alcun madori) (guardare, ne rifpondergli una parola . 
M fe purfaccuanainfiantia % <Jfa con uoce affai fdtgnù 
fa diceuaì.'Slon douereffimo prima ufeiredi peccati , 
& di lacci del dianolo,® corregere lanital poi par- 
tare dette cofe di Dio,&in quefte, & fimili parole ri* 
mandandogli da fe con fu fi fi liberata da i lor parla- 
ri . Et noi infendeuamo poi , che quelle perfone erari* 
piene di uecchi,& notabili peccati,™ fami, £f pub liei 
peccatori è 

Vna udta ma donna ài fuor i in habitv , Cf in pa- 
role paretài honefìiffima sparlando con la^fartpa vergi- 
ne, non puote mai vederla in faccia , peroche t{Ja(cé 
me chiaro mi accorgeua ) fludiof amente volgeua la 
fronte a dietro, non potendo comportare > nè riguar- 
darla, nìefief da lei rif guardata, onde demandan- 
do k poi la cagione, in [untomi rifpofe ? \0 padre 
fe mi hauefti fentito quella pu^a dell'anima ch'i* 
fentiuia^uanda parlaua certamente hauerefii vomi- 
tato cièche hauefiehauuto nel ftomaco. Injendiffimé 
poi che quella* tal donna \era concubina d'un gran 
Trtlato . 0 Signor chi fi pm con buona lagiovt.ma* 
rauìgliare de twìgiudkij . Quando pare che peruer- 
ti V or diiie, eleggendo le erettore ftolte,& inferme per 
€or? fonder le juuie,& le potenti . tìor non è egli uero, 
the,maloro, cioè queSii faui , peruirtineVerdive w fe 
fiejffì, quando ettagono la pu\\a per odore, il peccato 

Si per 
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per la virthlavilereato^^ 
tot Ur&iìlquale è fanto , fanto jfanto 9 et benedetto ìnfe-> 
cula \ Jlmtn. Hor non è degna il Sale ìnfitiìatùffr 
fcwcchìoy che'fta gettato fuor a ò & conculcate dagli 
bnonim>& confujb dalla terTa^wdócheuzHal^ tua 
parola^giufìa^& giuftijkar^mfiefte^apierìa ditteri*- 
ta,&rétiitudine* Et cojàfaràiteramentè; Trapalerà ■ 
il Cìeto 1 & la terra,ma non già pafferx laparòì&fèn* 
%a nerificàtione per fin? ad un rhinimo iotaycolmìeter. 
na ueritàhaper [e medefirna teftificato. ' \ 13 fi 

Dell'efficacia, Scaflìduità delle Tue oratforó j J& 
T del modo d'orare admirabilejcon fiducia ma 

*auigliofa,& come ©io gli promefsela reno* 
■"■ uarione della fanta Chie7à,premédogli ii fro 

prio cuore foprìMjuella; Gap.- 

\ . ''. .'■ •' a •* ":\ 

(~\™Vefia vergine fanta fpo fa di Giefu CkriM**t 
ramente adempiva il comandamento f d'tft* 
Ji'ojpo folcente : Enecefiario fempre orare^&mott 
manca.r^màu'iypn ftpotrebbefcriuerel'ajfiduka, ne 
Credere Infacondia & Udohe^adellef.aròlejeqnul 
•pfaudnèttc orationi.Per&èyche fi trovano alcune pò* 
che détte fue or ationif erètte da'fuoifaànigliariMona 
parte quando era in efìafi tutta- abflratta^equali^ 
Kiepifcv'olgari per no/Ira dottrina^ &h ce le ha riferì 
uat&Jàfón chiaro che (come auuenneàl padte nàsho 
San Domenico) effa non domandò mai cofa che nonbt 
teneffe battendo conformata la fua uolontdconqucUa 

del 
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de/ Sìgnorj& ogni co fu domandati* nel nomefvo* Chi 
potrebbe credere la fi da eia che mofiraua: Quante uol 
te ditea y Signor io veglio che tu lo faccia w ogni mo- 
do ,e quante uol te fi gettaua in tara proftMta> $ dì* 
teau y lo non mi partirò mai di quefto luogo per infi- 
tto che non contenti l'anima mia. O con quanto infiam 
malo défideric per figlioli y iquàlì effa hauea prefi : , & 
tolti in cura fpirituale per ^elo dell'anime ioro y quan^ 
telacrime y quantifofpirfyuantifmgbio^ 
giorno& notte >& fingolarmenu per queftafantare 
ttouatwe,laquale affettiamo. Et ancora in angofei*- 
foferuore{come appare nel dialogo) un' altra uolta ora 
tlofi lamentava chenùnfudanafangue y comeilfuo^ 
fo CbritfvGjefu. QuefUrenonutione domandò cotan 
to cuore,e con talpafftónetyual al Ih or a forfè fi potei* 
nocìxdere % quandogl'huominila vedranno ottenuta. 
^AUhora non parrà ad alcuno bugìa chèH Signor gli 
pgl**& il wore.e che glielo promeffefopra la facci* 
ideila SantaChiefa con inf opponibili f mi dolorile per 
queftom$o& per t4 *i* leleuaffe, e che gli rendefr 
feUpuritÀfua^Ubor^ quefta V erg*- 

ne fofienntHero y e certo martirio per la S àni€Cb^ 
fayperècbeper le percoffe de x - demoni) i ne guadd* 
gnkdoloref/jffimamorte « Etern iamo l'Affetto fen^a 
mifwtiche {come effafoleuadxre) fe Dio mim colo- 
fàmente non baueffe cerchiato quel cuore, fen^a du bio 
farebbe CK*p*taQw difieil Signor che Uì 

per uirtu ddk*fe*mntì orationi , hauea ottenutala 
{m* tenoufttknc* tome appare coft nel Dialogo, co* 

£4 me 
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me ancora nt Ile Epiftole itelle ordtìonié Ttnfì 
Adunque ciaf amo di quati meriti fta appreffo Dio qut 
fia Santa fpofafua : poiché tanto dono ha impetrato 
per for^adi f affiorici defitteti,® di inflamméUe ir* 

Dei molti altri mitfàcòtofi effetti produttl , 
dalJa virtù delle fue oratioriL . 
W ' Capi VI IL ^v:v. 

Vi . L il; • ■ v,' ' ' ,% . ■ .V**^ . 
utrtà dette oratìoni dì quefìa fittfta 9 fii fetida 
. dubbio confefuato Tapa Vrbano da molte he- 
fwdeinftdie dei nemici,® hebbe ìnfuapottSlà il ex 
Hello di Sant 7 Angelo jilcfu aie s'irà a lui rièitìato,Gf 
fu liberato dall' inttflirie feditioni del popolo Romano 
Hquale contraal fuo pàfiore^& padre, haueuà leuato 
le fuc impettuofe Qtìefla vergine in quelnmmanpé 
nanebeueua altro che piànti , dì & noHépeìcvtwdp 
le dittine orecchie con \affdui * oratìoni, intàtOhthei di 
fnont) (Iridavano foprailcapo fuo bombile fltidà,eài 
ieuano . Maledetta tu che impedifei le nofire imptefe* 
ferini dubbio noi ti daremo homnda morte .^itietfuat 
ferole chiudenda V orecchie la benedetta* tergine tan 
topik ftrutnttmmtepngaua Dio onnipotente Etv~ 
na uuMafi degnò rifpondergli il Signore, &>dicendo- 
: taf eia far a qui Ho popolo it peccato bombii^ 
& dtrq$e che luipenfa acciothe io lo punifid, fecondo 
i meriti d* Ile fu? iniquità * &M feon fonda dittate?- 
**4*44étm** Ma lei lo pregai** conferfeueràntÌA 

di- 
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éìceftéòv ^kménùfimo Signor tu fhiepme la fpol 
fi-tméi^toquak'iiiìiiùWiprafii col faAgrie tuo predo- 
jfò^bòggipertiàtoil mondo dilaniata, diffifata , & 
laterata^tu fai quanti pòchi l'aiutano, e difendono , m 
uedi quanto crudelmente ifuuimm ci , & ufurpatori 
hanno fet&del (angue del tuo V icario. Ohimè, fe que- 
i?d parricidio htinrendo fegnita, qutflo fcandalo>quan 
$a miferiaued^niòjopra il popolo Cbrifìiano* Quali 
ti 9 Signore (i fcàndtti^ano contra la bontà ,& fapien 
tia>& prouidenua tua,pcnjandt> che tu non babbi , 9 
potutolo fàputopìouedere e difender il tuo V icario: 
Tempera dunque Signor Vira dtlpietofo animo tuo > 
£ non uoler di f predar la ualuU del proprio tuo fan* 
donaci la mifericordia tua Molti giorni, & not 
ti in quefto modo combat tendo, dati' una parte i demo- 
ni}, daW altra dìfputando col Signor che allegauaU 
£iuftitia fua,cfta finalmente dtffe . Sia fatta Signor 
quefia giuflitia (opra il corpo della ferua tua , troppo 
Holontieri beuerò que fio calice della morte per amar 
fuo>& détta tua fpo fa , comefempreho desiderato cm 
tutto il tuore>&: ì anima mia , & la mente mia . Et 
ben tu ne fé Signore ueriffmo teftimonioY+A qut* 
Ha petit ione tacque il giudice > •& ben ft uidde che fa 
tfaudira l&fua ùratione, per oche da qUefla %ofa a.po 
$0 ripopolo £efèò tigni rumore, & fuffiétna ogni con- 
giuratiti* contrari S. Pontefice. MdMenerelafsl 
Dìo k furie: infcrnaii cantra il cì^rpo di e f sa Sante 
infultare, quanto volevano ^iqmilìCóncfukd furor* 
non cefsauano di percuoterla, come apertamente rid- 
derò 
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dero molti de famigliari fuoi, in modochelamefchU 
na diurno in tanta eftremità attenuata, & con fuma- 
ti ,che non fra altro che pelle,®' efla,& era-miracolo À 
riderla, ma non renana però diperfeuerare inorar 
tioni,& fatiche corporali incredibili più ■ fcrnentemen 
teche prima,ardendo continuamente in maggior fu*-, 
co di carità . Vedeua ciaf turni liuidh& Enfiature t 
e fratture della lacerata carnei con tutto queflo noni 
permetteua che gli foffe fatto alcuno rimedio,o toedU, 
tina. Et quanto più qraua,tanto più foportaua con le 
grauiffime percoffe,& abfordiflìme parole, itoperoebe 
diceuano per cotendola. Maledetta f emina, tu fei quel- 
la chefempreci ha perfeguitati, bora, l uenuto il ter* 
fo di far la uendetta noflraju ci fcacci di queSìa cit- 
tà ,e noi ti torrente Unita, & più non Jì arai nimicane 
firafopra la tcrr t a . La qual cofa. troppo bene fu ueraf. 
pcrochf dalla domenica della Settuagefima -, {per fine 
al penultimo giorno aprile , . a.uafi continuamente, 
liattutajn quel ptpdo refe l'anima al fuo Redentore t 
nella fefla del Beato Tietro Martire* un'altro felice 
fcorto delgloriofo Domenico. Ma chi crederebbe le fa- 
tiche cbefoppQtfò quel corpo in quelli benedetti gior* 
ni ? dico che non era forfi manco difficile a crederlo, 
a coloro,che cpn gli occhi propr'ij lo uedeuanojeracfa 
conofceuano che un corpo morto, & infermo operanti 
piùyChc nowpfra un'altro pieno <H nita,etfanità Ma 
l'amor di cofairffyàuita, &dd ulta, ad ogni cofa, fa- 
ceva quefia.<4 cf^fiainfmita kude t &glma > ÌHf^'* m 

Di 
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a Dimoia altri» ammirabili effetti xieirbrationi 
~ ; fue nelle partkolar perfoné, & còme li- * 
* " - berò il Padrfefuo dal Purgato- ^ 
--•v/' . rio. ; Cap. IX. •-••'»• - * r ! V 

^ 4>f me mani0Oy& cbhro,pòrrelatÌ6ne ì & fna\ 
^ nif/fìatione in tyuefta benedetta fétUa di Ciefu\ 
tome per k fktwmoni y il padre fu* {campò le pene 
ddVurgatorioy&tbe [ubilo dopò lamortè furaceoU 
to inVaradifaVerocheiteUa in fermiti. fa* pregando 
itkper U fatate} &allegandòglUa prima lievità Diù^ 
Benedetto la necefjità della giufiitia fua y come non. 
era poffibite fen^a giufia pur gat ione $ che quella tini* 
ma entrale in Vielo y tffa institi temente opponendo fi ± 
finalmente fregaua con tutto il cuore, dicendo; 0 pià. 
the afnanìiffimo Signore mio >come potrò io foflenerèi 
€beta anima drcoluicbe mihapnetÀtàftr uirtà,& 
gtfltìtrtnaj ■& che mi ha nutrita contante amore, & 
f er wnor tuo mi ha liberamente aiutata in queHa ul- 
ta fpirituale.fia afflitta in alcun modòinquellèpikga 
torit pene? Io ti prego per tutte le mi feri cor di e & hon 

t$tùei*htmnhÀpetfàa^ 

torpoxon quelìamiferabile [i ntentici sì dura a lui pa 

4re>& a me fua figliuola . CmneofacertOychetoma 
laefUmati&h*^ 

'*cbe co fi ahun giorno per lui la fpofd pregala il fpófw 
SfuQ-&tfinalmme ut4cnd^ dmina nm 

foteu* 
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poteva mancare, e/fa ultimamente aijie : Conuertijft 
quella giufiitià contrail corpo mio y iò fùn parata per 
il dolce mio padre fopportaè e quanto il giufto giudi- 
fio tuo determina . Viacque al [Signore la pronu ba 
ddla buona figlinola per il padre fuo,& diffe: Vera* 
tnor tuo fono contento leuar da lui le debite pene 
perle {opra dite. Laqvaì co fa cohàUegre\%ariceiign 
dola f anta fpo fa fubito rifptfe ; Giulio è il decreto, e 
la tua detetminatiòne , fìà fatta come tu fai detto . E 
con molta letitia andò a uedtril padre y che già ango- 
W\aua m^te^riuelógtila giocónda novella per par 
Ajtdeì£alvffimo Dio Onde lui con incredibil letitiapaf 
fat(do di sello Mondo al Vadre eterno Ja/ciòia figli 
Ho la fubito nei dolori di fianco squali ricevette in luo 
go delle pene debite al padre fti^e nondimeno efja non 
Solamente con pwentiajma con gaudio incredibile gti 
accettò, & K ta#to fi mojje in alcuna mefiitia di tal cafo § 
quanto £e \nulla fi attenefie.s^n^i che dolcemente ri- 
dendo con gratiofa modefliarfiiande fu efpirato^diffe. 
OhyQfo uottffecbe io foffi^oue fete uoi Vadre, Reni* 

; Coni© per le oratiòni &e liberò la madre del* 
ì . l'irtierno. Gap, X. **mvj 

Bì^fki^^Sihgrantk^to aVPadre conuenitìt 
- temvtfe nt fcgmta una molta maggiore ue'fo 
4<k** €fiWeida pittofa figliuola ftricercaua* Era 
i*tp 4 • Zi 

con- 
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cmàòffachelauita ftta , a*>choa the ffw fiifle t*ofc 
ti) colpeuole contràil puffmo 9 o a nondimeno affai 
dannabile ne gli occhi di Dio.peroche effà troppo im* 
merfa nelle co fe terrene % impatientemente fofìeneUail 
p af io dubbio fo dt Ila morte mn urfoìmandt la uolotp 
tà fuacol decrjetOygr uóletedi Dio Ondeuedèndò que- 
ftoja figliuola piena di pietà, corfe fubitùalfpofo fu* 
effundtndo caldi ffimjrkgbì per U faluiedi Lup* 
ftyi madre . <Attaqual ri|pofe^il S ignare che fe in quel 
tempo fidifponeffe morire farebbe m ogni modo fa* 
letifero paffo , perochèfoptauiuendohaueuaà 
dert molti aduerfitd allt quali non era* fate per refi* 
fiere . Vedendo dùnque la prudente J^ergint la diuì- 
na rifpofta con ddeìffime parole èfortaua^ confort 
tana la madre * che fufie contenta per amor dì eie fu 
difponer(i di pàffareÀiquefta preferite à miglior ulta * 
Latjual cofa uedendo la madre, con fordt orecchie, dr 
con horrore cordiale,\pregama la figliuola che più pre~ 
Sìopregafse perda falute del corpo fuo, per oche non fi 
fentiua per allhora d'accordar fi uolwtieri alla morte. 
Di qui entrò la Vergine in molta angoniadi mete.^T 
dìnuouo con acce fi defida ij fatta quafime^ana tra 

& fua madre , pregaua lui, & efortaua leu 
Vìegaua lui che non la lafciaffe perire , f prima non. 
fi aicordaua a fofiener la morte per amor fio . E for- 
taua % che doueffe bumiliarfsal decreto?. & uoler dir 
uino. Ma ftando effa pertinace nella uolpntà fua 9 
difse a lei il Signore .Dì alla tua madie* che f e ho** 
non conferite a mkr U morte* turrà tempo quan- 
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do la domanderà con efiremi defiderij;&no potrà hàh l 
Hetk. 0 quantophnamenteftuérificòlaparola della 
ueritàyptrochefu percoffa in breue [patio di tempo da, 
trìbulationi nelle coje temporair, lequali ejfa fi tene- 
ramente amaua , \che-fpefio ueniuain parole quafidk 
difpetto, & difperatione . Et diceua.. Tuo t fiere che 
Sto babbi poftà. l'anima in quefio mio corpo a traucx- . 
fi che non poffiufeireì tanti figliuoli,® figliuole,^: 
nipotiy& mar ito*& grandi > & piccoli mi fino morti 
dinanzi agli occhi, & io fila reSìoin uita per non ue- 
der altro che -affi ' intoni, & dolori} Et in qMeftaamar$> 
tudine di tMres pttfeuexandé non' penfaua in aleute 
modo a cofafpirituale pertinente alla fdlute,nè confefi 
far fi, ni ad dtramedicina alla infirma uoimtà^&m 1 
queflo fiato piacque a Dio che paffafse di quefia Hit*' 
in di fgratia della Maefià fua.Piddty& conobbeque^ 
fio la Santa Fwgine&conineffabil dolore fen^acS- 
filatione legandogli occhi al Cielo con pictoft cordo* 
gliicon quelle parole col fpofifuofi lamentaua . ^fh 
Signor mìo Dio fono quefie le i promefie che tu mi b«ì\ 
fatte, che della cafa mia nonfemebbe alcuno , nelle 
mani dell'inimico? Et che la mia madre non morireb* \ 
be fen^a hauer accordo con la tua mlontà ? Et bori 
fen^a Sacramentidella\X:hiefa , bai permefio chefia 
paffata di queSla uita.lo ti priego per tutte le tue bw 
tà eh' io non fia fraudata dalle prowejfe tue io,nonpar 
tirò mai di quefto loco Signore per fin che la madre 
> mia ritorti dia uita,® io fia fatta tetta deUa faafa» 

'ute, acciochebabbino luogo hùerità tw t &fiacon^ 

• -- --- - • j- Q i ata 
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film VànìmtmWvtàtttQf^ Erano 
affilienti intorno al morto corpo molte donne , e$rg*4 
hauerebbono quafi finite l'efequie ,fe non che fiauano 
foafpètiitiifrnéturiindàorartà fantà*èfginefefór* 
fe impetracela perduta uita. Salivano fen^a dubbia 
nel confpetto della fornito* Trinità iferùenti defiderij, 
i cordiali preghici' abodante lachrime>cbe copio/amen 
Ìi]<ffondeH^Et ìkinto dammmobile perder atta dcL 
kferuenttfuafpofa , ef audite furono l'ulti ffime peti- 
tioni dal Signore di ognimiferiéordia, & ritornò pèr 
mrtk ì& imperio fuo il feparato fpirito ne l'abàndo^ 
nàtfàorpo. ridderò qUèfio chiaramente tutte le dome 
JMche& famiglie di cafiz, & altre chè fogliono in tal 
&tfi conuenirea confueti cordogli^ parte di loro udì* 
remo le formai par oh deW or ationi fuorché uocalmente\ ' 
in grande anftetfc efprimeua , & io fon renduto certa 
dullapropria fila uirrdicà bocca. € dunquè eccellente 
gratia della faMa nòfita appreftodtl magno Dio , ò 
tànùincòmp arabile dèli 9 or attenevi padre dalTurga- 
torio Ja madrigali* inferno libera. Co fi uólfeDio ma- 
nifeflàre l'altera de'jveriti di quefta benedetta Spo 
fa fua y accioche corri fino gli huomini alla fua deuo- 
tì6ne,& per meigo fuo riceueffimo lapromejfa falu- 
te,laquale di continuo ci offerifee quafi per infiniti me ' , 
7$) f e non fiamo ciechi, à fardi, ò pigri come fi uede if* 
fìr la maggior parte de gli huomini, Dio nefeampi, 
<3 fi degni eccitar lafetentia,& mifericordia fua,& 
apparire con abùndantìa di Spirito Sanfàfrcckcbe o~ • 
gnìhuomo ricetta la dottrina falutìfifa del nèrbo del-»-- - 
c, • 7 la 
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Vita di S.Cathepnaxfcr Siena. 
U vita ade(*ltaì ( Ì0He > & 4 iaHwne.<id Mtttt.fittndt*' 

, ' .... . . tu /. v * 

Di uno altro cafo marauigliofp 3 5c ftup^ndo s co 

me per uirtù deli'orationu li berò dui lago- 
ni dall inferno. Cap. XI. ,..,/, 

P^iffauam in quel tempo per U * flrade, principili 
della città ài Siena imi famofi ladroni fopra ut* 
cano legati ad mp4oi& d« i carnefici, con lei***- ' 
glie focate mferabUmentetomentati, fecondo il (em 
re della gmSìa fententia determinati , e letta foptrai 
capi loro s & m quel modo afflitti^ t minati alia pena , 
delle forche y terribilmente iridando Ih idauano con im- 
pacienti a Sìrida , fen\a timore della feconda mor-i 
te .molto più acerba* e terribile yandwano difpjeratodi 
cendocrudeliffime biaflemme contrn Dìo>($ la Vergi* 
ne fua madre Àiaria>& fanti fuohTiacque alla bontà 
diulna che in qud giorno quella Vergine fi trouaffe 
in cafa d'una compagna , & figliuola fua nominata 
oileJ}a,laquale bora uiue, (3 Ugna con lei inpià gm, 
ta compagnia $ nella caja maggiore del fommo Dio* , 
Sentì quejU *Altffa il tumulto dette brigate e lecrida 
de" tormentatile dalla fineftra uidde l'atroce fpettaca- 
lo>e crudele de i tmferi i ondanti athilquale fece fubk* 
to noto alla pietofa uergine e dijje. 0 madie mia , che 
compaffìone è dinanzi alla porta? Dui mefebini huo-\ 
mini fono menati alle forche con crudelifjimi tormen. 

tlMlequal parole tritata la uergine a mifericor* . 

dia % 

* 
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àìajorfe alla fine flra per uedere>& molto plk eccita- 
ta vedendo con gli occhi propri}, 0? u e de n do le dij pe- 
rete voci) fi gettò in oratione ( come mi r iu e lo in /cere 
taconft{fione)viddeallhora manifeSìamente una tur 
ha di demoni) intomo alle anime mefebine in quelli , 
tormentathlaqual cofa molto più incedeua i & afftig- 
geua i pouerelliyche nonfaceua il fuoco materiate: On 
de raddoppiando fi con molto augumcnto la mifericor 
dia nel cuor pietoso della fpofa.con mijerabil lamen- 
to diceua.*4h clementi ffimo Signore perche àifpre^ 
tu cofi la tua creatura da te creata ad imagine , & 
jìmilitudine tua % e ricòprata da te % con pre\\o di fi pre 
v tiofo fangutì Della quale bora i nemici tuoi, cqu tanto 
oltraggio trionfano . Veggo ben Signore che riceuona 
fecondo i meriti loro.Ma anthora il ladrone teco ero- 
cififio riceueua fecondo i peccati fuoi , e nondimeno tu 
ti degnafti illuminarlo con tanto amore y che meritò 
vdire fi felice nouella. Hoggi farai meco inparadifo. 
Tu ti conuertiftÌA*Pietro>che ingratamente ti negò. 
Tu trahefli la peccatrice Maddalena. Tuchiamafii 
Mattheo publicano . Tu infiammagli la Cananea 
col cacciarla date, & in quel modo amor ofo tanto 
piàlatraheuiate dolce Signore . Tu ri) guardaci 
Zacheo principe di publicani 9 & inuitaftilo in caja 
fua a mangiar con lui.doue non altro mangiaftt e di*> 
uorafii, che la falute delle anime . Veramente tu 
tri deuoratore , & beuitore di queflo uino,cieè ddla 
falute delle tue creature > opere delle tue mani, for- 
mate ad imagine fimilitudine tua. Chepoffo 

T òdi- 

m 
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0 dire del nhmero infinito delie mifericordiè ttte^aman 
pffiwo % & benigniamo Signore mio} Dunque per tut- 
te quelle mifericordiè r cbt tu hai dimostrato all'Imo* ' 
pio,&per qticlle^cbe fono ancor nella poteflà tetani* 
flt(fma ì & piena di magni ficentia 9 degnati fi prego 
/occorrere alle anime tanto afflitte * & liberarle dalla 
morte feconda y ammollifci i duri cuorhcòmerttgli , t$ 
Con fonagli con la potentia della eccelfa deflra tua, 
nella carità^ fperan^a della ma miferiwdia.lo m? 
tre che parlauaqueiìe parole di fuoco uergUeJ demo- 
tivi ferocemente kfultandokjdiceuano- Se tu non cil<t 
fei fia^noi opereremo chei fpiritidicoftoro,enoien> 
t> aremo in te,^r diutnterai arretrimi & indemonia- 
Wji i quali effa rifpofeXiò che vuol Dfo % voglio> &* 
per quello none? ff arò procurar la f alate loro, per (he 
Dio vuole.Si che perforando in quelli prieghi uin- 
to il Saldatore fi mofit,& cgliHeffo, quando già era- 
no alla porta dtlla città , apparfe dinanzi a gli occhi 
loro tutto impiagatola ogni parte uerfatdo fangue % 
'& imitandogli à penitenza ,gli prometteva perdo- 
no % & fafute, fe uoleuano . Jl qwHa ut fwne illumina* 
ti,& compunti non fen%a marmigli* de gltaiìanti 
mutarono fnbìto le mei di bcfltmmia in uocidmu* 
de.& confe(fione>& iti pianti duri, & difperati in la- 
chrim? di cvmpwtione , & fperan\a& con feruetk- 
te defìderio dimandotno i facerdotittf conferì Cq- 
fi confeffornq Horopeccati, inuocando la miftricQr- 
diadi Dio>riceueuanolepencuolontieri ì & cqnfij*- 
u^t? forteiga fopportQmg la vbbtobwfa mwtt* 

: K: 
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v libro Terzo* * 146 
pajforno alla nera ulta . Fero è>che eome inteniteffìmà 
poi da effa uergine y per alcun tempo fumo deftinatì al 
TurgatotìoyP per la perfeuvantia delle fuc oratimi 
ve fumo tra pochi giorni liberiti , Hora io HOgl{o la- < 
fciàrjenfare al prudente lettore l'eccellenti* di que- 
fta opera. Facci lui comparatone con. gli egregi ; 
fatti de* Santi paffatiy Cf laudi in ogni modo l'alti f- 
fimo Dìo % che ha decorato & ornato i tempi noHri 
di tanto te f or o y del quale neramente il mondo noli 
era degno ; Siane ringratiato il padre de i lumi , 1/1 
quale rifguarda molto più alla fua bontà , che a i no* 
ftri meriti, ^ ■ jj 

Come vn pemerfo, & pertinace peccatore pet 

virtù delle orationi di effaSpofa di Qiri- > 

ftoficónucrtì al Signore, & fa $ 

• • ' falua. Gap, XIJU • • ' . %„ 

«ih X* Mtra netta detta Città di Siena un'buomo* , 
fi " ricco moltotdi imbeva della terra t ma pouer» 
& nuda di ogni uirtà , (3 grattata di ogni forte di ui- f 
tio carnaleybeJliakgwatQreibarro, & beflmmiato» , ; 
re erudelìffimojen'ia amore , 0 timore alcuno dtl Si~ < : f 
gnore.Pi cui il nome era Andrea di lardino. Era f • 
fui di anni quaranta- Et [abito prò/irato, 0 yinto dak 
ima infirmila pericolofa } diffidatodai Medici , «Cr lui 
difperato in fefteflb,correvafen%a dubbio alla doppiai 
Vtorte.Fdendo quejlo UproprioTarocbmoJouifitat 
tanforta,& eforta , tbe debbi come buon Ch> iftìa»9 t 
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7 Vita di S. Ctethennà di Siena. 

iifporfi peri* fai* te fua Laqual co fa tanto pitobcffa* 
ua,e fchifaua , quanto più fiappropinquaua ali 1 bor- 
rendo termine* Sfauano la moglie, & i parenti in an- 
gufiia.e amaritudine grandi di tanta pertinafia. Bj~ 
coi fero amolte perfónt religiofe, & di nome di fanti- 
tàilequaldiuotepe) f me efortandole § efprimetprno per 
^gnimodo^hora con lufingke,bor a con minaccio , hot 
. moftrando l'amor di Dio nella mifericordia, Itera l'ira 
fua nella giuftitia, ma lui niente fi commoueua , an%? 
ogni propria falute difpreggiando , ftaut immobile 
neUa fuapriina perfidia. Et ecco kimono Tarochiano, 
timor ofo della perditia di quell'anima, lo uifita, & eu- 
foria quanto può a i fanti,& falutiferi facrameti,mx 
in vano ogni j$ fa, però che quitto indurato cuore pec- 
cando atrocemente iti Spirito fanto-, rimancua nelTe- 
firema intpeifitentia,b*jfkQ4o il padre dell'alma fua * 
& la parola diuina laqual egli ternana pervadergli, 
Intende quefio Frate Tòtnafo, & moffo a compaffionc 
di quélV animarne fckina y pemò per me^$e\f* fautft 
y ergine restituirgli la già perdita, & difptrafy 
te. ^A ndò dunque -alla cafa della vergine con gran pre 
Sle^a f & tv oliando la abSir anione da i fenfi inulte 
erationif & 'contemplationi fue confuete , & efiendo 
qua fi notte ucdendo non douer turbar la,nè poter afpet 
tarla y fintamente comme fi c ad una delle compagne 
fue % che quando fuffe dìfciolta de quelli efiafi y che gli 
re f eriffe per parte juaiche per obedientia, cariti ri* 
ceuefle foprafela cura della falute di quell'anima che 
già fi appropinquava alle porto dell'inferno . Et fini* 

tó 
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Libro Terso. 147 
te cbefuqueWeSìafi, & che intefe la fpofailmirabil 
iafo,& il commandamento del f ho padre Spirituale, fu 
{frenata da carità, & obedientia , fubito ricorfe alle 
crationL Et quanto pi* conofceua il cafo importante, 
& difficile per ottenerefanto pik fi accendeua in fpiri 
tOydomandando il prof/imo ftiofil fratti fuo,il compa- 
triota fuo, ricordandogli fempr e il pretto grande del 
(angue fparfo per noi . Vdì queHo lamento il Signor e % 
& riffofe > chéte iniquità del federato erano falite in 
Cielo per leborrend* biajlemme che fi erano udite, & 
recitate da gli Angeli nel cónfpetto fuó. Et queUo che 
fili montila la diuina giuftitia era,che il facrilegio,& 
impio peccatore haucua la uener abile imagine jua, & 
della fua madre,& di alcuni gloriofi fuoi Santi, getU 
ta nel fuocoyper laqual cofa fiera Itiiflefto venduto de- 
gno dell'eterno fuoco. Mlhora più acce fa la Vergm* 
difie:Se tu Signore ojferuarai le iniquità noJìre*& chi 
fotrà feampare dal fuoco ? Ter quai caufa^dimmi ti 
. pri*ge,difcendefti dì Ciclo efinarfiiopt inuilito nel uen 
tre di Maria} Tu beUe^a *terna,et immenfd>tu pu- 
rità inefabile.tu fplendorgloriofo, et faccia rutilante 
del fommo padre , perche , uokHi morire nella uitu» 
perofa Crochet fpargere fppretiofo (angue i Forfè pu- 
nire le iniquità nofire in giuftitia} Oprefio pur canccl 
larle.et pagar per noti nofiri debiti a teflejfo nella de 
mente tuàìVerche minami peccati fuoh fc tu gli hai 
portatineUe tue fpalU,emolu>piàfatisfavlDoman 
deh forfè giuftitia ,et non più f flo mifericordiaìFìgo 
h a difputare two P la tua crcatura,e uoler cSuincerti 
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7 Vita di S. Ofcthcrina di $kn£ 

éijporfi per la/abéte fua La>qual cofa tanto piàbéfa* 
ua,e fchifaua , quanto- più fi appropinquaua aU bar- 
rendo termine» Stauano la moglie & i parenti in alt* 
gufiia^e amaritudine grandi di tanta pertinacia. Hj- 
corfero*molte perfine religiofe,& di nome difantir 
tàiìequal diuotepv fone efortandole>efprimetorno per 
^ognimodo^bora con lufinghe^bora con minacele , hor 
mofirando l'amor di Dio nell* mifericordia, bora l'ira 
fua nella giufiitia, ma lui niente fi conmoueua , an^i 
ogni propria falute difpnggiando , fta «4 immobile 
nella fuaprifn* perfidia. Et ecco dinuouoTarùcbiano, 
timoroso della perditia di quett * animalo uifita y &4+ 
fotta quanto può aifanti^ falutiferi facramétijn* 
in nano ogni offa, per òfa pec- 
cando atrocemente iti Spinto f tinto , rimancua nell'e- 
firema impenitentia^ffanio il padre dell'anima fua f 
& la parola diurna laqual egli ternana pervader gu y 
Intende quello Frate Tòmafo,& moffoacompaffione- 
di quélt 'animarne f chinamente per me^od'ejfafanta 
y ergine restituirgli la già perdita, difptrat$ faùt- 
te* *A,nd*jiunque -alla cafa della vergine con gran pre 
$ie%%a , & trouandq la ab^r anione da i fenfi inulte 
orationi f & contemplationi fue confuete ^ & eJHendo 
qu ufi notte ut derido non douer turbar la,nè poter afpet 
tarla , finitamente commefic ad una delle compagne 
fue s che quando ftjffe difeìolta de quelli cfta<[t>chegli 
re f eriffe per parte fuaiche per obedientia, & carù/ì ri* 
€euej]efoprafela cura della falute di quell'anima che 
già fi appropinqua alle porte dell inferno .Ut fini* 
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Libro Teraò. ? , 147 
locbefuqueU'efìafi, & che intefe la fpofailmirabil 
eafo,& il commandamento del fuo padre spirituale 
fpronata da carità, & obedientia , fubito ricorfe alle 
crationL Et quanto più conofceua il cafo importante, 
& difficile per otttnerejanto più fi accendeua in [piti 
^domandando il proffimo filoni fratel fuojl compa- 
triota fuo>ricordandogli fempre ilpre^p grande del 
fanguefparfo per noi . Vd\ queSìo lamento il Signor e 9 
& rifpofe. , chèle iniquità del federato erano falite in 
Cielo per le borrendo biafiemme che fi erano udite* «*r 
recitate da gli Angeli nel cònfp etto fuo\ Et quello che 
più moutua la diuina giufiitia er acche ti facrilegio& 
imp io peccatore baucua la Generabile imagine jua 3 
della fra madre,& di alcuni gloriofìfuoi Santi, getU 
ta nel fuocojer laqual co fa fi èra luiflefio renduto de- 
gno dell'eterno fuoco. Mlbora più acce fa la Vergine 
difie: Se tu Signore offeruarm le iniquità noflre*& chi 
pitrdfcampare dal fuoco ? Ter quai caufa y dimmì ti 
priege, difeendefli di Ciclo efinanitopt intuì ito nel utn 
tre di Maria? Tu beHe%%a iterna,ei immenfa % tu pu- 
rità ineffabile^ fplendorgloriofo, et faccia rutilante 
del fommo padre , perche , mleHi morire nella uitu- 
perofa Croce 9 et fpargere fvpretiofo [angue i Forfè pu- 
nire le iniquità no fife in giuHitia} Opre fio pur carnei 
larle y et pagar per noti noftri debiti a te fieffo nella da 
mente tuà^Ver che mi narri i peccati fuoU fe tu gli hai 
portatinette tue fpalle,et molto più fatìsj c atu? Doman 
d&io forfè gÌHftitià f Hnm più fflo mifericordiatFigq 
k a difputarc (eco $ la tua creator a>e uoler cmincertu * 
1 • " T j Et 



. Vita di SXatherina da Siena; 

. . • . . ,. • 

Dì un'altra mirabilconuetfione di un nobil gio- 
uanc Senefe per tòsta delle .©cationi di que- 
' ftafanta. Cap. XI IL 

\| Ella detta città di Siena uiuea allhora un cer- 
l\ to huomo chiamato Francefco de To tornei, il- 
qua! de' la donna fu a nominata Rjbes produffe pià 
figliuoli mafcbi,& femine ,ìl primogenito fu doman- 
dato Giacèmo,gù>uanefcelcrato>crudd€,& terribile* 
& qua ft fanciullo co le proprie mani haueua uccifo dui 
kuomini,& daua terrore a ciafcuno cbe lo conofceua* 
Et di giorno in giorno più dilugato dal timor di Dio, 
&fen\a alcun freno,di mal in peggio ceneM* ffityv 
fondo d'ogni peccato. Haueua due forelle,e la prima 
domandata Ginocchia sfrenata fancinlla,haueua,pik 
preflo eonferuata la fua uirginità per uergogna , che 
per amor nella uirtà , conciofia chef uff epronta ad Or 
gniuanità pertinente 'all'ornato fuperfiuo, & poco ho 
nefla del corpo. Queftecofepercoteuano molto il cuor 
della madre loro \abes affai giufia , & timorata, la- 
. quale f apendo l'opere mani felle , & grandi di quefia 
V 'ergine la cofirinfe come fant a pelatrice della falute 
Uro a parlar alle figliuole. Et fu tanto uiuo il fermo- 
net che penetrando cuori giouenili , in tanto gli com- 
mojfe che ambedue fi commi quaft fubito renontian 
do il mondo,® tutte le pompe fue.prefero le fante ue~ 
fii dell' babito della fanta Jpofa , & in quello con tan^ 
tapenitentia.&difpre^o uifforo majjìme Ginoccta 
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i .yj Libro Terzo . ; 149 ; 

the era a me d&ifognòpià prefio ritmarle moderando 
U&UfywMYktfa quefìo il fero- 

ce fratello G &j&mo\cheallhora ritornati* di uilla eit 
t'^s fumando dira > & Spirando minaccia , fuperba- 
. mente fi uantaperfox^a di cauargli lo babito>& non 
tra homo che da quefta audacia peffima lo potefie ri- s 
trarre* ma un fue frate llim piccolo gli dijje : Giace- 
rne tu non cono/ci quella Caterina ; andiamo pure t 
& uedrai che conuertirà ancor te . *A quefta parola^ 
il fuperbo giouane lo maledice > & dijfe, che pri- 
ma ammalerebbe tutti i frati , & ' preti , che fi 
confeffafie, & 1 il fanciullo pur replicaua ; Giaco- 
mo* tu non la conofei , vedrai che io farò pr*« 
feta • Et lui pur difpr espando , & maledicendo * 
con molta furia entrò in cafa fua , & con gran fatic* 
la madre J^ahes lo ritenne la fera* the non faceffe ma 
le fecondo la cofuetudine della fua furia: Onde la mal 
tina. feguente mandò per Frate Tomafo , che flacafa 
feil furor dellìwpcitienu figliuolo y il quale con Fra- 
teSavfolotHùst compagno fuo. fubìto uenne . Et co- 
minciando a uoley persuader il giouane a fojferentia, 
in uano g^mm le paróle* Et tutte le narrate cofe ve* 
deua Uuergine Caterin* in fpirito , et orando allbo* 
ra gwSlamem&pjir Ufalutc diti mefehino cieco , fu e* 
f4%d l it<h& Unffirè Dìq che parlale Frate Bartolomei 
al giovane jlquale fu dalle parole tocconel cuor di tal 
fWe^che qu^lo che hauea negato a¥tateTòmafo,tà 
t&tè a Fr^&mlomeo,MQpiu preflo ad effa Verg 9 
l|*jp*r qwlMty tycrm***^* pikpr$Q à Dio>cbc 
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: Vita di SXatherina da Siena; 

■ 

* • * •< < 

Dì un'altra mirabil conueffione di un nobil gio- 
v uaneSenefeperùirrù delle ©talloni dique- 
< ftafanta. Cap. XIII. 

*\T Ella detta città di Siena uìuea allhora un cer* 
INI to huomo chiamato Francefco de To lomei, il- 
qual della donna fu a nominata Rjbes produffe pià 
figliuoli mafchi,&f emine y ìl primogenito fu doman- 
dato Giacomo, giouane fcelerato y crudele,($ terribile, 
& qua fi fanciullo co le proprie mani haueua ufrifo dui 
buomini,& dotta terrore aciafcuno cbe lo conpfceua. 
Et di giorno in giorno più dilugato dal timor di Dio, 
tifen^a alcun freno,di mal in peggio corretta nel prò 
fondo d'ogni peccato. Haueua due fonile, eia prima 
domandata Ginocchia sfrenata fanciulla y haueua,piit 
prefio conferuata la fua uirginità per uergogna , che 
per amor nella uirtk , oonciofia cbe fuffe pronta ad Or 
gniuanità pertinente all'ornato fuperfluo, & poco ho 
nefia del corpo . Quefie cofe percoteuano molto il cuor 
della madre loro \abes affai giufta , & timorata, la- 
quale Rapendo l'opere mani fefle ,& grandi diquefla 
V ergine la coflrinfe come fant a pelatrice della falute 
loro a parlar alle fcgliuolc. Et fu tanto uiuo il fermo- 
ne,cbe penetrando cuori giouenili, in tanto gli com- 
moffe che ambedue fi conuertì quaft fubito rcnontian 
do il mondo.® tutte le pompe fuejre fero le fante ue- 
fii dell' habito della fanta \pofa,& in quello con tan- 
ta penitenùa > & difpreqy uijforo majjime Ginoc m 



ivj Jiibro Terzo • :r ,: ; 149 1 
e era a me ditti fogno^pià p re fio ritratte moderando 
Uyùbe fpromrkefomndok. Et udendo quefio il fero- 
ce/rateilo Q iiuotno.cbtdllhoru ritornaua di uilla ci fi 
t^s fumando 4'irn , & Spirando minaccia , fupcrba- 
. mente ftuanta per fof^a di cauarglilo habito,& non 
tra homo che da quefia audacia peffima lo potefie ri- N 
trarre > ma un fue frate llino piccolo gli difje : Giaco* 
mo tu non tonofci quella Caterina; andiamo pure 9 
& uedrai che conuertirà ancor te . *A quefta parola, 
il fuperho giocane lo maledice , & diffe, che pri- 
ma ammalerebbe tutti i frati , & preti , che fi 
tkonfeffafie , & il fanciullo pur replicaua ; Giaco* 
mo* tu non la conofci > vedrai che io farò pr^ 
feta . Et lui pur difpre^ando f & maledicendo, 
con molta furi a entrò in taf a fua , & con gran fatica 
la madre B^akes lo ritenne la fera* che non faceffe ma 
le fecondo la co fuetudine della fua furia: Onde la mal 
tina.feguente mandò per Frate Tomafo * che placa f~ 
ftìl furor dell impeciente figliuolo r il quale con Fra* 
teSartolomeA .compagno fuo , fùhito uenne . Et to* 
minciando a uoler persuader il gioitane a feffer ernia, 
in uano gettaua le pmle* Et tutte le narrate tofe ve* 
dejua Uuergine Caterina in fpirito > et orando atiko* 
ra gwftament&pjr lafalute del mefchim cieco , fu e* 
f<fu4itaz& Auff irò Diocijeparlaffe Frate Bartolomeo, 
algiouaneyilqualefu dalie parole tocco nel cuor di tal 
fortCycbe quello che banca negato a Frate Tómafo 9 c& 
tyiè a Fr^^mkmeOyOinxipiH preftoad effa Perg w 
«fcjf*r timim^ ^er^a $ au^i pityréo à Dio y cbc 
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Vita di S.Gathennàxfà Sieiià. 
fet II tne^p fuo intrùduceua la [uà gratta nel futibtài* 
do cuore. Et fub no dtlibetò Uoinitare (per parlare à ti- 
fan^a di efia vergine) tUttè il utleno della meHte[uà$ 
i peccati befliàlisiquàli inainoti bau ed in fuà Ulta no- 
luto cwftfìar à [dcerdote y è cofì di lupo diuentò àgnet 
ÌOff&di leone un cattUino . Coft inhrekc tempo 'ara 
fi u por e d tutti i tonof centi [mi . Et [ud madre 1{àbei< 
fàttà ftupida di tanta , fiT-jfi [abita mutar iòne Hon pa- 
lma uedendo chela credeffe>& le gioUani [orette fi aU 
tegraudno grandemente Et Frate Tótoafo ritornò per* 
figttificdre ad effd t'ergine il inir abile effetto > mà lei 
the ogni co[a [apeud,perche n'era flàta operatrice, poi 
the fpimafu da flreithà^^ [po[o[U0 i . 

dfffe alle Compagne. Laude, & grafie babbiàmo a fin 
deredl magno Dm poiché per [uà pietà ijuefla matti 
na Giatùfoo de tokmeì è iìatoliberatò dal demonio* 
& inanello apparendo Frate tomàfù y & narrando^ 
quel medtjitnotdiffc ta compagna^ io Ihofaputo intia 
%i cheUo* parlaiii Caterina pur bora lo iiteua> & al- 
iterà la benedetta fpo[a tonogni maturiti [còpre** 
do ilfccryo, difie; Gratiei& laude all'alti ffimo ♦ Èctet 
il bel guadagno dell inimicò Jkicredeùaróbbdr duèpé 
§ore.& ha perduto quella thè banca già dcuorata. fe- 
ro i frutti di qutfld btnedctta ^ 
in mirabile ahiìientiai& con allegria inctedibile 
in lunghe in firmthi4*aduffe Uuit4jkd,& con indici- 
tu, gaudio rendette lo fpirito nel [uà ultimo giorno di 
Signor. £t Fraticella fonila pam/uh* èteri molta riti 
%ione,& pm ita muinU^uuo india poco Ìéf(freU^ 

ttaen* 
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rìdendoceli 'ultimo punto della morte . Et Giacomi^ 
frateUo>daquel ttmpoindietre, fempreyifie pacifici 
nel fiato laudabile dei matrimonio con gratin di Dio* 
de gli buormmsiuotato dalie furie beitiali>& de fi 
derifgioiitìiili. Di tutto fia benedetto il [angue putii 
ifodi'Gufu^in uinùddquale Dgni opera buona da 9 fan 
ti fu*h procede* , 

l)'tìrfàItro Ttiìrabil fratto delle Tue oratìoni 
. «ella comierììone <ÌWhuomo nimico del- . 
.. la pace-, &<ie v . proflìaii fuoi . 
Cap. XIV. . .. . 

SUgueuri 'altro non manco fi upenào frutto dell e fan 
te oramni d'affa tergine tra nella detta €ittd di 
Siena utìbumo molto famvfo fra gli bum™* dei 
'Mcwdopienoiiiprudfntiacarn^ 
Dio mnftafoggetta x buomo terribile, &da;gverr* 9 
chiamato T^anni di fier Vanni.Cofìui tenera capitali 
inimicitieperuarie ingiurie $on molti , fecondo l'ufo 
abbomintuole d'effa citta . Efiendo afitfto i cmi mali* 
:gno ftr pente iCon{ìleritio % ($ dìffimulationepmma in-* 
fidiea fuoinemki ùjuali timorofì detta* a]itfta % fe~ 
me pertinacia fm con molta fomwffiùye rhkied*u4+ 
m;per Qpp t,*tu*ii> im^ lui pace > Ma lt** cmpm 
'denti* miligna ebu^dar'ffpoì4^: % 4&ej*»Uwuriìà 

Urifr i ^mlip\uauenemAì ^ nodmem 
wMìihe dimfcifaimpediiiajcJrt U$m&mff fa* 
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c * Vita di S.Catherfna da Siena. 

teffe.Intefe quefio la facra Vergine^ deftderiuapà 
largii per conuertirlo^ma lui lafuggiuacomeilferpe 
fugge r mcantatorc. Ma pur finalmente per importuni 
tà d'un frate heremita di Sài' Sgottino amico fuo prò 
pofe £ andar ad tjfa tergine & udirla , ma diffejbe 
fapeua che tentar ebbe in uano ogni pace. *A ndo duqut 
a trottar la V ergine ad bora deputatala effsptr caft 
importanti alla falute di altre anime t non era incafa, 
ma piacque a Dio chefuffi iùì ancora io ad appettarli 
Et jtmmonilto (apendo il cacche non gli intrtftèffe s 
alquanto afpettare t & per leùargliil UdioJ introduci 
neUafanta cella d'cffa , & perche lo uedeua pur atte- 
diar ft,& uoleuaft partire ycominciai intrare in ragiona 
mento delle guerre fue t perfuad<ndògl?quatopotea la 
pace,& egli mirifpofe ? Io nonpofio dir bugia à uoi , 
che fete facer x dote y & religiofo^è a lei , che intUo gran 
evi r e della fua fatuità > fappiatè,cbe io fon quello che 
non uoglk \ fm pace >,& impedifea gli altri, per fina che 
vedo la mia uendetta y & con il f angue del nimico farò 
pace,® non alt rimenti, non mi date più moleSlia. Et 
co fi detto polendo fi partire fen^a più udir una parola, 
ecco che effa Vérgine torna,® ' co \ caritd,gratia uenuta 
\ dal cielo Jofaluta,& gii demanda la cagione della re. 
muta fua. f(jfpofe,& replicò tutto quello che a me ha- 
*eua detto,& fingolarmete che non fi faceffcpiu pa* 
tale di pace, per the era determinato ne farla, Uberà 
la dotta maefha con marauigliefemodo t hetungUe , 
ber pùngendo >lo »icMua,i& ftfàulaua . Mapuruetid 
durerà jua perjtuerando^biudeua l'orecchia a u fatt 
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ne cominciò mentalmente orando uoltarft a Dio.TS{o- 
toij&fiwfid&ai quell'atto & gefìo (Teffa Verg& fpe 
rando dal cielo profpero fucceffo y & fine , lo tenne al- 
quanto 4 bada con parole.Et poco flette, che Vani dif 
falo&on uoglio efier fi rufiico y & duro con uoi y cb 9 io ui 
nìeghi al tutto ogni cofa y & trillando fi per partir fi f 
diffi accettatela comeuokte.Et uolendofiin quelputo 
partire jdiccuafi.O &iornio quanta confo lattone fento 
netta mente per quellaparQta eh 9 io ho detto della pace, 
& foggiunfe. Uh Sig. Dio qual uirtà è quella che mi 
trabe£$tiene} Io non mipoffo partirlo nonpoffo w T 
gar alcuna cofano chi niitieneìO chi mijìringeì Et par 
landò in queflo mod+fì diruppe tutto inlachrime y & % 
diceuajo mi tego uintojo tip poffo refificrc % & tginoc 
chiandofi con abodante pianto dinari ad tffa V erg. dif 
fejo farò fantiffima Ferg ciò che tu comandilo folò 
iti qfta parte circa la pace con ogni buomo y ma in qua- 
lunque co fa ti piacelo cono f co cheH demonio f mi ha te- 
nato in catena infin y adhora y hora y io fon difpofto fare 
quanto micofigliate y configliatemiadunque y acciò che 
l'anima fia liberata dal demonio, jl qjie parole la fa- 
cra fpofa y che già era perl\qratione tratta in ecceffo di 
mente y tornata bene ne 9 fuoifenfi y diffe; Hora hai bene 
intefo dilettiamo figliuolo > il pericolo doue eri polio 
co fiderà la diff eretta trate y et Diq y ho parlato tutto per 
la falute tua y & tu hai difpre^ata la mia parola. Ha 
parlato coDio y et lui mihaefauditafa ptnitetia figlio 
lo y accioche qualche calamità reatina che faccadeffe % 
h :. . non 



Vita ài S.tathérìnà dà Siena. 
£f nonpià prtflo tonfefiart Ha creatura tua effer m*. 
«ima, meritar dannatione,& eterna pchà t raa tu folù 
bàtter vinto per leif poter fa-glimifericòrdiaì Hjooìr 
dati dolce Signore tffpofo mio+quandù tu mi dictfti » 
the m'baueui polì a cura della falute dimolte anime h 
tyon aedi tuì che in quefìa uita io non ho altro refri- 
gerio* theuedere latoMerfionede peccatori al [aera-, 
ti (fimo nome tuo, nome di uerafalute : 7^onfai,cbè 
■q'uettaè la gloria mia, e lacoronartaia l Et fono fatti 
volentieri anatema date,& dilungata per queflo af- 
fetto) Se tnhoramì togli quefio gaudio r thè àltro.m 
re fin di confutinone in quefli uita * ^ìb dementici», 
ilio Signore non mi fcactiare da te. T^on mi. negar il 
ftih frateUò,dicui Voflinato cuore fen\a dubio è nel», 
la tua mano t Cimtimo quefla inferuorata vergine li 
y 'cruenti vràtioni& vàrie difpute con il Signoredal- 
i bora quinta della notte y pcr fino all' aurora. E per chi 
Umiftìkordiaàuanxa ogni opera della mano di bit, 
fu da lei feparata làgìuflitia. E finalmente diffe Dìo, 
Le lacrime i & i deftdt rif tuoi hanno ùnto ..Sìa adun- 
que conuertito il peruèrfo peccatore tome tu vuoi . Et 
inquetlo lafcianda la Jpofaiappirfe neU Infermo, e dif 
fegli . Perche cagione mn:vi4'oitu confcffare l'off fe 
the tu mi bài fitte 5 Confeffale per ogni modo , & io 
fon parato rìmeìlerìi le tolpe otte. Jt queTta uocethe 
penetrò più il cuore che l orecchi* del ìniferabiifomo* 
tjuaft rifufeitaca qutU ànima m Uafperan?p> ejck<*b 

voglio cmftffarcjo uedoiLS%mmt^H^^ m 
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ini fci. Marauì gitati gli afìanti& allegrati di (MeU 
touQua y cor fero per il confèfforeiCoftuenne un cohfej* 0- 
fe y & effo confcfsò i peccati fuoì y co fi afiolto in urta et 
in Cielo, in grandiffima centrinone, & deuotiont 
pafsò di quvftaaita . 0 altiffimx bontà de Òio, & in- 
ferni alni prouidt mìa. Cbipuò difperarfi dtUa, fatutfo 
conof cencio in tanti efempil y efuberate abbSdantia del 
tatua mifericordia * Cetile pùffono Bar oftiàati ìpe& 
tàìòrifif guardandoti in Croce y & in tutte f open tuà 
O fio Iti \o tàtdi di cuore the non ritornate al uerv T>a* 
fioreefefcouo d^W anime uoflre . 0 Caterina magni* 
fi c a ,e glorio fa fanta y riwdatideWopere tue magne irt 
terrà % lequttli noi laudiamo & ueneriamo con ffapo- 
tè* t{icbrdàti della tua patria frnche ingrata a bfo>* 
Marià> & a te con tuttigli altri cbhffa ha parturito\ 
VeUi Voftinàtione de' peruerfi. Conuerti i cuori ind*+, 
rati, illumina i miferi ciechi , che còme beftieda carnt 
fono già guidati al tnaceUo;che lor non uVdeano, Impt 
tra ruifexicvrdia per noi al Signore y acciocbe nel» 

ie buone tue opere riconof ciamo L'antique 
- the fi narrano laudando y & benedir . > 
' tendo, Dio magnifico y <& uit* : \ V/ * 
" - ìoriùfù ) ilquàl è fem- 

^ frè ?» fé Sieff* . . » 

henedet 

( ' r Uei fetoUfim . 
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„ gio- 

uaneSenefèperùirtii delle orationi dique* 
ftafanta. Cap. XI IL 



TWT Ella detta città di Siena uìuea allhora un cer* 
L\ to huomo chiamata Francefco de To tornei, il- 
qual del la donna fu a nominata Ràbes produffe pià 
figliuoli ma fcbiy&f emine yìl primogenito fu doman- 
dato Giacomo, gioitane fcelcrato>crudele>& terribile* 
& qua fi fanciullo co le proprie mani haueuaufdfo dui 
huomini>& daua terrore a ciafcuno che lo conofceua* 
Et di giorno in giorno più dilugato dal timor di Dio $ 
&fen\a alcun freno 9 di mal in peggio corrett a nel prò 
fondo d'ognipeccato .Uaueuadue forelle y e la prima 
domandata Ginocchia sfrenata fancittlla y baueua r pià 
preflo conferuata la fua uirginità per uer gogna , che 
per amor nella uirtà , conciofia che fufjt pronta ad e, 
gniuanità pertinente [ali f ornato fuperfiue, & poco ho 
nejìa del corpo. Queflecofepercoteuanà molto il cuor 
della madre loro \abes affai giufla 3 timorata, la- 
quale f apendo l'opere mani fejie >& grandi diejuefla 
tergine la coflrinfe come fant a Matrice della falute 
Uro a parlar alle figliuole. Et fu tanto uiuoil fermo- 
ne> che penetrando cuori giouenili , in tanto gli com- 
moffe che ambedue fi conuertì qua fi fubito renontian 
do il mondoy& tutte le pompe fue.pre fero le fante ut- 
fii delVhabito della fanta jpofa> & in quello con tan- 
tapenitenùat&itifprtiwuijfm maffime Ginoc eia 

* ; che 
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the tra a ìtoe d&ifogn&pià prefio ritrarle moderando 
Uychc fprqwrk efonandole. Et udendo queflo il fero* 
ce fratello G&wmo\ckeallhoraritornaua diuilUcit 
tà^s fumando d'ira > (J f virando minaccia , fuperba~ 
. mente fi uanta per fora di cauargli io babito>& net* 
tra homo che da quefta audacia peffitna lo potefie ri~ s 
trarre>maunfu6 fratellino piccolo gli dijje: Giace* 
mo tu non conofci quella Caterina; andiamo pure* 
& uedrai che conuertirà ancor te . *A quefta parola* 
il fuperbo giouane lo malediffe , & dijfe, che pri- 
ma amma^arebbe tutti i frati , & preti , che fi 
confeffafie, & il fanciullo pur replicati a ; Giaco- 
mo* tu non la conofci , vedrai che io farò prè- 
feta . Et lui pur difpre^ando 9 & maledicendo* 
con molta furia entrò in cafa fua , & con gran fatica 
la madre I{abetlo ritenne la fera, che non faceffe ma 
le fecondo la co fuetudine della fua furiai Onde la mai 
***** feguente mandò per Frate Tomafo * che placa 
feil furor dell iwpatiente figliuolo r ilquale con Fra~ 
teSartolomea compagno fuo. f abito uenne . Et co- 
minciando a uoler persuader il giouane a fofferentk* 
in uano gettava le pmle. Et tutte le narrate tofe re* 
dem Uuergme Caterina in fpirito , et orando allko* 
ra gwfiamentapsr lafalute del mef chino cieco , fu e* 
faMifa&hffm Dwc l>e par Uff e Frate Bartolomei 
al giouane jl quale fu dalle parole tacco nel cuor di tal 
fwte^che quello che hauea negato aFrateTomafo^S 
tfdk a Fr<tf$tertfilomeo,MQpi* prefio ad effa ferg* 
ikepr %wl>mty(>p€raM $ a*^i pityrsffa à Dip>cbc 
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Vitàdi S.CatheHtiàJa Sietìàé 
pei il me^o fui) intròduceua la fua gratta nel futibòH* 
do Cuore. Et f abitò deliberi Uotnitare (per parlare i 
fan^a ili efia vergine ) tutto il ueleno della mefite fud$ 
i peccati befiialiiitjuàli toaitioh hauti in fua intano- 
luto tonfefiar à fàcerdote, è co fi di lupo diuentò dgfieì 
lo&di leone un calettino . Coftinbreùè tempo ddUà 
fiupore d tutti i tonof centi fuoi * Et fud Madre Fjbei 
fàttà fiupida di tanta , & fi fubita mutatile non pa- 
reva u eden do chela credeffe % & le gioUani [orette fi aU " 
legrauano grandemente Et Frate fófndfo ritornò pef 
fignificdread efld tergine il fnirabilè effetto* ma lei 
the ogni cofafàpeua.perche n'era fiata operatrice, poi 
the fpicata fu da'/lret'thàgionamenii del fpofofuoi . 
dfffe alle .compagne* Laude, & grafie habbiàmo a tèa 
dere di magno Dm poiché per fua pietà quefia mdtti 
va dà corno de Volutoti è fiato Itbèrató dal demonio , 
& incucilo apparendo Frate fomàfo , & narrando 
quel medi fimosi fft la compàgna % io Iho fapuio inni 
XicheUo* portafili Caterina pur boralo die tua, & aU- 
l fora la benedetta fpofa Con ogni maturità /copriti* 
do il furato, difie, Gratiei& laude ali alti (fimo • Ècté 
il bel guadagno dell' inimicò juicredeùatòbbÀr duepé 
§orè<& hà perduto /furila ebebaueagià deuoratà* E e- 
(0 i frutti di quifìa bene^ 

èli mirabile a ftinèntia > & Con allegrerà incf edibili '■■ 
in lunghe in firmihktraduffe la uh a jud,& cori inditi 
hU gaudio rendette là fpirito nel futi ultimo giùrnò dì 
Siguor. ÈtFrahcefca fonila pamrufii e con motta reti 
yone 3 & pm itàuiucndo^mò india pòco \*f<fre\Lé$ 

hdsn* 
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'rìdendo fìlli ultimo punt^oMla morte . Et Giacoma 
frateUo^daquel tempo fndietre, fempreMifie pacifica 
nel flato laudabile dei matrimonio con gratta di Dio 9 
& de gli huotmni>riuocato dalle furie beitiali^ defi 
davi gioumil^ Di tutto fta benedetto il fanguepretia 
fo di^Gitfujn uinù ddquale -ogni opera buona da* fan 
ti furi* procede* 

J 

■ . • ' i - . 

? »« * » 

2>'atfaìtro rcùrabil fratto delle Tue oratìoni 
Mnellà coniieriìoned'un'hiromo nimico -del- „ 
. . Ja paoe, &de\proffìini fuoi , 
Cap. X J V. 

Sìigue uri 'altro non marno fi upenào frutto àdlefan 
te oratìoni d'*ffa Vergine tra nella detta eittà di 
Siena urìhifotno molto famofo fra gli huwwù dei 
moìtdopieno 'ài prudentia carnate, & fegòlareilaquale 
Piononftafo^etta^ buemo terribile, &dagt*erra 9 
'chiamato ì^anni di fier VanniXófìuitenqua capitali 
inimckieperuarie ingiurie $on molti -, faonà<* Cu fa 
abbominemle eteffa citta • Ejiendovftutov^ 
:gno ferpente iCon fUeritio 9 & dìffimulatiompoima in* 
ftdie afuoinemkiiqnali timorofìdeÙa.:aJ^ta % €? fe~ 
w£c pertinacia (uà con molta fammi ffioye mbietitom* 
'no, per opp<jìttmi:me%anida lui pace , A*4 ihtwapm 
*imià m il ignae^^^ 

4ma i(jtmUp,Hatienem,fi4ncUna^^ il nodtmena 

ttaìuijihe dimftifkimptdiua>u)e 
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° * Vi ta di SXàthcrìna da Siena.' 
teffe.Intrfe qucfto la facra Vergine,® deftdcrduàpai 
largii per conuertirlo,ma lui lafuggiuacomeilferpe 
fugge Vima.ntatott.Ma pur finalmente per importuni 
tà d'un frate beremita di Sàt' *Ji gattino amico fuopro 
pofe d'andar ad t (fa tergine & udirla , ma diffecbe 
fapeua che tentar ebbe in nano ogni pace, ^fndò duque 
a trottar la tergine ad bora deputatala effa ptr cafi 
importanti alla falute di altre anime,non era incafa, 
ma piacque a Dio cbefuffi iuiaticora io ad afpettarla. 
Et idmmonilto fapendo ilcafo,che non gli inerefcétfe 
alquanto afpettare,& per kuargliìl tèdh,ì introduci 
nella fanta cella d'effa , & perche lo uedeua pur atte- 
diar ft&uoleua(tpartire>cominciaiintrar e inragiona 

mento delle guerre fuc, pervadendogli quato potea la 
pace,& egli mi rifpofe ? Io nonpofio dir bugiati mi , 
che fete facerdote,& religiofo,nè a lei , che intUo gran 
cèfe della fua fatuità , fappiate,cbe io fon quello che 
non uoglio far pace, & impedifeo gli altri, per fina che 
redo là tuia uendetta,& con il fangue del nimico farò 
pace,& non altrimenti, non mi date più mole fisa. Et 
co fi detto polendo fi partire fen%a più udir una parola, 
ecco che effa Vergine torna,&cocaritd,gratia uenuta 
\ dal cielo-ilo f aiuta j& gli demanda la cagione della ve 
mutafua. Hifpofe,& replicò tutto quello che a me ba- 
nena detto,&fwgolarmete che non fi faceffe più pa- 
role dipdee;percbe era determinato no farla.+4tibórà 
la dotta maefha con mar auigliéfb modo, hot ungèdo , 
bor pùngendo, lo mcSiua,&ftimHilaua . Ma puntella 
durerà jua perJtuerando,cbiudeua l'orecchia a ufan 



js Libro s Terxo . ' ? • r i j i 

i(aÌttfpid^rdo4 la fapietiffima Vergi 

ne cominciò mentalmente orando uoltarft a D io. Tro- 
tti, & confiderai queW<mo &geflo d'effa Verg&fpt 
rando dal cielo prospero fucceffo y &fine 3 lo tenne al- 
quanto a bada con parole.Et poco flette, che Vani dif 
falofton uoglio efier fi ruflico>& duro con uoi>cb'ioui 
nieghi al tutto ogni cofa,& dri^andofi per partir fi , 
diffi ^accettatela comeuolete.Et uolendoftin quel pura 
partircjdiccuafi. 0 Dio mio quanta confo Ut ione fento 
nella mente per quella parala eh* io ho detto della pace, 
& foggiunfe. Uh Sig Dio qualuirtà è quella che mi 
trabe&tienéì lo non mipeffo partirlo nonpoffo ne- 
gar alcuna cofano chi mitieneìO chi mi Jìringe? Et par 
landò in quello mote fi diruppe tutto in lachrime,&r 
diceua, Io mi tego uintpjc no poffo re filler e % & iginop 
chiandofi con ab Ò dante piante dinari ad tffa Fergdif 
fejofarò fantiffima Ferg ciò che tu comandi \nòfolo 
in, qfta parte circa la pace con ogni huomo y ma in qua- 
lunque co fa ti piacelo conofeo che'l demonio , mi ha te- 
nato in catena infifCadboya>hora y io fon difpofto fare 
quanto micÒfigliate % fonfigliatemiadunque y acciò che 
l'anima fta liberata dal demonio .^4 qjìe parole la fa- 
era fpo falche già era per y fqrationc tratta in ecceffo di 
mente y t ornata bene ne 9 fuoifenft> dijft; Hora bai bene 
intefo dilettiffimo figliuolo > il pericolo doue eri pollo 
co fiderà la differetia trattiti Dip^ho parlato tutto per 
la falute tua,& tu hai dispreizata la mia parola. H* 
parlato co Dio, et lui mi ha ej audita, fa penitetia figlio 
U>auioche qualche calamità reatina che t'accadeffe* 
h non 
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non ti prohernà. y & mandi per terra. Meramente cefi 
te Ho compunto il giouane alle par oleiche con grandi f 
(ima confrittone mi con fef so tutti ifuoì peccati, fe 
ce pace per le mani d'effa Santa tergine con tutti gli 
tiimici fìtoL.& co fi mi riconcilio cotfmmo Dio, per fé 
aerando di uiuere fecondo il con figlio mio V ero 
dopo U fu a conuerfione da li a poco tempo fupófiom 
tarcere per malificij per adietro commejfi. Et dubita* 
do io,che non hauefieadurar coi " Signor in patientia 
fer cffernouella pianta ; lo raccomandai aUamaàré* 
noHra,t$ lei mi ri fpo femori dubitate, ma fiate bòra 
t'erte che Dio gli ha perdonato le pene eterne, poiché 
le uedete commutate in quelle temporali , peroche tè 
tribulationi faranno piò cono fante di Dio,& piò pa~ 
tienteper amor fuo,non, dubitati* Et certo per l'tiiuta 
fuo cofifujmperò che ilgiouine fcàmpando la uità % 
fu condemato in alcuna quantità di danari Et fubita 
che fu liberato, ogni co fa attribuendo a Diopefi me* 
riti,& orationi di effa glorio fa fanta noBr a liberi 
mente nelle fue mani fece dono d un palalo appref^ 
fo alla città di Sienaa quattro miglia Oue effa con li 
lentia del fommo Vontefice Gregorio XI .Lo conftituì 
fer le Vergini un Monafièrió\& dieglinome di fan 
ta Maria Regina Angelorum Questo tra gl'altri qua 
fi infiniti frutti deWorationfue per effer degno di me- 
moria ho uolutonon tacere.Sia di tutto gloria al nome 
Signore Gìefu,& della maire fempre benedetta Vé~ 
M*ria.+4men. f • 

Pii- 
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tMa facondia, & eloqneptia diuina d'efsa Ver» 
gine,<% poteftà mirabile della parola, onde 

- quafi infinito frutto dell'anime.procedeua, . 
Cap. XV». 

• * 4 

Q Vanto potefie quefia Vergine con la grafìa del 
la atfrattiua parola [opra, i cuori de gl'kuom 
W,non farebbe CKfdibileJe i molti , & mirabili e fi tti 
pò» /«fiero di ciò conferitati chiari , <S? manifefti 4 
tutto il mondo . fo taf ciò le perfuaftQni de i peccatori 
fon tanto dolcetto" manfuetudo modo % chefe uera ma- 
dre diloro fi ffe ftata, non batterebbe dimoflrato la mi 
nima parte di pietà . Et neramente tra più che uera, 
piadrcpercbe fpiritualmentg del uentre,Gf piene^ai 
éellafua uolomàypartoriua quelle anime,<& ponenti-, 
te in luce nel con/petto di Dio. Molti libri non batta- 
rebbono per fcr'mere la moltitudine de i federati , & 
pefiimi peccatori ,cbe da quella gloriofafaMaperin± 
frfa gratta della lingua, fumo conuertiti , mafcbi,& 
fumine g/afidi,& pifcoli, nobili, & plebei ollinan % 
& invecchiati nellt bombili ingiuftitir, 0 iniquità, 
bomieidi,ladrow,& altri immerft& accecati ne iui- 
iij tarnalidi nt fanda, e indicibile impudicitia. Quanti 
indufse a Hmta ulta della f anta relìgione^doue fece- 
ro per i fuoi meriti ammirabile per fettine di fanti- 
tadorne è del beato Stefano della, Certo fg,& molti 
p i, ! quali o per efiere ancora in uita, o per altri rifpe~- 
tìf ho giudi wtonott ef;tre opportuno di sminar gli, 
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Hafla a loro,cbe per quefio me^o fon ferini nel librò 
della uita. Breuemente raccogliendo ogni cofa , io te~ 
Siifico con le parole di San Gieronimoi& dico, che fe 
tutte le membra del mio corpo ft emuerùffero lìngue* 
non baftarebbono a narrar e,& raccontare tutti i frut- 
ti delle anime , iquali produceua quefio arbore bene- 
detto .piantato neramente a lato ariuicorriui delle ac 
que de' cele fìi doni dèlfpìrito fanto nel nome di Chri- 
fto fpofo benedetto dell'anima fua . Io uìdi molte uoU 
te quando in alcuno peregrinaggio fafiava per le 
ftrade campeSìre,o pianure , difeendere da i monti di 
*[uà>o di là da ogni banda tanta moltitudine di gente 
a centanara,& migliar a , le quali non fidamente alla 
parola fua, ma amor a alla prefentiafi fentiuano ittu- 
minati,purgati£S rifuf citati dalla morte del peccato: 
Et con pianti >& cordogli correuano a i ConfeJfori(tra 
i quali era un indegnamente ) come correno quelli che 
fuggono il Cauaìliere,o Baregello , & i ministri della 
giuftitia. Et per quefla cagione Gregorio X Lfiupe* 
fatto di tanto frutto delle anime, fece Bolle ^poftoìi- 
ehe,& conce fie lettere patenti , & manifefte per tre 
Confeffori alianti a lei, che potejfjìno affoluere da ogni / 
€afo,chepuò il 'Prelato della Diocefi. Ma io so ben 
dir que ito, che non era a noi poffi bile reftfìer alla mol \ 
tit udine, che fe mandaua. Onde frequentemente era di 
li fogno, che lafciaffimo quafi ogni refettiene , e recita- 
tane corporale , & molte uolte a pena all' bota della 
fera pigliauamo un poco di folleuamento di cibo . Et ! 
con f effe io la mia imperfettione^he era tal uolta tan% ! 

to ' 
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: LibroTchó. > iy ? 
to affannato,opprefio,efiraubo 9 che qua fi era diuen* 
tatoodiofo 9 efaftidkfo a me medefimo^perdendo il giù 
fto>& quafiogni ftnfo . Ondt effadiciò accorgendo fi 
commandaua a gli altri fuoi figliuoli^ figliuole f che 
miniHr afferò a nei 9 & ferrìfero in ogni minima cofa , 
perche efja?nandaua i pejci alla rete 9 & noi gli ricc- 
ueuamoy & no era giuiìo che noi minifiraffimo a gVe- 
fercitij diffrattori 9 & impeditila da tai opera sì pia- 
ttuole 9 & grataj® accetta nel eonfpetto del Signore. 
Ma fepraogni cofa,quefto ci ricreàua>che noi u e de uà 
mola fama uerginein quelle mirabili opere che fac& 
uà tanto efultare 9 & allegrar fi in Dio faluatorefuo 9 & 
con tanta giocondità confortarfì 9 che fola la fua pìm 
fentia fifaceuafcordar d'ogni fatica , # perdere ogni 
trifiitia conceputa,& innanzi caufata.Quefl* vergi- 
ne con epistole piene di f omnia gratta , e facondia , a 
Tapina f{e>a ?rincipi>a Cardinali^ e fcoui Prelati >a 
Signorin a Rcpubliche 9 e Communità 9 a Cittadm, 
I{eligiofi>& HeligiofeJ Secolari, mafchi 9 & feritine 
fece tanto frutto nella uignadel Signore, chepurfoU 
\ apenfarloè unfiupore. Ma tu ù huomo,chc po 

copiuoUrerifguardicheilluogo % òiltem ' 
po>& V obietto pre f ente 9 quanto pre 
fio tifcordi delle mirabili 

4 opere dclfonni* _ 
potente 

Pio 9 ... 
' /; i ne i ferui 

V Di 



- i Vita di S.Caiherina di Siena, 

pi molti efficaci fermGni,che fece^ucflarergie» 
i neinprefentiadi Sommi Pontefici &reli-. 
; ;. gioii , proferiti , & detti con autorità, $ 
.Opoteftà grande & non còrnei Faftfei, 

<-.v£ap, X V4v» *•« • ' av^ii-» \ 

f'J&e quefladottamaeftra delhgentiniotti fermai 

pMfentiadiT&fxtQregorio X 1, Et commandata poi 
daJ^banofuo l'ucccflcre in publico Concifiorio , fece, 
àlfe mirabile^ terribile or ottone èira Jfprouidenr. 
ùadyMopaYMaxèfofmlaCbiefa f**\&f°P ra H 
Vicario! uo y ilqude eH,( come ariitamentó diffefa 
per manifesta reutlationc)it dettQ>Frba,W> & *» 
modo ripe! ala »ittà\ &■ paura loro , C2T poco <?»iwo, 
cheji»pidi»& non manco con fu fi, conofcemna chiara, 
mente per manifefl^&prefente efpermenUyche non 
efsajna Lbrino inleifarlaua.Qnde VrbfiM confor- 
tato, difityà gli alianti Cardinali quefle parole , 
fratelli,quanto ftamo reprenfibili in confpefto deWon- 

' 'vi potente Signore t per effere in queUo modopaurofi, 
quella donicciuoU ci confonde ,no dico già donnicciuo 
iaperdifpre^pfuo, ma efprimentando la fragilità 
del jeffojlquale naturalmente è piùfubictto al umo- 

■ re&horyedetetchecofaè qufftatdoueefla deurebbe 

temer cenando noifofimo animofi>8 ftcm*W fi*™ 
timorofitpufUlanimif gettati per terra, quando e^a t 
vliame&ardita.Gxandc confusone per certo?!* W 

/Ni 

■ 

\ 
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libro Terzoi ^ s * IJ4 

/fw,Jo ì c'babhiwo bìféfrno de' conforti $wk fàtptì 
Ma almeno atcettamogli, poiché con mamftfla veri- 
tà ha detto che il Vicario di Cbrifio,non debbe terne- 
rtJtgU opponete tutto il mondo . Tifcaflai& molta 
più puh ChriJÌQ>cbc (tritoli mondo. E detto que(lo,vòU 
tandoft alta fanti wrgiàéeòn grauìffimo ttftìmonio la 
(omntendò % & Molte grafie fpintuali pet la falute del 

)e anime \& a lei^Ugliflìoi liberammo incedette. 
Quefia medeftma Vergine perfuafe akV4pa> (dopò, 
che per ifuoiprieghi bebbe il cali elio di Sant'ut rige- 
lo, in fuapoteftà)cbc dìftato>& cfà con là* 
(rimofa penitenti* &diuòta procejfiWrfeguendo tut 
%oil popolosi fitafje la «erìeranda CltieJfrdv San Tic- 
troy&rendefle grafie di magno Dfcdpf*mìjfwfi± 
tia.Laqtial co fa fu fattacon molta toctMHóntgSr cùff 
folatione jpirituale dtffaoni , & pei fotti Chi iftknii 
Terfuafegli ancora la pace coni Fiorentini , e cofi fu 
poftd nelle fue manh& tufi trattata per fuo me^o & 

mir acolof amente fiabiiit a ,e confermata Jd^ué per a- 
dietro hmeua hauuti ( molti impedimenti diabolicità 
pie appreffo narreremo, felce ancora uw ua't#\ 
(ariebiefia dun fanto Triore della Certo fa moU 
lo fuo denoto ) un famone * tutti i monachi fuoi. Et 
fu tantòapropofito& di tanta efficacia^ h^/io Trio 

ri chiamato frate Bartolomeo da t{auenn4,mdcir# À 
ferto teftimonio t che feeffa Vergine fìffejtmdria< g 
pei cuori Urojnovbauerebbemc^t^ 
iitato aUepaffioni , £? difetti de i fiólht&V&tfi per 
htuerhtiite le CQnftjfionijecrctc di ciaf curo Che po/ì 
- - ■ ' , rV ? 19 



: t Vita di S.Otherina da- Siena . 

foédtro direfe nonché ftamo inmille Mdi certificati? 
che nonquefta donna } ma Cbrifio in Uijnirabilmentt 
parlauay.. «. •. ■■■•■•<. ■ \ ■ " \ \ >•. «. » • : 

Detrattati d'importanza che furono promefll 
nella prouidentia d'efla.^nta Vergine. Et co-, 
me tu mandata da' Fiorentini al Papa perla. 
pace,&mrimefsalapacédcl Papa nelle ma- 
, ni. Gap*. XV XI. . » 

LU città di Fiorenza , lagnai per adietro foleua 
efieryeras& obe diente figliuola delfommo Va 
ire ricario di Carisio in terra,in quel tempo quando 
torretta l'annoi 375. perla eqlpa di fupabi,& cat- 
turi cittadini,*? per in ttigationi diaboliche forfè an- 
cor a pigliando occaftone ( non per ciò ragioncuole)da 
i canini gouerni delle perfine ecdefiaftice,diuentò,& 
fece fi ribella deh" Upofiolica Sedia, congiongendo co 
i mmicifuoi . Onde accadere fi rebeUorno da Grego^ 
rio Vapa qua fi tutte le città , & tutte fue,lequali pri 
ma pfifledeua che erano(comeft diceua in numero 6o k 
città E pi feop <ali y & dieci milìa Terre murate . Veri- 
quali infelici fu ceffi commoffo il fommo "Pontefice , 
fulminò tertibd proceffi contra i Fiorentinijn modo, 
che qua fi per tutto il mondo erano preft, & fpoglimi 
lor mercanti, & priuati d'ogni bene, & commercio co 
le genti . Fu dunque tuttala città,per queiìa cagione 
confiretta a procurar fi pace co il fommo'Padre,& Va 
Bore faro. Et penbe mtefe t cbc la fama di quella noftra 
■ • " -.; " - $anta> 

■ 
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Libro Terzo-i tff 
Santa,era chiara nel confpetto d\ffoTùntefice, perciò 
erdwornoi primati, che ioprmaandaffi a lni, & ' 
tentaffi mitigare l'ira giustamente conceputa . £f /«- 
£/fo mandarono per Caterina > l aquale obbedendo 
nella nolenti di Dio , caminando , poro di/!* 9- 
te della città , quando i Signori gli andorno incontro 
honorandola , & pregandola , ffo per *mor del Si- 
gnore , pigliale fatica d'andar 1 'infiri 'al Tapa in jt- 
uignone, (f cornpor , & folidare con effo perfètta 
te . Con dolce carità riceuette la facra vergine que- 
fio péfù , confidando fi nel Signore non altrimenti che 
fefuffe Slata certa dell' if etto, per la parte del f orn- 
ino Pontefice . Venne dunque doue io già era giun- 
to, & fi efficacemente parlò col fommo T.aflore con 
tanta per fuafione , ch'io (che fui interprete tra loro » 
perche il Tapa parlaua latino, &cffa vulvare to- 
ccano) te/li fico in uerità à tutto il mondo, ibi Grego- 
rio fubito petfuafo diffe ad ejja V ergine, aaioche tu 
ueda chiaramente \ che io uoglio pace , & concordia , 
fia ogni cofa rime/fa nelle tue manipolo ti raccoman- 
do l'honor e della fanta Chiefa . In quel tempo refpi- 
rando un poco delle fententie apostoli e he la città di 
Fiorenza, certi cittadini nimici della pace , & (fogni 
bene della Chiefa pieni,d'ogni inganno , & fallacia , 
iquali allhora come principali reggeuano la città par- 
lauano pace di fuori con la bocca y ma dentro, occulta* 
méte impediuano ogni (getto cbcÀ ciòglihaueua pro- 
curato e fi a V ergine ylaquale iniquamente ingannano, 
nS mandando publUo confenfo perpublko testimonio 
«Re-* f + 3 come 



;<t Vita^iS.^therìna^àSicrii. 
tome firichiedéua circa la compofitione deUapdeèfi 
liberamente pofla nel giù di ciò, & arbitrio della Sali- 
ta . Onde il Vapa diffe a Id ; Xtedi urne Caterina i 
Fiorentini t'hanno ingannata , ò non manderanno là 
rifpofìa t oueromandandolaynon faranno tuffetto chi 
tu cerchi . tZtueramente toft fu-, peroche pur ticneH- 
d* finalmente gli Jlmbafàaàm dando parole alla fà- 
crà^e^inenfpof(Yoc commi ffione 
di cm fdirxdcuna cofa lei 3 àft^ 

'cor che vònfiffaffe la malignità , & pertinàcia lord $ 
nondimeno mitigaua il fonimo'Pontefice.mirabììme^ 
iafuàdèndogl^chepiupreftòfofiene^ & fopporìaf, 
ft comepietofo Tàdrè > che uendkafie l'ingiuria comò 
Jgiuflo giudice Et in queflo alquanto pofandofi la ed-* 
ja^dt liberò il detto Pontéfice mirabile ammonimen- 
to delia Santa, in uirià deUa parola fua.ritornàrallà 
propria Stdià Romana già tanto tempo abbandóni* 
ià dài fuo Taffete > differendo qùefta facend* 
ikilapaceinqueUi^mpia^ • 
ns%ipÌHOpp(nrìuni.M^ > 
' ^ • 'do lui à \oma , Sf iimin vì>- ' * * 

fcana, procurava di con 
1 . V timo quantopo* • i,v «• . 

" '\ ; ■ * ieua labe» : 
r»V .o ' né* 
- : ) y < detta fpoja cìbà dolce dettò 
'-"«mr anime al fuo 

• .« . , Come 



^ ■ ( — - 

«*•••*. : f Libro terio? - ; • ' ì'sé 

Ùòme fu rimandata da Papa Gregorio à* 
" Fiorentini tfbn patti della pace pófti < • 
- ' liberìàniente netta fu a mano; ì 

Gap. X VMIvo , > 

HEbbi io in quel tempo fwgolar famigliarità ci 
un nobUxittadino Fiorentino giuftoajfài, ••'€* 
timorato , di tuiilnomeerd^icolò de So der ini. Et ri 
gicnandofopra P inganno loro con ghtfie quereteitifpài 
femi i che in uerità qtiefto era peccato di pochi detti 
tittà jquaUper efler in magiflrato>e più potenti, pre- 
ualeuano aita moltitudine^ &fe queki fu ficróprinati 
ile'tribunali,doue fiedeno,fén%a dubbio ognigiufia pM 
te fi comporr ebbe. Laqual cofauedendo iojonferì coi* 
lei ,&dif«o mandato andai al V icario di Cbrifio è 
Bjma con mòllwtìlì i & bonorèuoli trattati per là Sali 
ta Chiefafe fufiero flati riccwm.Et tra gli altri riuè 
lai al fommo "Pontefice quello Ibe impediua la pace 
con i Fiorentini come bauea udito. Et indi a pochì^gior 
ni fui domandato per parte deT&apa, ilqtial mi diffé ì 
Io bè riceuuto lelt&e>che contengono , che fe Caterina • 
• onderà a Fiorenza, farà fatta la pace . Etiqrifpàft j 
cbenonfol Caterinà y ma tutti noi fuoi figliuoli, & fi- 
gliole per Vobedientià della Santà Cbiefaerduamó-ap 
farecchiaìi aln^iriirìo. Et tffo ali bora replicando dif 
fé. 'Hmibuomtbelu uàdi, perche à te farebbe peri- 
colo, ma efìapmbe èdonnàl'bmno inriuerentia pi* 

Utfam grande dtlia fantità fua,aedo che onderà fi. 
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fo/i adunque fu cane Info . Et il Comma Vafiort 
fcriffe lettere di mirabil teftimf>nÌQtri2dZdola per fu* 
oratrice.Fu ritenuta in Fiorenza da' denoti di Dìo con 
molta dcuotkncy F J reuerentia,&perfpe?p del detto 
7s[icólò Soderini, parlò con molti dà buoni cittadini, 
a 9 quali facilmente perfuafe la fanta pace. Dipoi aCit 
tadini della parte Guelfa tanto terribilmente efpofe 
la u&ìtk della ingratitudine^ f uperbia di quelli po~ 
tbhcbeimpediuauo tanto bene, chiamandogli de tir ut 
tori del ben commune * (S degni d'effer priuati d'ogni 
magìHrato nella Zfpub. aggiungendo la manifefia 
ytilità della pace,non piamente per 7/ flato tempora 
le , ma molto pifr ancora , per la falute delle ani- 
me >moftraua il rigore della giuflitia contra loro , per 
il quale meritano ogni detrimento nel temporale , & 
nelfpirituale^llegaua la manfuefndine,e pronta uo 
lontà del Vontefice a pedonare , & conciliar fi come 
buon Tadre co loro. Et fu di tanta efficacia la parola, 
che accefo quel magi/Irato con molti de 9 buoni cittadir 
ni alla uerità,& utilità della pace,andorno a Signori 
& perfuafero,ibe in ogni modo domanda jj ero al Ta- 
flore,& Vefcouo primo deU'animeìpro clementia , & 
pace. Et perche alcuni manifejìame&te fi oppofero , & 
uno di quelli Capitani della parte Guelfa,ch 'erano ot- 
to in numero ypiù uiuacemente banca contradetto Juro 
no priuati de i publici magi tirati ,£$lfbe doppio fuoco 
fufeitorno certamente contra la uohntà della facra 
l'ergine. Imperpcbe quelli maligni che furon priuati, 
fi eccitornoptr wuidie&ambw 

r % ' 1 v uen* 
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Libro Terso» .2 t, i$f 
vendetti manifefla a far priuar accora iegli dfrì^ 
& fu tanto il numero de-peccati,chemn picchi rota», 
recommoffe nelpopolo. Et benché Imprudente Vergi* 
ne deteSiajfe quefio difordtnc publkamente(dolendo- 
fi di queWatmprudentia,onde era auuenuto che Urne 
dicina che douea dar pace di fuori,per loro ody,& ini 
queucndette hauea creato intrinseca ,& inteHitta 
guerra) nondimeno i maligni continuarono minifirau- 
do legna di fuoco,concitarono il furore, & cacciarti* 
fuor a della città tutti quelli ch'era flati autori di quel 
le priuationi, & alcuni ne furono in tumulto uccifi,&' 
molti de' buoni per paura fi fuggirono. Et effendo lai 
plebe in quel f urie 'fo femore perfuafa da bugiardi , o 
maligni, penfando fi falfamente chela SpofadiGiefu 
foffe fiata motrice di tante perturbatwni,cominciorno 
a eridare,jtndiamo,& pigliamo,& andiamo in cafx 
di qlla iniqui ffima dona, altri dimano fagliamola m 
pe?gi.Et qfie voci impauriti qllicbe leteneane in c* 
fargli dettero commiato:dicendo,eh^ottuoleuanoper 
fuo amor^ che gli foffe bruciata lata/a . Credete voi, 
che niente ,ò nel cuore, ò nella faccia quefla Vergine fr 
mouejfe in tanto pericoloJHjente certo, an%i forrider* 
do, è confortando gl'altri, fi partì, & andò in un'ort» 
dinante, & li dapò poca dì efortatione a'fuoi figliuo- 
li, fi pofe in or at ione . Et orando nePhorto come fece 
C bri fio tennero con affai tumulto i ministri di Sa- 
tana, con arme, lp ade, & lance » f con grandi (finte 
tea dicevano ; Doue è quella m^a femina e Dot* 
h a quelle uoci befiiali leuata lafantfi . Spofa dalla *•> 
' - ' '■' 1 ,1 ' ratio» 



Vita di S.CatherinàdaSien?- 
rat ione, come fé àbeàtiffme novene andaffe > cor fé 
centra a'nemickò* fcontrandoft in uno, che conia fpa 
da nuda era apparecchiato al facrilegio^e che cridaud 
piti forte de gli altrl.Dóue è qke(ìa Caterina: E fia con 
lieta faccia inginocchiando^ in terrà dì fi e: Io, io fon ej 
Jà:toglimei& lafcia tiare quefia famiglia . Mlbora 
d quefte parole, ferito colui che uoleua ferire, abban- 
donato da ognifor%a,&ardimento>diueme sì Rupi- . 
Ìo& timorofo, che non puote pià §ìar dinanzi allà 
gloriofa faccia della Santa , piena d'infocato fpìrité\ 
molto pià pronta nel riceuere le ferite , che il crudele 
carnifice nel dargli.Onde effa in una Epifiola dri-qrd 
ta a me narrandomi il fopradetio cafo, fiducie conac- 
ti:fe par òU,f iene dì pitto fa 'amenti ,ptr non hauer coti 
ejfettvrendutoil fatìgue all' infanga inato agnello Eri 
nondimeno tanta paura entràta per quel furore popò 
lare in ogni huomo deUa città , ancor nella famiglia 
della tergine che non hauendo ardire alcuno di rice- 
uerlopiàtvtafditibtila configli auano che fi doueffe 
partire. Macffamfortata nel Signore, & come nera 
prof etefià certificata del futuro effetto della pace,dif- 
fe, Io no fon $er partimi, fin che la pace non fia {labi 



rtiiW FTbànofuofuceejfore, & furono nella città di 
TMrewra-eafligati buonà parte di coloro * che furono 
cà^fa di quel tumulto,fpetialmente con la V ergine. SÌ 
the rendi fi certo ogn'uno, che Dio uendica r ingiurie,, 
& ilfàngue de i fi**i i & profàifuoia tempo et luogoi 
CT mod»$kemimk&rtc t &tonUfpfa.Etgu4 




a ca- 
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' libro Tmò. ^ \ i$S 

ktoì^jhaueìWtyvperato conti a lucri partir 
inondati di ùto.omo^cotne dubito pet l'auuemre) 
the ancora opereranno > perche è necejfario ebeuenghi 
noifcandoliMa guaiguaiacotoro.pervagion déqu* 
li verranno if condoli) cometeftifica il Signore per hoc 
%a jka,3 de Profeti juoL Dio fi degni illuminar ktt 
nebride! mondo JLmen. v, . 





Delia dottrina fpirituale che fpàrgéua -, 
1 'diCpute c'haueuà còli hiromini litteratì,iqualì 

* «èrtiti -a miglior vita. Càp. XI X* 

* • K 

V^àt^a-iotìrinàPpirituaìepóffe infufa fo que~ 
Sia Vergine y fono testimonio Vopere^che bà 
lafciate. Et tóme a gloria di Ciceron testifica. Quinti 
ìiano, colui [appi d'hauer fatto profitto , a colui affai 
'piacerà Ciceróne , co fi io motto più utramente ardirà 
'dire in molto più utile >& fruttuófa doffr . 
, %trto firéputi éffer dottore , 
?trà intendere >&c6n diletto guftare la fiupenéa dot* 
ìrìnàpn^ dubbh efparfaifiièrr* . 

'piriautneràbil^ 

fiet^a bSigìrore4pp*re > & uedefi in quel Dialoga 
'della pròuiàentia tua a gli huominU (i quali però aU 

quàmù:gti$iàpt<h) nette £pi/Me£ <:tmfe$ m 
inhfetfkeh,conf^ me ciafifflo, & fi* 

flauto quanto fi *uòh y chefetafopm > '& tal dottrina 
motigli piace, non le intende > Spno certamente opert 

"~ ~ " del 
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& ?i Viti di S.Cathcrinà da Sienau 
M Signore, contengono dottrina,® fapientia rmo^ 
t a, & molto lontana dal piacere, & della detrattone 
dell* orecchie, & ancora è difcofìo dalle fuperbe often« 
ìationi,lequali genera , Of caufa la fcientia fecolare . 
CaHè parlare è quel del Signore , empie il cuore di , 
aeriti , nimico di ogni fuperuacua dimoftratione » 
et vanità purgato fette uolte ne i [etti doni del fpi- 
> rito fanto . Ma bora per uenire a i particolarie* 
f perimenti . Ver che certi Bgligioft folo in nome % 
non odorano altro , che filafofi, Cf non guflano fe 
non maretta , & forma>mcto,& motore, tempo , 
luogo in cofe con fumar o i lor anni perdendo uera* 
< mente lam^eria,® la fortuna.cìoè il corpo,& Fani- 
natila fuperbia,& muouonft leggiermente, & con 
fumano il tempo con poco profitto della fanta Religio- 
ne, donde uengono poi in luogo , che non fe'l penfanò, J 
hauendo di fanti padri religio fi folamente la cappa, o 
l Vhabito>a i quali fe tu non parli come loro , fei fubito 
tdiofo,& reputato ignorante Momini finalmente foli 
nella fapientia con i quali (fecondo il lor parte) mor • 
ri la fapientia, dico che quelli tali perche fono fpejfo 
comenuoui Fari fei nimici detta fapientia di Dio>cb'e- 
gli infonde ne gli huomini idioti,® ignoranti ,uan- 
'no mordendo,& lacerandole ferut di G bri fio, con de- 
vi fioni Zf mot fi , ti niente di manco alla fine recano 
xsbej(fa$i)ct US fu fi. E buona per qlli a i quali tal co fu fio 
Wporta*mtdationc,etpenit2tia:etperò tato ho giudi 
rato effer buono narrar un cafo notabilé,cbe narra au- 
ri orail 8. Stefano Certofino figliuol fpirituale,® di* 

fcepolo 

( 

Digitized by Google 



Libro Tetto. ' / f>9 
fcepolo di qftasata.Et pami bene nmarloneUè prò 
prie fue par ole, Sa tue eglinelU *ita della nofìra Ca~ 
therina.QiiadoVapa Greg.XI.era in^uignone % e$cbe 
co moltarcucmìa y rkei4cua } et udiua qfta fantaKerg. 
tra gridi prelati parlorm di lei dalTapa tentando^, 
dicendo . 0 beati ffime Tadre , quefta Caiberina da 
Siena èeffadi gran fantità, come fi dice? ilqua^ 
lerifpofe . fieramente noi crediamo , chefiauna fan~ 
ta tergine . Et loro difieno . V K oi l'andarmi a ui- 
fitare fe piace alla uoftra fantità. Efeffo rifpofe > 
Crediamo che ne faremo edificati. V ennero adunque 
a cafa mSìra fubitodopò K(pna nel u mpo dell' efta- 
te quali per cotendo la porttfyìjocorft ad aprirgli , & 
di fi e in un di loro t di a Caterina che gli uogliamo par 
lare . Laqualcofa polche thebbeintrf e la (aera Ver- 
gine andò già a effiy infami con Matflro Gwa&nifuQ 
Confejfore* et altri religio fi et certi altri in m lu<h 
go conueniente lafeceno affettar in me^o . Jkprinci-* 
pio loro cominciò da grande fuperbia, irritando 1 } a con 
mordace parole ^dicendo tra le altre cofe. J^oiuenia* 
moda parte del fanto Tadre, et defìderiame d J in- 
tendere feti mandano i Fiorentini come fi dice. Et 
fe gli è uero non hanno effi qualche ualente huemo 
ilqual poffìno mandar a una cofa di tanta importan- 
za a fi fatto Signore ? Ma fe tffi non ti hanno man- 
data , molto ce ne maravigliamo , chetfftndotùui- 
le femmitecia , baiprt fontione , et ardir di parlar di 
fi gran materia colnoftro Signore Tapa> &c. Maef- 

fa come immobile colma perfemaua , dando 
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• ' f Vita di S. CitheKna da Sica* 
fcami/i, & e^^Arri/pdffe,/7eri»oi/(i che fin» 
marauigliauano malto & battendogli fati* fatto di tal 
materia pienamente , g/i \propofero molti , &gr4ndi" 
4ubbij f mafjimamente diquèfie [ueabSlr anioni fua 
4ndar'intfiafi> & delfuo modo fingolariffimo di urne 
re. Et perche dice V~4poflolo> che lo Angelo di Sata- 
na fi tran/muta in Jl ngelo di Dio x a che fi accorge efla 
fe è ingannata ò nà; Et diflero,& propofero molte aU 
tre cofe^ & fu in effetto prolungata la difputatione 
per fin* alla notte, alcuna uolta Maeftrò Gwanniut 
leua rìfpondere per lei % & benché effo f«fiemae(lra 
neUafacraTheologia , quelli perà erano tanto dotti ^ 
che in poche parole conduieuano dicendo; Voi uì do~ 
Herefti uergognar di talcofa in noftra prefentiaMfd* - 
te rìfpondere a Imperché cifatisfa molto più che voi* 
Ma tra quelli tre ci erano uno ^freiuefeouo dell'or dh 
ne de 9 Frati Ad inori \ilqual procedendo con fupercilio n 1 
& fronte dì Farifeo ( fecondo che fi uedeua ) alcuna 
uolta non p arena che uoleffi accettar le parole della f x 
tra Verginella gli altri duoi fi leuorno finalmente 
lontra di effo>dicendo. Che cercate piti oltre da quefta 
Vergine . Lei fen^a dubbio ha dichiarito queHe mate ' 
rie più apertamente & pih abondaxt emente ? babbi* 
tno mai trouato da alcun dottore . Dette anchorauper ; 
tamente molto più fegni ueriffitni , & queflo modo fi 
dif corèa fra effi . Finalmente fi partirno tutti , edifi* 
tati egualmente , & confolati ; Et rifa imo al Tapa , 
ihenon trouorno mai un'anima fi humile^nècofiilln 
mmata>ilquale però quanta intefe cbel'baueuano co- 

fi** 
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fi irritata,™ bebbe grande difpiaeere , & moltq n* £ 
fcusò dinanzi ad cQa dicendole laro baueuano faftai 
éjuejìo fetida fua, uolvntd , €2 che fe tffi ueniffeno più 9 
che gli faceffe ferrare l-ufciamfontra . Udì fegtutte 
tyaeflronoSlro Francefilo da Siena Medico del Taf a* 
tnidiffe. Cene/ci fu quelli Trelati,cheuennero Ipierj4 
cafa HfMw ^f^alf^ifpofi diw JLÌlbora m diff* ^ 
Sappi che fela feientia di quelli tre fuffe mefìa in una 
bilancia & nell'altra fufse me fra la fetenti* ditoni 
queUhcbe fono nella corte I{pmana, pefarebbe molto 
fiu laftientia diqueUitrc,o U fo direbbe fenon haiitf 
fino trouato queha, Vergine ìpauefun faldo fwdai 
mento, hau&ebbemiftttQilpeggii^ Vaila 
laudò molto con cordiali p^e ^ kqt4ali io l^cig\f^ 
fremì * Q&fte f*«o le panie firmate del ?eat% 
Stefanq f . ^ m [ \ , . ; <v$ 

Della dottrina fummaria, &inbreuiti reperita; 

nel Tuo dialogo comporto .in abftratt;one , Ss 
V di una oratione alta,& cordiale , che fece al- 
l'altifl imo Di o. Cap. X X. > ^ 

HOra (difse il Signore a Caterina) ho fatisfattty 
dilettitfmay&carisfìinafigliuQla^ 
tuo dalprimipÌQdelfermone>& parla» mia mfinaWm. 
ultimo dell 'ohe dienti* . Impara [e ben ti ricorda « B^ì, 

principio mi domandala eoa ^4m;4nf^m^{ W 

m io ti feci ^flff^^<b;C^.»/#M0sè^^^/«.« 
co della miawià n&*nimÀW 
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j • Vita di S.Càtherina da Siena. 
eo^quattro pethìonixùuna delle quali fi per te * alla- 
gale io ho fatisfattOiibluminandoti della mia uerità » ! 
& moflr andati in che modo tu conofcaqtiefia uerità * 
laqual defideraui di cóftofcere>cioè>chc col cono fcimen 
to di te , & di me % col lume della fede ti dichiarai in 
the modo tu ueniui al conof cimenta della utritk: La 
feconda fu^che tu domandafti^he iofaceffi mifericor* 
dia al mondojer^a fu per il corpo mi fiico della San- ; 
ta Chhfa % pregandomi che io gli'teglierfi le tenebre, 

la perfecutione % udendo tu che to pumfjì l'iniquità 
lire fopra di te . Onde in qucfio ti dkhiarij che ninna 
pena che fia data in tempo finito perfe me de firn a fola, 
&per fua propria uktky può fatisfar alla colpa com- 
meffa cantra a me bene infinito . Ma fatìsfa>fe la pena 
è congiontacol deftderie dell'anima, & cónlatentri- 
tieUe del cuore . Il modo te l'ho dichiarato +A nco ti ho 
rifpoHo, che io uoglio far mifericor dia al mondo, mo- 
Arandoti yche la mifericor dia è a me propria Onde per 
mifericor dia , e per amore ineWimabile^che io hebbi \ 
dthuomo $ mandai il uerbo, & l unigenito figliuolo il j 
quale per moflrartelo ben chiaramente y tc lo pofi in fv- 
militudine d'un ponte* ilquale tiene dal Cielo alla ter \ 
ra,per P union detta natura diuina> nella natura uoftra 
humana * Un cor ti fàofiraU per illuminarti più della 
mia uerità* come il ponte fi faliua con tre fcalin^cioè 
ton trepotentie della anima. Et di quefio vero ponte a> 
U moftrato, ti figurai & as [migliai quefii tre fcalini 
nel corpo fuo,fi conte tufaiyper ipiedi,per ilcofiato y et 
per U bocca fua 9 nei quali he pofio tre fiati dell'anima, 

~ 7 ~ " "~ cioè 
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cioè il (lato imperfetto, il Hata perfetto, & il Rato per 
fettiffimo, doue l l 'anima giunge ali eccellenti* della* 
more,& intrin feco,& finitìuo. Et in ciafcuno ti ho mo 
Sitato huraanamente quale è qlla cofa, cheglitolle la 
itnperfettiene , & fallo peruenir alla perfezione , e 
per qual via fi uà a quella . E de gì' occulti inganni 
del demomioifbo detto, e del proprio amore fpiritua- 
le.E t'ho parlato in quefti tre fiati delle riprenfìoni % 
che fa lamia dementiate' quali luna ti pofi fatta nel 
la uita , l'altra nella morte , iquali fono quelli , che 
ftn%a fperan^a muoiono in peccato mortale,de i qua 
li io ti pofi che andauano difotto al ponte per lama 
del dèmoniojraccentandotì delle mij erie loro. Et ter^a 
riprenfione ti pofi fatta nell ultimo giù die io generale; 
e parlai alcuna cofa della pena de i dannati, & dtlla 
gloria de i beati, quando hard riceuuto ciafcuno le dot 
ti del corpo fuo.^tneo ti promcffi,& prometto, che col 
molto foft enere deiferui miei, io riformerò lafpofa 
mia,inuitandouiafoflenere y & patire, ($ lamentando 
miteco della iniquità loro,&moJìrandoti l'eccelletia 
de immigri, nellaquale io gli ho pofti, & la riueren- 
tia che io cerco,che i fecolari habbino a loro, moflran- 
dotila cagione, .perche per lor diletto non debhe di- 
minuire la riuerentia in loro,e quanto mi è difpiace- 
re il contrario . Et dìffiti della uirtu di quelli, che ut 
uono come angeli ', facendo mintione inficme , 
con queflo dell eccellentia del fact amento . +Ànchora 
fopra i detti tre flati , uolendo tu fapere de i flati 
delle lachrime y e donde effe procedono , te'l narrai, 
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f terna ferità, concludo apertamente y uoi per ohediern 
%ia del uerbo incarnato unigenito mie figliuolo cottene 
te uita eterna. Et cofi come tutti dal primo nofiro ami 
(o parente contrabefti la morte cofi tutti , che vuole 
^portar la chiane dell' obedientia y hanno contratto la ui 
Wta deWbuorno nuouo Chrifio dolce Qiefu figli noi mio, 
delqualeui hofattounponte y perche era rotta la fira 
da nel Cielo. Onde pacando noi per quefia dolce y & 
drittauia y ilqualeèuna uerità lucida conia chiane 
fieli' obediwt&uoi paffiate per le tenebre del mondo, * 
0 non ui ofjendino y & nell'ultimo co la chiane del ver. 
bo è difchiauato il Ci$lo> Mora ti ìnuito a piantole y & 
gli altri ferui miei y per che con pianto, e con l'Immite^ 
& continua or atione uggito j "or mifericordia al mon- 
do. Corri dunque per quefia firada della uerità, accio- 
fhe non fta riprefa y andando tu lentamente , però che 
più ti fard domandato da me bora che impfroche ti ho 
piani f e fiato me mede fimo nella uerità mia • Guarda 
dunque y ckttu non efebi mai della cella del conofeim? 
to di tejna iti quefia cella conferui y & fplendi il te fo- 
ro, il quale è una dottrina di uerità fondata fopra U 
uiua pietra di Cbritto Qiefu figlinol mio,& è ut stira 
di fulgUiffma luceJaqual dij cerne le tenebre. Di que 
fta dunque ti uetti dilettiffima^ uerità. 

SEGVIT A rQRATIQNE, 

ALlhora quell'anima , bauendo rie àuto con N&t 
chiq dell'intelletto) & col lume della famiffc? 

* * m 
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Wùne , &in particolare , e per il corpo mi/lieo detti 
Cbieja, ioconftffo y & non lo nego, che tu mi ama/li 
prima cheiofuffi, & mi ami ineffabilmente come pa 1 ^ 

d'amore della tua creatura. 0 deità eternai Tri-' 
mia eterna, lacuale per l'unione cibila natur a di*ua&^& 
tanto facefti ualer ripreso del (angue del tuo unige 
mito figliolo . Tu Trinità eterna [ex un mare profon* 
do > nel quale quanto più cerco, pià trouo , & quanto 
più trouo,più cerco,tu qrnfi infatiabihntnte fati} Va* 
ti ima, per oche fatiandofi l'anima nelVabìfìo tuo , non 
fi fatia,peroche /empì e permane, e per fruirà nella fa- 
me dite,& affitifeedite. Trinità eterna,defiderando 
uederti col lume nel tuo lume . Onde , fi come de fide* 
rail cerno il fonte dell'acqua uiua)Cofi de fiderà l'a- 
nima d'uftìre della prigione del corpo tenebrofo > t 
uederti in uerità . 0 quanto tempo fiarà nafeofta la 
faccia tua a gV occhi miei * 0 Trinità eterna > fuo- 
co , & abbifio di carità , diffoltd hemai la nauicel- 
la del corpo mio , per oche il conof cimento, che tu bai 
dato dite a me nella uerità tua, mi confìringe a de- 
fiderare di deporre, € lafciare lagraue^a del cor- 
po mio, e di dare quella uiia perla gloria, elau* 
de del nome tuo , peroche io ho gujiato ♦ <& uedutù 
col lume dell'intelletto nel lume tuo, l' abiffo tuo 
Trinità eterna , e la belle^a della tua creatura, on- 
de riguardando me in te f 'piddimc efiere imagint 
tua, dettandomi tu, pad*e eterno della potenti* tua > 
& della fapientia tua,& dell intelletto la (pi al fapien 
tia^è appropriata ali unigenito tuo figliuolo, & ilfpi* 

. : X 3 rito 
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rito fafiiò $ ilquàle procede da te>e dalfigliuolo y fni hk 
datola uolòntàydonde fono atta adamar e.Tu Trinità 
eterna fei fattore^ io tua fattura ,hò cono f cìnto nella 
creatione y che f di me facefii mediante il f angue del tuo 
unigenito figliuòlo 9 che tufei innamorato della belle^ 
\à dilla tua, fattura* Q:ahbiffe,ò deità eterna, o mare 
profondo & chepiupoteui dare a me y & che dare té 
'rnédefimotTu feifuocù^che femprc ardi> &non confà 
miytu feifuocdyche con fumi nel ealor tuo ogni amor 
proprio deW anima\tu f ti fuoco > che togli ognifrede 1 ^ 
s^a^he fempre ardile no confumi y tu fei fuoco che Ulti , 
\ wmi ? e col lume iuomi'bai fatto concfcere- la tua uó- 
Unta, tu fei quel lume fopra ogni Itmejche dai all'oc- 
chio dello intelletto lume fopranaturaU in tanta aboft 
dantìa^e perfettthne > die chiarifichi il lume de Ila f è 
de,per iàqual fede utdo che l'anima mia ha ulta, 
in quello lumie ^riceuete lume . Onde nel lume del- 
ia fede acquila la fapientia , nella f zpientia dcLueir- 
bo del tuo figliuolo . Vel lume della fede fon forte j 
e conciante, è perfetto* ante, nellume della fede fpe- 
ro,e non mi lafcia mancar nel camino . Qucflo lume ! 
Winfegnà la uià > e fen%a quefio lume andeYeiìn ie~ l 
nebre,e però ti diffi * Vadre eternoyche mi ilUminaf- 
fi del lume della fanti ffima fede . Meramente quefio 
lume è un mare , peroche nutrifce l'anima in te ì 
mare pacifico infino a tanto - 9 che tuìta (la in ie> ò> * 
mare, pacificò > trinità eterna ; V acqua di quefii ■ 
mare non è turbida è per ciò non genera alcun tiìhò- j 
re , o paura » àn\i da notti ia della uerkà ; ÙveU £ 
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fàqua chiari fjìma , pertiche mani f e fi a le cofe occulte'. 
Onde dotte abonda il lucidiamo lume della fede tua± 
V anima è quafi chiarificata di quello ch'ijja crede. 
Quefto è un fpeccbio fecondo ilquale> tu Trinità eter- 
na mi fai conoscere , che riguardando in qu tfio fpec- 
ch'io , & tenendolo con la Mar 0 dell' amor e, mtrapprt 
fenta me in te.cht fon creatura tua ^ te in me peY 
Ucongiontione , che faceti della deità neWkumarti- 
iànofir'à. tyl lume d^ue^o fpeccbio conofci> /? & 
ini fi Yapprefetita ie fommo & infinito bene, Benè 
fopra ogni bene felice, bene iricùwpr&fibìle ì & beni 
inefamabile. Belle^à fopra ogni bel L%%à Sapien* 
Via fopra ognifapientia , peroebe tu (ffa fapìentià ; 
tu cibo degl'*Xngeli col fuoco dellà carità ti fei ào* 
hata a gli huomini- Tu uéftìmcnto (.he ricopri la mia 
> nudità . Tu pafei gli affannati della dotcé%%a Uà * 
per oche tu fei dolce fh%a 'al cima Amaritudine , Ò 
dunque Trinità eterna nel lume tuo,ilqualmidffìi> 
& Vho riceuuto mediante il lumie della fantiffma fe- 
de, dichiarandomi per molte, & admirabili dìcbia- 
rationì y ho conofcìutoìauìa dèlia grafi per fòt ione j 
accioche col lume , & non con le tenebre , io feruà'a 
ie ,&fià fpècchio di buona, & fanta uita , &'cofi 
m rileùi dalla mi ferabil uita mia* nellaqual fem- 
pre irifin'aUhwa ti ho feruito in tenebre , imptreche 
toon ho conofeiuto la tua uerità i perciò ron l 9 ho a- 
mata . Ma perche nonìi h* conofeiutoì Ter che Wn 
ti ho ueduto ì Ter r qual cagione non ti ho r uedu- 
locoÙme della farìtifffma, & glorio fa fide * ìmpè* 
" - X 4 foche 
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Vita di S.Catherina (k SienjL 
roche le nuuolc dell'amore proprio hanno offufcatt 
l'occhio dell'intelletto . Ma tu uerità eterna diffolue- 
Hi > & [cacciaci ( mediante il tuo lume ) le tenebre 
mie. £t chi potrà aggionger-e , & preuenir* alla tua 
altera , & renderti gratie dì tanto fmifurato do- 
no, & di tanti benefici), iqifali mi hai concepì, e dona- 
ti^ della dottrina della uerità , laqualmihaidata ? 
laqual dottrina certamente} una gratia particolare* 
oltre alla gratia generale, Lquale dai all'altre creatu 
re. Vdefti certamente conde f gender inchinarti al- 
la mia nectffità , & accora delle dtre creature , U+ 
qualiper tempo a uenir in quella come in unfpecchio 
riguardandoci fpecchiaranno . Tu adunque Signo- 
re per me a te mede fimo rifpondi,& fatisfày cioè in- 
fondendo, mandando in me il lume della gratia 

tua,accioche con tal lume io ti renda gratie ini- 
; mortali . Fefiimi di te, uerità èterna , fi 
, . che io contra a quefia Vita mortale 

con nera ohe ditntì a, & col lu- 
me della fantiflìmafe- 
. de babbia uitto- . 
ria,delqual 

lume 
« 

mi 

pare che di nuouo bora 
inebrij l'anima 
mia . 
men. 

+ 

Della 

» > 
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Della mlrabil ficurta , & confidenti» chaueu* 
nella uerità diChriito, &come non teneua 
chi può uccidere il corpo , &poi è finita 1* 
poteftà Tuai & deldefideriointenfo delmar* v 
tirio fingolaruiente per la Santa Chiefa . 
Cap> XXL 

Q Vanta uerità , & fiducia haueffe nella for^x 
della uerità , lo t edificano i graui pericoli » 
quali ammof amente afiumeua non bauendo riguardo 
ad altera d'huomo , guardando in faccia di 

alcuno, ma arditamente parlando la uerità con f< rit- 
ma & mìrabil prudentia . Trattando dunque con 
Vapa Gregorio ardue facende pertinenti al fiat* 
quieto detta Chiefa effendo io interprete tra loro, non 
dubbitò mai apertamente ammonirlo per parte ili 
Dio , fen\a alcun minimo fegno d'adulationc del ut- 
to modo dì regger , &paf certe pecorelle fue fecon- 
do la uolontà di Dio . Et olita molte particolari e- 
fortationi , diffe quefte parok in prefentia de' Cardi- 
nali , neramente degne ch'egli , & tutti i fuoi fuc* 
ceffori haueffero cuftodite , tyoJSeruate. V enite,difft 
tfia, contra a 9 uoflri fai fi figliuoli , ribelli , con la 
manfuetudine della croce y & non con il furor della fp4 
da, & uedrete, the i lupi porranno il capo nel grembo 
uofho,bumiliandoft fotto la potente uoflra mano.T^o 
fiàbeneal V icario di Chrffio col coltello temporale 
imbattenti i nìmkuEt per qucfto il Sahator ripref* 

\ San 
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Viti di S.Catherina da Sieiià. 
f48 Vietro, quando ptrcoffe Malco , & difie metti il 
ino coltello nella guaina , già è narrato ancora difo- 
prd, con quanto ardire riprefei peffimi coflumi della 
Corte Romana in faccia del mede fimo Tontefice . Et 
habbianto ancora fcritto quanto confidentemente af- 
/aitata in Fiorenza dal tumulto degliimpij fi pofe . 
fotio la fpadd di quel maligno , che non fi tonfohdend 
voler il [angue della ferua di Giefù C bri fio . Ma che 
dolor bebbe effa quando uidde che alla fua parola per- 
fino lo animo ì & le forile, & the non puote dar aìlkór 
la uh a per la òpera di C bri fio ? qumo uiue, & foca- 
te parole mi feri jf enarrandomi tal cafo ì Quanta fèiè 
del martirio dhtio&raua effa in pdrèle& infatti, au- 
tor che tutta la fua aita fojfe martirio, & la morte noti 
f offe altro che ufeir di martirio ? Pn' altra uolta anco- 
ri ttatlandofu cb'ejjainfiemècon un'altra f anta don- 
na y chiamata pur Caterina, figliuola di Santa Brigi- 
da di Suetia, andafie aUa Regina di Cicilia Gieuan- 
na,per rirnuokerla dalla pérfecutìone che attborà face- 
Uà come feroce lupa contra Santa Chicfa , & contra il . 
fommo Tàftore Orbano fri. & finàlmentenon bauen 
dotai càfa effetto, perche nò al Tapa piacque,^ an- 
tòra à quella altra Caierina,ìoV innondai ad effa San 
ti Vergine che all' bora con motte pene giaceua nel lei 
tè 3 aggiungendo che quefìò aa miglior tohfiglioper 
tdgion della fama & honor tiirginalt ì perche nonfof- 
ftdallé lingue cattine macolato.cffendo tuna, & lal- 
tta giouinètta y èitpn manco per i pericoli della uita 

r ! * ne poteuano fègUitarc da' federati bitumini , chi 

»>«•»» ~ 
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Wn hanno timore nè di Dio.nè dì Santi y nè degli Imo 
'mini . UUhora vdendò quefìò,con un Santo fervore, 
& con alta noce terribilmente replicando dijSe. Se jl- 
:gnefay& Margherita > & V altre Sante uergini hauef- 
.{ero guardato a ftfriileofejhon hàuerebbono in ieflà là 
pretiofa corona del martirio. Deh Tadre,non babbi a- 
ino ancor noi il Spofì tiofìro;che ci accompagna}1S[on 
Jpuò egli custodir e& difenderela pudicitià nojira > là 
rità dalle inani de i profani , & daUa turba ignobilé 
klei prócacci,& Maligni ? Vànijono per detto queSìi 
"penfiérìy& più toflo procedono da poca fede , & debil 
'ccrìfidéntianel Signoresche da pruderitia . Ullhora iò 
percolo 'dàlle f catdepa?ole>e dalla uérità diqueUe y uér 
fognandomi della mia imperfettione , ma non menù 
allegrandomi della fra perfettiòne,notando> & confe-* 
rendo nel cuor ìnio la ferme^a y e fonema della fede 
fua,non potrei f e non diuentàr muto y & taccreiTiace- 
rébbemi ancora , che molti leggiero le uiue parole , 
che a cmfufion mia mifcrifjecon tanta carità >doleìi- 
'dofi della tepìdìtà , & puffi latiimit àmia chefuggiuà 
ia'ùia del Santo martirio . Quante uolte per la reno- 
Catione della Santa Chiefa pregaua il Signore che lk - 
Jàcéffe "morire in tòrcenti -, & dipoi ritornar in una 
àdaltri tanti martnij,& 'dì nuouo moiiffe , & ritor- i 
ftàffe in uita a nuouepaffioni, & che Co fi faceffe tariti 
itolte^quantefoffero baflàntiad ottener quella fanti 
ririoudtióne. Quante Molte diccua: Signor e Jfammigu- 
fior tutte le membra , tutte le offa, & tutte le midólli 
ìlei ioirpo mioi '& renili il decoro > & la conueniente fai 
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Vita di S. Catherina da Siena. 
kl&a alla tua SpofaT^on fi potrebbe fcriuer queW- 
a{ftduoardore;edefiderìochehauea di fpargere fan- 
gue % & render fangue all'amor di Gìefu C bri/io. La e~ 
pìfiola che a me ferine circa quejBa cefa.e piena di que 
fio nome f angue come fempre hauea in bocca , Gief\ * 
dolce. Gie fu amore. In cofiei vedeffmorenouati gli 
antichi femori de gli antichi Martiri Jgvatio,Loren- 
%o<>Vincen\o>& tanti altri laudati per tutta la Chie- 
fa. Et ben profetò effa cominelle Epiflole fue fi lég- 
ge, che ancor Martiri nouelli haucua uedutoperla 
Chiefa fua [anta . . ' ? • - 



]>ella patien*ia,&perfeuerantia nelle infinite fa 
tiche,e paflìoni fue per fin'alla morte,e delue 
ro ultimo martirio fuo. Cap. X XIL 

P" Ir che la perfeuerante patientia ha l'opera per f et- , 
tadorne ferine ItApojtolo Giacomo, non ftn%a 
cagione concludemmo quefta ulta fua nella patientia, 
&perfeuerantia>per fin'alla morte . Certamente chi 
ben raccoglie quanto è d-tto può ben cono far e, che tut 
ta la fua uita non fu altroché patir mal e s & far bene 
riceuer male,& render bene. Quante furono le tribuU 
tioni da'domefiici fuoi dal padre, dalla madre y da* fra- 
telli, da 'ferui, quando effa era conftretta a confentir a 
fpofo terreno , & adornar fi come fanno la donne del 
f ecolo % & uella uanhà , quando come fihiaua U 
tr attorno facendola fante ielle fanti . Et effa con 
quanta patientia jopportò le g* Muffirne ingiurie ì 
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Libro Terso. r ^7 
Quanta patientia ancor fu quella quando gouernandù^ 
quelle donni , inferme d abhomineuol infirmiti , 
dalla prima rumena in premio uillanie , fcberni- 
menti dalla feconda odio mortale , dalla tcr^a, (che 
fu molto peggio > ) infamia dtlla fanta pudici- 
tia , & uirginità fua ? kt effa alla prima refe doU 
ce^a di parole , & f&uitio di gouerno per fin alla 
fepoltura con lefue fante mani , & ne guadagnò 
lalepra . *Alla feconda , oliva U gouerno , e ol- 
ire che fi heueua la marcia del cancro fuo , refe 
uita , & falute eterna in virtù delle oìationi .Et 
alla ter^a in luogo deWinfa mia riceuuXa , li ref t ho- 
nore , & fegli conofceril peccato , e leucgli Vira di 
Dio imminente fopra la te ft a fua . Quanta patientia 
hebhe con % Vadri dell* anima fua , con le fuore,e con 
le compagne circa il mangiar 3 circa la frequenti* 
dtlla fanta communione ? Io teHifico , fecondo , che 
effa mi confefsò QueHa era una delle maggior tribu- 
lattoni y ebeportaffe neW anima fua . Et non fu alcu- 
na per fona ben domenica fua, dallaquale effa non ri- 
ecuefie qualche ingiuria. Ma quante pubiche mor- . • 
morationi , & detr anioni fojienne ? Et non fi uan- 
tò mai alcuno d'hauerhueduta >pur un poco ne pri- 
mi moti turbata, òche rifpondejfe mai una brufea 
par ola, eccetto quando eran tocca Ihonore del fpofo 
fuo . Quanta patientia fu quella per Ornale lingue , 
che dice nano c banca il demonio aidoffo namagiado % 
nè beuedoì Quata pajfione patitila quado andana poi 
* mangiare* qta quado andana poiavomitar il cibo? 
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- i Vita di $. Catherina da^ien^ 
f en dicea effa,che andana aUa giuflitia, & a purgar, | 
peccati fuoi . Suoi fetida dubbio diceua quelli ch'erari 
nofiri , ma, fuoi» perche [opra lefue fpalle g li poneua\ 
per purgargli come fe fufftro Rati fuoi , Imitando m , 
quefto il fpofo fuo , & co fi adempiendo la fua fanta 
legge , Quanta patientia fu di flagelli , che falena o- , 
gni giorno treuolte con la catena di ferro , percofen- 
dofì continuare per fin' a molta abondantia difangue % 
& quello che era, maggior duolo, con tanti rimbrotti 
0 contro, diti 'ioni della madre ? Che dico del cilicio, CSF 
poi della dura catena di ferro, con laqual cingeua le te 
nere carne roftgate per fin att'offolCbe diremo di quel- 
le acque b.oglientì del bagno, che peri fuoi peccati (cej 
tueejfa diceua) con tanto mirabile fofferemiariceue~ 
ua [opra il nudo corpo ? Vaffidue uigi\\e, fyorationi , 
& contemplatÌQni,wUcquali fu fopra ognimifurapa. 
tientiffima, quanto peti ftamo che fujfeto piene d'afl-aq 
ni,dif udori,® 'agonia l Le peregrinatio,ni, &cojigF- 
incornmodi de i uiaggi , la foUecitudine continua de i 
figliuoli , & figliuole che da. lei erano, goucrnati, cofi, 
nei temporale,come nel fpirituale,quanta cura,& af-r. 
fiittione gli caufauano ? Quanto, patì non fola-mente, 
da i maligni detrattori, ma anco/a da quelli, che non, 
uergognauano [opra quefto tormentarla nel corpo l 
Uccadb più uolte,che fiondo in efiaft alla Mefia alai 
n\huommpeff%mx,(3. ancor maligne donne con pun- 
gentichiodi la ferivano, nelle tenerìffime xarnì.Et effi, 
niente ftmoueua,fe no che poi che difciolta d,all$ dìuì 
m congigtioni fente^io le crude punture , uedendo il 
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Libro Terzo. . 16% 
fiftlgue uerfarin terra , amaramente delle ferite fi dQ- 
leua.Vna Signora /penalmente con fomma induftriq 
fece una mattina tal cofa> che fen^a mifericordia gli 
pafsò qua fi un piedi con un Hile di ferro , laqual noti 
accade nominarla,ben è nominata nella uita che feri- 
ue il Beato Stefano d % cffa Santa . 7S(e mipiace nomi- 
nar un 'altro mi fero , che forfè a lui meglio farebbe fìa 
tOjfe non f uff e nato filquale per tal facrilegio, fu in tal 
modo da Dio punito euidentemcnte>cbe pur a penfarh 
mi uien compaffione.Queflo miftro buomo dopò ilgra 
uis fimo peccato fu prefo fubitoda una non conofeiu- 
ta % & infolita frenefia, e fmania . Et come da molte 
furie fofiediflratto in quà y & in là>fuggiua , & dice- 
ua. +Aiuto>cbeilbarigello mi vuol pigliare, e tagliar 
la tefìa. Et co fi molto tempo fenica rimedio trauaglia 
tonila fine parue che ritornale alla prima fanità di 
?nente. Et una notte in nafcoflo ufccndo fuor d'un ca- 
ficllo dotte era & entrando in una felua fluida feflefio 
co un capeftrofà più prefio {ir angolato per for%a,cbe 
fofpefo ò impiccato yper oche non fofpefo , ma in piana 
terra fu trouato appiccato a un ramo d'arbore . Fera 
tcftimonian^a y che Dio fa uendìcare crudelmente Vin 
giurie de iferuifuoi.Jo lafch fiare quante noli e (landò 
efia in queW eftafi con faflidio,& tedio di molti, fu cq 
falci uiolent emete gettata fuor della porta della Cbie 
fa } doue poi ritornando fi in fe 9 conpietofi lamenti reti- 
deua te/limonio che fentiua mifer abili ddl(tri delle ri- 
ceuute percoffe , & nondiffe mai una parola contri 
quelli^hei hauenano in quel crudcl modo trattata , 

' 
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Vita di S.€ atherina da Siena. 
Zafcioanchorajìare itum»lti,& gli infoiti fatti a lei 
ton tanta ingratitudine nella città di Fioren^a.T^pn è 
però buono pretermettere le grauiffìme infirmità di 
quel tributato corpùjequali furono continue per tutta 
la uita fua y i dolori di fianco , che per la falute delpa* 
4re fuo gli furono dati > con i dolori intenft y & conti- 
nui della teììa, & per diruna parola , accìocheben 
fimil fufìe al fpofo fuo , non era fanità in alcuna par- 
te deUe membra fua dalla pianta del piede per fin al- 
la cima della tefla Quanta patientiafu quella c'heb- 
j he con i demonij infernali} Prima ncll y itlufioni,& ui- 
fionijn quelle terrìbil battagliele /limoli della carne ? 
Meramente vinfe con mìrabil patientia tutto l'infer- 
no. Et dipoi quante volte era gettata da loro,bora nel 
fuoco , bora nel fango da c a ua Ilo , o in altri precipitif 
più pericoloft ? Quante uolie anchora acerbi (fimamen 
te la percuoteuano con duriffimi flagelli con incredibil 
furore, e con horrende uocìì Et effa femprejieta fem^ 
pre ridendo gli dileggiaua y & feberniua, Gf fìnalmen 
te con burnii patientia trionfaua di loro . Che pajfione 
& qual patientiafu queUa y qnando il fpofo fuo confi f- 
fe le fue mani & i piedini eoftato, & impreffe le ftig 
mate nel corpo fuo, & dònogli tutte le pafjìoni, che 
per noi fi degnò hum iU& manfueto fojlenereKhe do- 
lor crediamo , che fojfe il fuo > quando efio medeftmo 
fpo fogli preféil euore>& traffelo del corpo,& preme 
ualo tanto gagliardamente fopra la faccia della fanta 
Cbiefa i Et finalmente per feuer andò in quefìa patien 
tia, fu datane gli ultimi giorni futi ( come effaftefia 
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Libro Tenoì 169 
da nera teflimonian^a a tutto il mondo ) neUe mani 

de i dcmwij,non già con Ugge>& con di t ioniche per- 
dona ffero alla uita come fi legge del patiente Ciob t 
ma liberamente che la tarment afiero quanto gli pia- 
ceva per fin' alla morte . Hor cbepcjjìamo credere dei 
xrudelinemiciycbepoteuano efercitare ognipotefià lo 
ro [opra il miferabil corpo della lor nimica? T^o» è pt 
na> che lo poffi fcriuere,t he bi fogna pià parole? certa- 
mente per quelli tormenti f tì dolori immenfì come ne 
ra Màrtire di Gìefu , per la rinomitene della fanta 
Chiefa^S del uero Ta flore .rendette la uitaalfpofo 
fuo>ndl 9 anno trigt fimo ter^o dtWitàfua,comeancbo 
ra auenneal goffro Signor e,acciocbe anchora quefta 
fimilitudine tra il fpofo,e la fpofa mancafle . Laquale 
bora in Cielo porta la corona d'ogni uittoria, per mer- 
cede della perfeuerantia infin'alVeflremo punto come 
diffe il Signore che nella patientia noHra poffederemo 
Vanirne noflr e. Laquale preghiamo, chepreghiper noi 
il fpofo fuo Giefu dolce fiiefu amore , & la benedetta 
fua madre 9 Maria dolce, Maria amore. Umen . 

Del Tuo feliciffimo tranfito di quefta uita, e del 
fommario,& abbreuiato tenore del fuo ulti- 

, mo fermone,& parlare fatto ai figliuoli,& fi- 
gliuole fue,piene di deuota carità, e perfetta 
dottrina. Cap. X X 1 1 1. 

Sapendo la Vergine Santa Catberina, per diurna 
reuelatione, Pbora propria del fuo pafiaggio di 
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Vita di S.Catlie rinà da Sien* , 
quefio mondo al Tadre eterno* & al fpofo dell'anima 
fu* CbtifìoGiefu. Et hauendo fempre amato quelli % 
%he con lei erano reflati ) & perfeueratvneìle tentatici 
" ni, e tribù! at ioni uolle mafjirnamente in quello fuo ul 
timo fine ricordar fi di loro& imprimergli f, &ftam* 
fare nel cuor loro tal teSìimonh deWamor fuo > cb'effi 
anchomon fi poteffemai [cordare di tale, Ci tanta ca 
titiXonuocò dunque 9 &ràgunò tutti idomeSìici , & 
jrià cari figliuoli & fi$8^fpkh^hwetà mt>cbe 
0òn fhi degno di tfier preferiti* Et con lungo, & magni ! 
fico fewone,& pithodi fuoco. & di %elo di Dio onni 
fetente sfottò tutti generalmente da animofo, wftan 
tc>& 'gagliardo profitto dt tiafomma perfezione . Et 
perche frrono fritte h fofimùa moltebuone>& rne- 
jnorabilifintentu>& precetti foci , peròeffendopiac* 
fiuto al Sigmmtbi almeno ne fiareflato memoria, 
pudica fi ruttuoft cofadifcrjuergliinfententm apro- 
fitto.*? utilità delle anime defiderofe difaliral men* 
$e della per fetta uita, Trima dunque ffifi€ f - 

villh'uomo che uè) amenti fi accofta alferuitio di 
Dio jc perfettamente le uuol potfedere .è neceffaw 
fpoglw fi nudo d'ogni e fretto carnale,& (enftMQ,noit 
folamente delti rabba.ò della gloria del inondo 9 m 
. ffltb&n* d'ogni creatura^ di parentiypropìn^hamici t 
famigliari^ finalmente dife medi fimo, ktwfefsò 
the per totima wfpiratione diuin4>quefto fu Uprimo 
&" ultimo fuo fluito dalla UnereU* etd fua $ fin alla 
/mortelo pp.ò,diceua e fra, (come diffe ilfpofo fuo mi 

l'£,uat>gtlio)l'buomo feruire infume a MdW mna fa 
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monto, à àeatura,&a Dio, nè capir inficine perfetta* 
mente nel fue cuore Dio & altra co/a fuor di Dio. 

Item diffe , che fé alcuna fi penfaua poter uenire * 
tal purità i di fgombrar fi dal petto ogn altra affettione 
fuor di Dio, fetida la frequenti* continua dell'orati** 
ni fondate in uera bumHtà,cofiui era feduttore,& in* 
gannatoredifefttffo.Etdiceua anchora, che ihuom* 
the fa oratione,aebba uenìra tal confideratione 9 fip?- 
fi non per i fuoi meritane per orationi,ma^foloper la 
bontà^ mifericordia di Dioefferefen^a dubbio efau 
UmEtcheeffa (vedendo che l'oratione era necejfa- 
fingolare melo di ricevere accrefeimento, & 
perfettioxe di tutte leuirtù (non quieta mai l'anima 
fua dell oratione.it ch'era l'oratione di due forti .un a 
uocale,&i'altra mentale, # che lauocalefi doueuat 
tifare neW bore canoniche, 0 la mentale continuameli 
te in atto,quantofoffepofjibile fecondo la difercttia<* 
M,&nece$tà della uitajna in hahìtofcmpre % & ha* 
iter la continua in uolontd* ra 

Item dif}c x cbe uiddi chiaro il lume delta uiua fede % 
e cjiuJìo fifcolp^ altamente mlT anima fu a, come qua 
hnque cofacheaccadeuaatei&aglidtri, procedo- 
vada Dio 3 non per odiosa per uno ineffabile armre % 
ìh&pona alle creature fue , & per quefto confante- 
minte fi fifa nel cuqh la uirtù della tobedientia,la^ 
quatrfercitì fempre con tanta prente^a , eome fk 
quello^* il Vietato parlaua attualmente Muefte ue 
àuto , & udito procedere immediate del la bocca Hi 

% $ÌQ k dimdQnelfuomTtmuw mipatU 
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* Vita di SXatherìna da Siena. 
tofiy ò per la neceffird delia mia fatate, ò peraccrefeì- 
mento 4elle mie uirtà. . *\ 

Item di{fe y che per acqui ftar nera purità detta men 
teiera neafiario culiodirfi da ognigiuditio del prof- 
fimo, & da ogni parlamento de i fatti delfuo fratello^ 
& falò rif guarda in ogni cofa la volontà di Rio , che 
tutto permette buon fine* Onde con molta efficacia co 
me certa di quefia ueritÀ > contantemente affermano* 
che non doueua Vlmomo per qualunque caufa giudi- 
car alcuna creatura,cioè,come giudice dif predar, <fr 
nero condenare,anchor 3 cke con occhio uedeffe il pecca 
to mani feflojpeuhe più prefio debbiamo hauercom* 
paJJione,& mifericordia,& pregar per effo peccatore 
the in tal modo difpre^ar,& condennar quello , &> 
quale il uero giudice non ha difpreTgato, nè condan- 
nato, an^i pofio il proprio faftgue per la falute. Et fo~ 
leuaper bocca di Dio aggiungere quefìa parola* che ' 
molti per non ofieruare queflo precetto, fono flati im- 
pediti dalla per fettione della uita,laquak per eccttteu 
tiadeUe opere yhauerebborìb acquistata come utr fanti é 
di Dio. Item dif$e>che unafifja eonfideratione>& fidu 
ciak fperan^a circa la diuina prouidentia , era po» 
tente far falire l'kuomo gagliardamente al mon- 
te de ogni perfettione con acquifio d 9 ogni carità + 
& patientia,& pérfeuerantia qualunque tribalatio- 
ne,& confejfaua hauer per efperientia cono f àuto > che 
la prouidentia di Dia era tanto grande abiffo,& tan 
loeflenfa i cbeera l impogìbile ì filtutto da occhio buma^ 

comprender la minima parte.St uidde fempre neri 
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ficài 0 quefio f che a chi [pera m Dio no mdnca mai qui 

fìa prouìdcntia alla fuafalute y moltopiii che lui me* 
4t fimo hautfie paffuto con lingua domandare. Molte 
altre [aiuti fere dottrine aggiunfe,lequalinon le ferino 
per non e fere tedio/o a lettori . Et finalmente conclufe 
Pamorojo fermone in amore con molta inHantia , & 
bumiltà, pregandogli > & Stringendogli nel uincula 
della caritàycome comanda la fanta legge Chriftiana: 
Dicendo con un /cruente modo di parlare, &rcpeten- 
do molte uolte,chcin quefio dì moSharebbono che lo- 
ro fono & faranno firn figliuoli } & figliuole fpìritua- 
life daranno forti infume in unióne d'amore , & che 
allhora lei dimoflrarebbe che farebbe lor buona ma- 
dr e> antiche loro farebbeno la gloria* è la Corona fua. 
Et come dicotinuo farebbe dinanzi al Sig.f impetrar 
a loro abendantia della gratia, & del fpirito, quanto 
effa baueua per botà delfuo fpófo largamfte riceuuta. 

Finalmente con una verta cavitati uà tuttofiti com 
mandò a tutti come cofa molto piaceuole al Sign. che 
iUr defiderij Jleffero fempre acce fi , con humil diuo- 
ta,& frequente oratione dinanzi a Dio>& che fi effe- 
rifjerof la re format ione della Cbiefa fanta di Dio>& 
perii Sicario di Gif fu Chrifio affermando come efft 
fempre^ma più fìngolarmente da fate anni paffuti in 
, fin'a quel punto haueua offerto fe fieffa continuamen- 
te nel confpetto di Dio>& della bontà fua , foUmen- 
teptr impetrar la fanta rtformationeJaqualeDiogli 
promefie ne* tempi futuri^ fecondo la mifura della fua 
frouidentia . £t confefsò allhora apertijfimamente 

Ti che 



Vitadi S.Cath crina Jà Siena, 
the per tòmer detta gratiajjauea ritenute , e pòrtati 
molte pene>& infamità foprail corpo fuo.Ett}>eer*- 
po fempf e ere feiute infino a queir bora preferite qud$ 
do diceuaferitire attualmente acerbiffime , & qua ft in 
tolerabil afflittioni.Et mani fc fi amente dìffe , che co fi 
tome ftaua hebbelicentià da, pio fopra il corpo di Uh 
'4L fomentarlo con pene intolerab^ cor* 
po fuo Vhàuèua hauuta % & e fer citata per tale modo* » 
the non trouàua fanìta in alcuna minima parte dei 
fitoi membri dalla pianta de i piedi fino alla fomiti 
della tefla, & iton era una fola ikfirmitÀ , ma mólte in 
fieme fopra i membri fuoi Et qui (lo veramente :<r* 
mani f e fio ad ogni uno the Uuedeuà, per oche era md 
nife/io miracolo il comportarle , maffimamente con 
tanta letìtia. finito ih queflo il femone % &nonp<h- 
tendo àncora finire di parlare y motto più fami- 
gliamenìeriprefe parola <&dijte i dilettiffimi miei 
affai mi è chiaro ih t*L dolciffìmo fpofo mie in ogni 
modo ha dtfpoftoJ& vuole chediqutjlo infocato desi- 
derio in queftà uitapenofo % & di quefit tanto atroci 
fene fia tratta Inanima Inaia per fua bon tà > ef ritorni 
da queflo carcere fpàglìata al princìpio fuo , Stxuan* / ' 
Rupe fatti tutti a uederlà parlare^ confederar quel* 
icpeney'ehemofìràua di fop portare >fen%à mÓflr*rlè> 
Le mofiraua dico y p& the ciafeuno uedeuaperàpertif- 
ftmifegniychci tormenti eramintokratili fopra ogtti 
fofferentia+tna le mofhauà^perche ri$ ft i^dtuaunaU 
to minimo di trifiitia;ò di lamento. Onde per la con- 
p*$Qnc erano Xonfyettì Iqtq tangere , mojfrani* 

Digitized by Google 



libro Terso* \-}ì 
chiaramente che più loro fentiuano quelle pene , deU 
le quali erano lontani,che lei medefma le patina. 0*- 
de la V ergine cedendogli co fi ammirati j& lachrima 
ti diffe . 7s[on douete diletti {fimi figliuoli contri Ttarui 
delle pene mie y che mi per ducono a morte per darmi 
miglior uità>an%i douete allegrar ui meco , però ch'io 
lajciole peneturbulenii,& paffo alla tranquillità del 
la pace nel paci fidò mare Dio*eterno> reftate cdngàu* 
diotferò che io fermamente ki prometto* che più ai fa • 
irò utile dopò la mia morte , ebe inai uifia fiatalo fia 
poffuta effere in queflàUità tenebrofa>& piena di mi 
ferie* V ero è,the la Vitatfsr la morte mià>& ognimiè 
effetto lo pongo nelle mani dello eterno mio fpofo ap- 
parecchiata per anfore t & honorfuo(fefojfe capace Ì % 
anima mia ) cento uolte d giorno alla Morì e, & à ogni 
tormento. Et fiate certi Je piacerà al Signoresche bori 
di quefiepene efea della preferite una , che io hauerò 
data chariffimi figliuoli il mio corpo a Dio , & lui li 
haueràriceuutoin martirio,® bolocdu&operla fan- 
ta Qbie f adorne ho fempre domandalo, & de fiderà* ' 
to . Et dopò il parlare che communemente fece a tut* 
ti, chiamò in particolare ciaf cun di loro , & ajffgnb 
particolarmente{fingolàripru€tii , & modi di uiuerè 
fecondo le qualità loro, alcuni mandò alla religione*, 
altri alla uità heremitìcd , certi uclfc che fu'ffcrb 
chierici fecplàri . JL Ile Suore della penitentia y fi* 
ceUbbadeQà Meffa -, & altremolte cofe difpofe in 
Ul\ modo pi udentemente , che hffetto , è il frutti* 

grande 4i molti rnoflrò bene eon quanta fàpimia 
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Vita di S.Catherina dà Siena: 
hauefie a tutti prouedute . ultimamente, ricordando 
fi di me indegno fuo figliolo, comandò ch'ogni cofa mi 
foffe riferito della uolontà fua, &che di qualunque co 
fa gli occorre ffe , doueffero ricorrere a me , come a lei 
ricorreuano in ulta , E finalmente domandò perdona 
a tutti dicendo. Benché io babbi con molta fete fem- 
pre deftderato la faluteuoftra , laoual cofa non poffo 
negare , nondimeno io fon certa , che ho mancato in 
molte cofe, cofipermn effer ftataa uoi un chiaro e* 
f empio di luce spirituale, & di uirtu, & di opere bua 
ne, come fi appartenga a quella,chedoueua efffrue- 
ra ferua , e fpofa diGiefu Chrifìo , come ancora per 
efiermi poco follici tata circa le uoflre neceffitk corpo 
tali , (opra lequali cofe da tutti infame, da qualun- 
que di voi feparatamente con humiltà , & inlìantia 
domando perdono . Efortandoui , pregandoti, 
the feguitate la uia della virtù per fin' al termini 
della quiete. Verche co fi facendo, come uibo detto, \ 
farete il gaudio la corona mia . Et in queHo fi- 
nì il fermane pieno d'eftremabcniuolentia,& cari- 
tà . Et fubito fi confefsò generalmente di tutto il 
tempo delia ulta fua , & humilmente domandò VEu~ 
charifìia fanta , & communicofi con indicibil di- 
uotione . Et con granàe fpirito , & intelletto doman- 
daua a tempi debiti gli ultimi Sacramemi,iquali poi- 
the hebberìceuuù , domandò l'indulgentia plènaria, 
attenuta da due fammi Vontefici , Gregorio,^ Orba- 
no. Et poi che ogni tal preparatone fu finitacene nel- 
la angonia della morte , & comprendevano gli ajìanti, 
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Libro Tetto* ~ ìjf 
<pn* manifefla , & terribil battaglia con l dementi* è 
gli atti alle parole fue. alcuna volta iaceua,C$ ap 
preffo rifpondeua . E uedeua fi ancora nel proceffo del-' 
la difputa>chc tal uolta derideua Vauuerfario,etal uol 
ta fi accendeua con lui. potarono ( come io certo cre-> 
do) per no lontà di Dioi circonfianti queSìe formai 
parole , quando par tua ch'tflarifpondtffealle calura, 
nie del maligno, Vanagloria, non giamai qucfto f ms 
sì bene la gloria,® laude di Dio. QueSìo fen^a dub- 
bio permeffe Dio per detrattioni de* maligni , che gli 
opponeuano ingiù lì amente, come io fono certo, per 
bauer memoria delle fue qua fi infinite con feffioni . Et 
rendo te/limonio a tutta la Cbief*,tbe ciò chefaceua w 
(del che era calunniata da i troppo faui , accufata di 
vanagloria) era per chiaro comm indamente* >ò infpi 
raùoneuiolenta delmdgno Dio,a cui doueua , n§ 
poteua rcftSiere offendo chiaro, che piA fi debbe obf- 
dir a Dio , chea gli huomini . Si cbe,poi che cefi per 
qualche [patto di tempo fu combattuto tra il demonio, 
& la Santa, fu fatta integra dìfeuffione della fua ni* 
ta,dinuouo tffa domandò il confe^ore ì & Pvffolutio- 
ne generale. Et poi che Chebberkeuuta, fi uedeua at- 
tualmente mancar a poco y & co fi ancora fi poteua con 
Untare £efortarè^& ammonirei fuoi figliuoli. Et ri** 
cordando fi m*lto fingolarmente di me , come tutti mi 
riferirono , di jfe a Uro ; Dite a frate Raimondo pe* 
mia parte, che di nulla dubiti , & in nulla manchi di 
ion figliai ui ,& aiutami, perche io farò fempre^con 
Ui . Et quando farà quello che wn debbe , io gli 
) darò 
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Vkidi S.Catheriaa di Siéna\ 

àarò la difciplma .Quefio dicono frequentemente ré* 
peieud, & inquefle parole fi parthta la f acuità del- 
la lingua . Eccetto , che nell'ultimo ponto foìdmentè 
diffe : ( Domine in manus tua commendo fpiriturt 
menni.) Etcofirefeit fpiritod Dio nell'età di an- 
ni trentatre , per eff ere conformi come una fpofa al 
fmfpofo,& Signore nell'anno MCCCLxxx.nel me* 
fi.d' optile in giorno di Domenicd t rtelld fante f blenni 
tldel glorio fo "Pietro Martire dell'ordine rtofiro, che è 
tei giorno zg.di detto me fé . Il quale fid fefiitio in cié 
fo>& interra a bonore t e gloria fempiternd della nera 
femddiGiefù CbrifìOé Umen. 
' jafctf farei grato òtta madre mia , fe io. tdcefi il té 
fiimonio dell'amor (ho uerfo me indegno figliuolo, cor 
tohordndo io per quello ma fune le fopradttte verità i 
Quando in quel modo refe lo fpirito. la V ergine in 
ma, ioerdinóenoud. Etquafim proùnto&inpm* 
to per partirmi >& andar a Bologna , douc era ordi- 
nato il capitolò generale per elezione delnuouo mai 
Uro, hauendo io là mattina celebrato,^ ritornami nel 
dérmìtorioiper prender letdfcbe,& dltre cofe al mag- 
gio neceffarie . Vaffanda dinanii alla imagine delti, 
gloriofa t'ergine Maria, la J alutai 'fecondò il co fiu- 
me di tutti i frati, con l'angelica falutatione. Età ed 
fo mi fermai alquanto. Etfubito fu formata unàua- 
ce, fen^àfuonoi & percuffionè d'arid, laqudle non dU 
l'orecchia corporale , ma alla mentale interior è por- 
geua chiaramente quefle partili » Ttyn temere ,twH 
Abitar di dlqtndwfatio fon qui per tei io f min eie* 

io 
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libro Tétto. 174 
ìo per te % io ti coprirò , io ti difenderò, fia ftcuro , & 
WiMtemere % io fio qui ferie. Vdendoio dunque fi- 
'miluòceiinmaiomaipiù confueto,da tanto più chi» 
*ro guanto y an^i molto più y che feda organi corpora- 
li fofie proceduta y per la nouità della cofa fletti tutti* 
turbato . Et penfaua qual foffeìlata qmHa xmfola- 
tione* & confòrto & ftcura proméffa . Ethauendoioi 
/aiutato efia tergine Maria ^ confiderà» a fe forfè ef- 
fa tri 'bauefiecóft confortato* Etnon "belili ardire a cre s 
derlo* ti f guardando ? indignità mia . ndaua nondi- 
meno imaginando meco cbe fòrte era inflattte [opra U 
tefiamia qualche grande tribulatione , òper haucr 
■predicato io la Croce in quella città contra ifcifmatir 
-ciyOpèr altra cófayper lequali fenfpr dabbene detta uer 
;gine Madre di Dio s'era degnata in quel modoconfòt 
tarmi, come molte mite eraxonfueta di fare a gli ec- 
cellenti peccatori . Etxofiper afìhora non fui degnù 
intendere laàeritirCQme quella vuote confolatrictdel- 
l anima mia ueniua dalla mia cariffitna madre 'Cateti 
<na>laquale come piena d % amore y & pietà no uolfèpdf 
jf ore di'qne fio mondo y fm^a darmi quel ualorojè 
i confòrto conof \endo ben éffa % & meglio il 
ijfpófò fuojamia uiltà,&pufillaHÌ~ 
ì tolti di cuore. Infinite gràiU 

*nc fieno rend ite a \ ' 
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Vita di S.Catlie rinà da Siena . 
quefìo mondo al Tadre eterno* & al fpofo dell'anima 
fra ChrifìoGiefu. Ethakendo fempre amato quelli, 
%he con lei erano reflati>& perfcueratv nelle tentatici 
m,e tribulationii uolle mafjimamente in quefio fuo u{ 
timo fine ricordarti di loro>& imprimergli 9 & ftam* 
fare nel Cuor loro tal teflimonh dell'amor fuo , ch'effi 
anchornon ft poteffe mai [cordare di tale, & tanta ca 
fitàXonuocò dunque i&ràgwò tutti i dome Siici , & 
jnà cari ' figliuoli & figliuole fpirituali, eccetto me, che 
Vòh fài degno dì tfier pnfcMt.Et con lungo,& magni 
fico {erfnone>& pieno di fuoco. & di T^elo di Dio onni 
fetente** fotta tutti generalmente da animofo, conflan 
tc,& gagliardo profitto di Ila fomma perfezione . E( 
per che frrono fritte in foftantia molte buone>& me- 
worabdiftfltentri'Sf precetti fuoi , però effendo piac* 
fiuto al Sig ìtove.ibe almeno ne fi a reflato memoria f 
gwdicafiuttuofà cofadifcfjuergliinfententin apro* 
fitto,® uni ita ditf e anime de fiderò fe di faliral men* 
te della perfetta uità % 'Prima dunque difiCf- 

<Alfhuomo che uh amente ft accolta al fermilo di 
I>ioJe perfettamente lo uuol poffedere È è neceffariq 
fpcghcir fi nudo d'ogni ejfitto carnale > & fenfttiuo 9 non 
f Diamente dtltdrobbayò della gloria del mondo >ma 

. fflthora d'ogni creatura^ dipa)renti,prcpinqùhamici 9 
famigliari^ finalmente dife medtfmo. ktcpnfefsQ 
f he per cotinua in fph fittone dÌHÌw>quefto fu il primo 
&r ultimo fuo fiudio dalla UnereUa età fua f fin alla 

r'morte'^S pkò,diccuaeffa> (come diffe il fpofo fuo nel 
l'£ìiavgelw)l>lmmoferHÌrf infume a Mww> m fa 



libro Terzo. ^ t 

momo.ò creatura } & a Dio, nè capir infime perfetta* 
mente nelfue more Dio& altra cofafuordi Dio. \ 
ìum diffe , che fé alcuno. fi penfaua potei • venire * 
idi purità difgombrarfi dal petto ogn altra affettione 
fUor dì pÌQ,fen^a la frequenti* continua deWoratio* 
ni fondate in una humiltd ? cofiui^ 
ganti at ere difefleffo.Et diceua anchora, che I huomo 
the fa oratione, aebba uenìr a tal confideratione 9 fi 
fpnonper ifuoi meritane per orationi>ma,folopcr U 
5 bontà& mifericordia di Dio eff ere fenica dubbio efau 
dito. Et che e Jfa ( vedendo che boranone era neceff*» 
fingolare melo di ricevere aca t f 'cimento , & 
perfezione di tutte leuktà ( non quietò mail" anima, 
fua dtH orationc.gt ch'era l'oratione di due fortigna 
uocale,& l'altra mentale , 0 che la uocale fi doueuat 
ufare nttThore canoniche, 0 la mentale continuarne^ 
te in atto y quanto foffepoffibile feconda la difmttio* 
Wy&nece§tà della uita.m in habito fcmpre % 0 h*r 
#e)rla continua in uolontà* 

Ittm diffe ythe mddi chiaro il lum* delta uiua fede % 

f qu.cfÌQ fi {colpì altamente nell'anima fua, come quOt 

hnque co fa che accadeuaaleiJS a gli al tri .proceda 
mda Dio t non per odiosa per uno ineffabile amore* 
• /the porta alle creature fue , & per quefto constante- 
mente fi fiffe nel cum la uìrtk dilla &.ob(dieutia > l<h 
quafofercitì fempre con tanta prenteT^a » tome fa 
quelhiChe il Vrelaio parlotta attualmente yhauefteu* 
duto,& udito procedere immediate della bocea di 

^Ì9 è dkm4onelfuowmmum mipaxlé 
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t Vita di S, Catherina da Siena. 
co fi, ò per la neceffirà della mia /alate, ò pcràccrcfrì» 
mento delle mie uirtà. 

Item difflèyChe per acqui far nera purità detta men 
teiera neafiario custodir fi da ognigiuditio delptofi- 
fimo* & da ogni parlamento de i fatti del fiso fratello, 
& falò rif guarda in ognicofa la volontà di Dio >chc 
tutto permette buon fine* Onde con molta efficacia co 
me certa di quefla ueritÀ , contantemente affermati** 
che non doueua l'intorno per qualunque c/ut fa giudi- '• 
car alcuna creatura,cioè> come giudice dif predar, o* 
nero condonare >anchor>che con occhio uedejfe il pecca 
tomanifeflo,perchepià prefio debbiamo hauereom* 
paffione,& mifericordia,& pregar per effo peccatore 
€be in tal modo difpre^ar,& condennar quello , & 
* -quale il ueto giudice non ha difprezgato, nè condan- 
nato, an^i pofto il proprio f angue per la falute. Etfo~ 
lena per bocca di Dio aggiungere quefla parola > che 1 
molti per non ofieruare quefio precetto, fono Siati im- 
pediti dalla perfezione della uita y laquale per ecctDev 
ita delle opere \hauerebboriO acquiHata come utr fanti 
di Dio. item difle>che unafifja eonfideratione,& fidu 
ciak fperan^a circa la diuina prouidentia , era pc» 
tente far falire Vhuomo gagliardamente al mon- 
te de ogni perfezione con acquifio d'ogni carità^ • 
& patientia,& pérfeuerantia qualunque tribklatio- 
ne& confejjaua hauer per efperientia conofeiuto >che 
la prouidentia di Dio era tanto grande abiffo, & tan 
toefienfa i cheera t impoffibile % almtodaocc^ 
m comprender fa minima farte.Mtuiddefmpre ueri 
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libro Topo. ryi 

ficàio quefloxhe a chi [pera tn Dio nomdncumaiqkì 

Sìa prouìdentìa alla ftiafalute y moltopià che lui me* 
de fimo bauefie paffuto con lingua domandare. Molte 
altre falutiftre dottrine aggiunfe y lequalinon le ferino 
per non efftretidiofo a lettori . Et finalmente conclufc 
tamorojo fermonc in amore con molta inSlantia , & 
bumiltà, pregandogli y & Stringendogli nel uinculo 
della carità y come comanda la [anta legge Cbrifliana: 
Dicendo con un /cruente modo di parlare, & rcpetcn- 
do molte notte, che in quefto dì moSìrarebbono che lo- 
ro fono & faranno fuoi figliuoli y & figliuole fpìritiut- 
life daranno fòrti inftetnein unióne d'amore y & che 
ali bora lei dimoUrarebbe che farebbe lor buona ma- 
dre y an%iche loro farebbeno laglor?a y è la corona fua. 
Et come dicotinuo farebbe dinanzi al Sig.f impetrar 
a loro abendantia della gratta , fijf del fpirito, quanto 
effa baueua per botà del /ito jpofo largamele ticeuuta m 
Finalmente con una certa carit attua attttorità com 
mandò a tutti come cof a molto piaceuole al Sign. che 
ilor defiderij fleffcro fempre accefi , con burnii diuo- 
ta,& frequente oratione dinanzi a Oio y & che fi offe- 
rifferof la re formazione della Cbiefa fanta di Dio>& 
peni sicario dì Gif fu Chrifio affamando come effa 
femprejma più fìngolarmente da fate annìpaffati in 
fin* a quel punto baueua offerto fefieffa continuamen- 
te nel confpetio di Dio y & della bontà fua , folamen- 
te per impetrar la fanta ri forma liane Jaquale Dio gli 
promefi e ne' tempi futuri, fecondo la mifura della fua 
frouidentia . Et confefsò allbora apertìjfimamente 
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the % p&'ìtìg^^tu'ff^tm 9 ba^4 ritenute , e pòrià'ft 
molte pene>& infamità fopra il corpo fuo. Enbe era- 
no fempfe crcfciute infino a qìteWhora preferite qua* 
do dima feritire attualmente aver biffine , & qua fi in 
tolerabilaffìittioniEt mdnifcftamente dìffe , che co fi 
tome ftaua hébbelicentia da, pio fopra il corpo di lób 
« tormentarlo con pene intoleraUl^ co fi fopra il cor* 
po fuo ì'bauéua h*uuta> & efertitaìa per tale modo% > 
abcnon troHaua fanitàìn alcuna minima parte dei 
[noi membri dalla pianta de i piedi fino alla fomiti 
della tefta, & "non era ìtnafola infirmiti , ma mólte in 
fame fopra i mèmbri fuoi . Et qui- fio Meramente exit , 
nànifeHoàd ogni uno the Uuedeuà, perocheera Hat 
nife fio miracolo il compartirle r maffimamente con 
tanta letitia. finito quefio il jèrmone % & non pò* i 
tendo ancora finire di parlare , molto più fami* 
gliamehte riprefe la parola & difie t iitlettiffim miei 
affai mi è chiaro cbti dolci/fimo fpofo mio in ogni 
tnodo ha difpofloi& vuole chèdiqkefio infocato dejh* 
devio in quefià uita penofo x & di quefio tanto atroci 
pene fia tratta ì anima mia per fua bon tà > & ritorni 1 
da quefio torcere Spogliata al princìpio fuo , Statano 
Hupe fatti 'tutti a ut do la parlare^ con fideràr quèU» 
hpene> chemoflraua di fop portare >fen%a móftrarìè* 
Le mofirauà dico>peréke ciafcum Medina per apertif- 
fimif egni, che i tormenti erano int filtrabili fopra ogtu 
fofferentià.ma le Wofirauà,perche nS fi uodeuaunat* 
to minimo di triftuiaà di lamento. Onde per la com- 
fWMt erMoconilrjttì lor? apiangerc , 
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libro Te raro* 174 
thiar^mente che più loro fent mano quelle pene , del» 

lequali erano lontanile lei medefima le patina. On- 
de la V ergine uedendogli cofi ammirati,® lachrima 
ti diffe . TS(ondouete diletti/fimi figliuoli contriHarui 
delle pene mie > che mi per ducono a morte per darmi 
miglior uit a, anyi don eie allegrarvi meco , però eh 1 io 
Ujcio lepeneturbulcnii,& paffo alla tranquillità del 
la pace nel pacifico mare Dio.eterno, refiate congau* 
dioypcrò che io fermamente ki prometto, che più uifa • 
. rò utile dopò la mia morte , che mai uifia fiatalo fia 
potuta effere in qtrefta ulta tenebrofa>& piena di mi 
ferie. V ero è,cbe la vìta^ la morte mià,& ogni mio 
effetto lo pongo nelle mani dello eterno mio fpofo ap- 
parecchiata per amor e, & honorfuo(fefoffe capace l % 
anima mia ) cento uolte il giorno alla morte, & a ogni 
tormento. Et fiate certi J e piacerà al Signor e, che hor et 
di queflepcne e fica della preftnte Ulta , che io hauero 
data, chariffimi figliuoli il mio corpo a Dio , & lui la 
haueràriceuutoin martirio,^ holocauHoperla fan- 
taCbiefa.comehofcmpre domandato, & depilerà- 
to . Et dopò il parlare che communemente fece a tut- 
ti .chiamò in particolare ciafeun di loro , & affegnà 
particolarment Singolari precetti, & modi di uiuero 
fecondo le qualità loro, alcuni mandò alla religione^ 
altri alla uita ber emitica , certi uclfe che fi [ferii 
chierici fevolari . .Alle Suore della penìtentia y fc^ 
ce \Abbadefia Mtffa , & altre molte cofe difpofe in 
ul\ modo pi udentemente -, che V< ffttto , è il frutto 
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- 4 Vita di S.Catherina da Siena 2 
hauefìe a tutti prone d ut e . Vltima mente, ricordando 
fi di me indegno fuo figliolo, comandò eh 9 ogni cofa mi 
foffe riferito della uolontà fua> &cbe di qualunque ce 
fa gli occorrere , doueffero ricorrere a me , come a lei 
ricorreuano in uita. E finalmente domando perdono 
a tutti dicendo . Benché io babbi con molta fete fem+ 
pre defiderato la falute uofira y laqual cofa non poffo 
negare , nondimeno io fon certa , che ho mancatone : 
1 molte cofe, cofipernon efferflataa uoi un chiane* 
fempio di luce spirituale, ($ di uirtù, & di opere buo 
ne,comefidpparteneuaaquella,cbedoueua efffrue- 
ra ferua , e fpofa diGiefu C bri fio , come ancora per 
e fi et mi pocà follici tata circa le uoHre neceffità corpo 
tali , [opra lequali cofe da tutti in fieme, da qualun- 
que di voi fep tiratamente conhumiltà p j&in?tantU 
domando perdono . Efortandoui , & pregandoti , 
che feguitate la uia della virtà per fin'al termini 
della quiete • Ter che co fi facendo , come ui ho detto % \ 
farete il gaudio la corona mia. Etinquefìo fi~ 
ni il fermane pieno d'eflrema beniuolentia , & cari- 
tà . Et fubito fi confefsò generalmente di tutto ih 
tempo della uita fua $ humilmente domandò VEu- 
chariflia finta , & communicoffi con indicibil dì- 
uotione . Et con grande fpirito , & intelletto doman- 
daiia a tempi debiti gli ultimi Sacramenti Squali poi- 
the hebbericeuuti , domandò Findulgentia plenaria, 
ottenuta da due fommi Vontefici , Gregorio,^ Vrba- 
no. Et poi ché ogni tal preparatone fu finitacene neU 
UangomadeUtmorte , & comprendevano gli ajlanti 
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Libro Teriò, ìjf 

*pnamanife(ìa, & terribil battaglia, con i demotivi, é 
gli atti y & alle parole fue. alcuna uolta taceua, (3 ap 
preffo ri [pondera . £ uedeuafi ancora nel proceffo del-' 
la dìfput acchetai uolta derideua l'auuerj ario,e tal uol 
ta fi accendeva con lui. potarono ( come io cerio ere-* 
do) per Holontà di Dioi circondanti quelle formai 
parole , quando pareua ch'tflarifpondtffealle calun**, 
nie del maligno, Vanagloria, non giamai queflo, ma 
sì bene la gloriai laude di Dio. Quello feijoa dub- 
bio permeffe Dio per detrattioni de* maligni , che gli 
opponevano in giutt amente, come io fono certo, per 
bauer memoria delle fue qua fi infinite con ftffiom . Et 
rendo te/limonio a tutta la Cbiefa,cbe ciò chefaceua 9 
(del che era calunniata da i troppo faui , ac cu fata di 
vanagloria) era per chiaro commandamento y ò infpi 
rationeuiolenta delm*gno Dio, a cui non doueua 9 ni 
poteua rcfiH ere, e ffendo chiaro, che pik fi debbe ohe* 
dir a Dio , chea gli huomini . Si che.poicbe cefi per 
qualche fpatio di tempo fu combattuto t) a il di monto 9 
& la Santa, fu fatta integra difcufjione delia fua uì~ 
ta,dinuouo effa domandò il confeffore, & l'aflotutio- 
ne generale. Et poi che Irebbe riceuuta f fi uedtt*a at- 
tualmente mancar a poco>& co fi ancora fi poteua con 
tentare $cfortare,& ammanire ifuoi figliuoli. Et ri- 
cordandofi molto fingolarmente di me , come tutti mi ' 
riferirono ydiffe a loro; Dite a frate Raimondo per 
mia parte, che di nulla dubiti , & in nulla manchi di 
ionfigliarui , & aiutami , perche io farò fcmpre } con 
lui . Et quando farà quello che non debbe , io gli 
j ' darò 

~ Digitized by Google 



Vita di S.Catheriua di Siénà; 

iiarò la difciplma \Queflo dicono frequentemente rè* 
peteud, & itiquefle parole fi pahrua là f acuità deU y 
la lingua . Eccetto * che nell'ultimo ponto folamente 
iiffe : (Domini in manus tua commendo f pintura 
meum .) Et coft refe it fpirito A Dio nell'età di àn* 
Hi tréntatre > per effe re conformi come uéra fpofa al 
fuofpofo,& Signori nell'anno MCCCLXXX.nel me- 
fetfjiptìle in giorno di Domcnicà^netld fanta f blenni 
tkdd gloriofo Tietro Martire dell'ordine ttoflro,cbe è 
Àel giorno zg.di detto tnefe. 1 1 quale fid fc fimo in di 
intcrra a honoM, e gloria fempiternd della nera 
feruddiGiefu Cbrifto * Umen* 
. vT^eti farei grato alla madre mia , fe io tàceffi il tè . 
jftimomo del£ Amor fuo utrfo me indegno figliuolo, cot 
reborànda k per que/lo maffmele fopraditte verità i 
Quando in quel modo refe lo fpirito la Vergine in j^k 
ma, io erd inóenoud. Et quafi in procinto^ in pon* 
io per partirmi andar a Bologna, dòtte era ordi* 
nato il capitolò generale per elisione del nuouo mai 
ftroyhauendo io là. mattina celebrato^ ritornaua nel 
démitóriéìper prender le iàfche£$ Altri cofè al mag- 
gio neceffarie ; Vaffando dinanii Alla imagine detti 
gloriofa Vergine Maria , la f Alutai fecondò il co fiu- 
me di tutti i frati, con l'angelica fai ut ut ione. Età cA 
fo mi fermai alquanto • Étfubitofu formata una uo- 
ce , fen^A fuonoi & percuffione d 9 ariA, làijuàle non al* , 
Voteicbia corporale , ma alla mentale intcrióri por* 
gettA chiaramente quefle parole * T^pH temere ^nori 

dubitar di dtyndwfaio fon qui per ftfj té fitti* c ** 

lo 
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libro Tettò. 174 

toper te, io ti coprirò , io ti difenderò, fia ficuro , & 
l tiOn temere, io ftò qui per te. Vdendoio dunque (i- 
miluoce,in modo inai più confueto, : da tanto più chi* 
ro,quanto y an^i molto più , che fé da organi corpora- 
li fofic proceduta , per la nouìtà della cofa (letti tutti* 
turbato . Et penfaua qual foffe Slata qucHa confola- 
tione , & conforto & ficura promtffa . Et hauendoio 
falutatocffa Vergine Maria ,€onfìderaua fe forfè ef- 
faribauefte co fi confortato* Et non hebbi ardire a cre v 
derlo, ri fguardandoV indignità mia . <A ndaua nondi- 
meno imaginando meco che forte era infrante fopra la 
teflamia qualche grande tribnlatione , ò per hauer 
predicato io la Croce in quella città contra i [ci f nati- 
ci y o per altra cofa^per lequali fempre la bent detta uff 
gine Madre di Dio s'era degnata in quel modo con fot 
tarrniyCome molte mite eraconfueta d f ire a gli ec- 
cellenti peccatori . Et co fi per ali bora non fui degna 
intendere tauerità, come quella uoceconfolatrice del- 
l'anima mia ueniua daila mia carfffima madre C. iteri 
najaquale come piena d % amore y & pietà ho uolfe pdf 
fare di quejlo mondo Jen^a darmi quel naloròf* 
'Conforto cono fendo ben èffa,& meglio il 
fpofo fuo.la mia uiltà f &pfifìllani~ 
rnità di cuore. Infinite gratU 
ne fieno rend ite a 
lui -, & *4 
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Vita di S. Catheriria da Siena • 

Di più mirabili tefìimoni ucimti dal Cielo, & pa 
- tenti per proua della uera fintiti di cfsà fan- 
ti. Cap. XIIIL 

AT^cor che tutta la una fua non fia altro che eui- 
dentiamo te/limonio della fua alta fantità. 
T^or dimeno piacenti public are di molti, & qua fi innu 
meabili s alcun fpetial fegno ftupendo, & mifleriofo a 
gloria del Signor e,& fua. Fu adunque nudato a que 
fia Santa tergine , che nel Hegno del Cielo haurebhe 
per compagna in grado eguale di gloria la beata fer- 
ita di Giefu ChriSio ^tgriefada Monte Volitiam.già 
fuor a del felice ordine de Predicatori. Ter laqual co- 
fa con molto defiderio, & deuotione ottenne licentia d y 
andare a uifitar y et honorarle reliquie fue , & io con 
altri de'fuoi figliuoli la feguitai, afpettandopet certo 
comeuoleua &io,qualcbt ifegno della lor gloria com- 
mune Giunta dunque la V ergine al monafterio doue 
queluenerande Carpo ancor integro perfeueraua y & 
tntrata dentro y inclinando le ginocchia in terra per 
baciargli i piedi , prefente tutte le fuore quel morto 
Corpo, qua fi non udendo quella viver entìa dalla com- 
pagna 9 al^ in alto mir acolo f amente un piede y & 
co fi glielo porfe a baciare . Ma Chumile ferua Ca- 
terina quanto pik vedea quella riuerentia daHa copa- 
gna (uajanto pià rtuercntemente fi inclinaua.Et cofi 
quel piede a poco ritornò al fiato fuo . Sparfcfi tanto 
miracolo qua fi f abito per tutto, & io, che non era, t 

ft«ro 
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Libro Terzo; 175 
fiato preferite a quello pereffer fopra fiato un dì a 

muouermi dopò lei % intefipoi l'aperto mifierio > & 
tefiimoniodato alla Santi ffima V ergine , ma voi- 
fe il Signor che quefto fegno acciò che meglio fuf- 
feprouato non paffafie ferina accufa calunniosa , pe- 
rò che almna ( benché poche ) di quelle fuore , che 
ciò mafiifeft amente haueano uè dato , ardirno dire > 
che per arte del dianolo hauea operatola Verginea • 
gloria fua , come diceuano contra Gicfu i Farifei • 
Ter laqual cofa commoffoioper hauer hauutopote- 
ftà dal Trouinciale fopra quel monaflerio fecifuhi^ 
to congregarle in Capitolo, fotto precetto di ohe* 
dientia domandai della uerità del miracolo^ protefìan 
dolche non uolea fe non uerità. Onde tutte covftfian- * 
dolche troppo manif eoamente uìdero quel piede per 
fe fiefio al^àì fi>& abbajfarfì,come è detto . lo allhom 
chiamai dinanzi a medi quelle calunniataci più ar- 
dite domandai fe co fi era la uerità Et diff e ardita- 
mente >che sì>ma che per quefìo non gli pareua % che tal 
cofa fufje per gloria di Catherina, & andana interpre 
tando Vintentione della Beata ^Agìiefa altrimenti. 
%A cui io diffi y Sorella carifjìma , noi ti dimandiamo 
della cagione di quefìo miracolo & à qual intendane 
la Santa ftfia moffa farlo , perche noi non crediamo* 
che tu fta ò configlielo fecretaria di Santa %Agnefa t 
ma folo cerchiamo fapere della uerità delmiracolo,& 
hauendola cofi con fu fa guanto miparue 9 gli itnpofì U 
periitentia fecondo che il %elo della gìufiitia , &lo 
tf empio al timor dall'altre ricercaua , Et perche 

Dia 
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Vita di SiCathtrina da Siena* 

pio fi diletta alcuna uolta ben chiarire l' opinatemeli 
ti, Ritornando per altro tempo la «offra V ergine & 
quel f amo luogo ( ione haueua collocate due f ne ni- 
poti al ferititi* dell' altiffimo) la prima, cofaanduu* 
a uifìtar quel uirgineo corpo, ($ non come prima fi po 
[e a 9 piedi % ma fi accoflà aliatela >& toccò diùotrtr 
mente con lefue uìueguancìe , leguancie della fantac 
Reliquia, ma alquante coperte di uelodi jeta. Et vol- 
tandoli alia figliuole fue, e prima a Lift cognata fu* % 
che ivi era preferite con l*altre> & qua fi tutte k Mona 
the del Mona M ex io, dijfe con grati a % & con molta te- 
tùia; Dehperche non con fi derate al dono che ci è Sfa* 
to dato dai cielo ? Ver che (tete coft ingannate? A qutr 
Sa uoce eccitare tutte, aliando gli occhi in ahc,uid- 

v «tara una Manna hianchifjìma % & minutìjjìma defeem 
tler e ad alto, & coprire quelli due corpi delle due fan* 
te Vergini JL'uno morto,& taltrauiuo,& tanto abboti 
dantemente, che Lìfa empì di quella abondanti* awir 
he le maniconferuandd quelli granelli per retiquia\ 

, testimonio ad chiaro miracolo* Et non era però cofa 
nuoua.pmche la detta Jtgwja quando era uiua, fre- 
quentemente difeendeua tal Manna fopra ìlcèrpofuo % 
gir precipuamente quando era in oratiòniy ^ contemr 
plationi,come appare nella leggenda fua, laqual€ an- 
chora per miftricerdia di Dio io fedelmente feri/fi a 
gl ma del Signore,^ conforto de iferuifmu £t for 
p et Acfafwne ho giudicato non éfier fuori dipropofita 
narrare fàuna delle mirabili opere che il Signckefém 

te^a prona dell* Santità fuk • Sappia dunque ciafew* 

Digitized by Google 



no > che Dioinfufe tante benedizioni fopra queftayer 
pne Ugnefa, che mentre che ujciua del uentr* dell* 
tnadre miracolofathente fi accefero pjà limitati nel 
propr io loco del parto\ & fen %a opera di huomofpcn- 
jenQydppò che fu ricolta nelle mani delle maeftre ricQ 
glitricitnòn fen^a faarauiglfafa fperan^a di tutti gif 
fifìantiyche uiddero tanto ftgm , & prefaggio della fu 
tura Santità jua. lutila morte,& dopo fi è ueduto,& 
vede fi miracoli continui dì quel corpo benedetto ilqua 
le è per tanto tempo re flato integro,® incorrotto, fen 
%a alcuna arte bumana an^i (eh* è più chiarella, & 
flugumento di miracolo) volendo quelli deBa terra per 
la moltitudine de i miratoli (accioche duraffe la dfr 
uotione)imbalfamftrequfl corpo ,uiddero manifefi* 
che non era bi fognò, per oche daWeftremità delle fanti* 
inani, & di piedi ne pmedeua tal liqwn&fiprèth' 
forche fen^a dubbio umecua ogni bai f amo . E fu rat- 
colta dalle Suore in unuafo,e(oft fi fernajton fenx$ 
fiupore di tutti", che fon di tal fofa certificati . Ts[elÌu 
-notte nellaqual nfèilfpirito al Signor ci fanciulli del 
la terra maf chi, efmine pofti ne letti di padri,® ma 
driloroycon alta noce dicevano; Suer\Jgnefahora$ 
inorta y 0 è fynta in Cielo, ptuenutaìt mattina per di 
uino fpirifo fi congregannoyuna ' gran turba delle favf 
ciulle uergini deUàtèrra,m in tmpagni^ 

filtra donne maritate, pnwuergini , & proccjfional- 
piente andarono con fé candele jtèctfe té ^onorar 1$ 
fepoltura,& cfférfcMà Sàhta~V 
dfYtj, &tf)erte, >gucfte altre -«^^>/W/»«fMl 



Vita di S.Catherina da Siena." 

?iio per honore di quefia Vergine *4gnefa,ieqtr*lifè 
o miracolo famente rifemate nella propria leggenda. 
Ma a fiat fieno quelle, per clarificar UteSimonio ren- 
àuto alla [anta Verginee tiberina. 

De i miracoli fatti in uitadi quefla Santa Vergi 
né,teflamon; j apprefso ogni popolo della San 
' titi fua , & prima de' fattati della peftilentia . 
. i Cap. X X. 

•j . ' 

BEnche ciò che habbiamo narrata pertinenti all'bi 
fìona di quefla Jacra Vergine non fia fiata aU 
irò ch'efempi pieni di miracoli , effendi flato il modo 
del fuo uiuer con Unta aflinentia,penitentia,difcipli^ 
*ejnfirmità,per coffe didemonij,& fatiche intolerabi 
4i . Eti rapii eccettui c«r altiffimi, & felici/Jime con* 
templationi,e r in t lattoni, i mifierij ^mirandi intetue- 
*uti traiti e il Signor, & le profetie certificate^ po- 
tè fU di Cacciari demon ij da gli indemoniati,® fopr A 
tutte quefle cofe, lamirabil anttoritàdiconuertirU 
anime per efficacia uiuaciffmad'orationeont>io,edi 
facondia,® eloquenza diurna congli huomini,& fal- 
car Vanirne già fententiate al purgatorio & chi èpeg 
gio,& più Jen^a rimedio dannate ancora all'inferno, 
lequal cofe fon più di^lef amente narrate di fopra , io 
mnpenfo che fieno altri che ueri, & eccelfi miracoli . 
Nondimeno ^perche gVhuomini àel mondo reputano 
miracolo quaft fai 'amente quello the appartiene aUa 
faUttdel carpo, oucr quaUbe cofa che contra il corf 9 
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naturale fenfihilmente t & in un memento ue$ganooc 
4<mer,però alcuni co fi fatti miracolista molti recita- 
remo /opra ciò mirabilmente feguitiper le fante mani • 
di quefia uergine. • , 

Era nell'anno mille trecento,& fettantatre incir- 
ca per giudicio di Dio,grandiffima pefie in Siena , e 
per tutto il mondo, & era tanto crudele, che gl'infer- 
mi di quella foleuano {'campare uno^o due , (S al più, 
tre giorni communemente.Ter laqual cofa io per fa- 
Iute dell'anime, come la profeffione dell'ordine nojlro 
ricercami queSlo fine inSlituta , incorfì in molti pe- 
ricoli, giorno , & notte difeorrendo per fpiritual aiu- 
to de'miferipeflilentiath&pcrtffere molte mite fian- 
co daUe uifitationi dì molti, foleua prendere alcun po • 
co li, ripofo nella cafa di fanta Maria detta Miferi- 
cordia,doue bora è la Sapientia . Et maffime , perche 
un Rettore di quella>er a Momoefemplarc dilaudabi 
le uita,& chiara fama t domandato M.Mattheo t a me 
molto caramente diletto in Chrifio , & lui non me- 
no deuoto alla noflra uergine . Ver quefia cagione 
dunque, & per altre opere pie* ogni giorno fa- 
Uua pigliare alquanto di ripofo in quella cafa con 
effo . Et accadette che un giorno , fecondo il 
mio coSiume , entrando in quella cafa , lo trouai 
da i fuoi fratelli , & miniSlri Clerici e f e) portato 
come me^rp morto nel letto ; & domandando io la 
cagione , rifpofero ; Qjtefia notte uifitando lui 
un'infermo di pefiilenùa , contrade quel male , & 
(W come uqi matte tutto ahfmo fetta for\e difpi* 

• • Z rito, 
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v r t Vita di S.Gatherinadà Siena, 
f m>$& intelletto, & non rifpondeparolà,'come^era m~ 
ro'ife non chepcruolontàdiBio, alquantopofatowel: 
*(etto,riaffunta*n.poco di memoria-di Jefieffo^t de i 
fuoi peccati, mi fece dimandare, & confejfaii ifu& 

peccati (*M'tÌre& ent ffi^ 
afiolutione, & domandando io del fuo male,dijfe : io 

ferito nèll'anguinaglia tal dolore, che'l par che mi fpe% 

■%H cuor per me^tanta pafftqn dijèfla mpercn- 

' téfthe mi pare batterla diuifa in quatpo partili 

dandogli il polfolembbi^bMii^frdmifm^jvv^ 

l urina torbida ,laqualt portai al Medho,cb'iari*meter 

mofiraua ( come midiffe) mamfefla pefie . Esiodo- 
mandando fepenfaua che fùffe alcun fc*ntpo,tifpofe. 
Tentar emo quanto noipòtremo per camparlo ,ejfcfi- 
io egli tanto utile in quetta cafona in uerojo ho'pk 
( cajptmn^a della fàlutefna .V enne alle orecchie del- 
la vergiteli caforepenmo emiferabìAe ;& turbata 
infpiritn f qua(i contra quel male,iutta dccefa die*-, 
rìta corfe alla f afa dell'infermo, & innanzi che flap* 
prvQìmafiealui ,- cominciò con alte uoci a tridui* 
quefie proprie panie formali . Leuateui sà «tfffitf 
Matikèo Iman imperché non è tempo dittar netta 
phritìa dei lettoU q fauoce fubito, V angutnaglia, 
lafebre , & il dvlor detta tetta fi partirono ypl tutto 
lafciando libero Htìf Ytfo , ■ in tanto ch'egli eshilara- 
to , ridendo li leU del letto r Et volendo efultat con 
la fama nbflra ^dorarla, ringratidndùU del benefi- 
cio dcÙ4 fanUà,m4 effxmiandofi , fuggendo »»/«- 
mrì kwanì"t9™iì*#et&><$ iocMlb** tornel ' 
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00 fai Medico y tutto me/lo delia mala nuoua fenza 

faper>o penfar alVi fiuto operato dalla miglior medi- 
$a y la rifcontrai quando vjaua dalia poi ia , e quafi in 
triodo furiofo uinto , da cordini dolor efilarnaì, Deh 
madre mia > la feltrai tu morir quefto kuomo tanto ca- 
ro a, noi & tanto utìl$ per la [alme di molti} Mlhora 
Iti piena d' burniti quafi udedo con borrire di talpa 
tole,& anchora Quel modo non commedabile rifpofe. 
Che parole fon qtìecheuoi dihìSonoio forfi quàDio, 
(he io togli dalla n/iorte chi debbe morire ? Et allbora 
arditamente per V amor, che mi Hringcua>rcpljcai } di- 
' te quefie parole ad altri che a mejapete bene che io 
sài ftcretiuoflrì, & so che noi potete barn quan- 
to domandate . yAllìma effauìnta ; dalla importu- 
nità mia y abboffando il capo modefiamertte >forrife 
fin poco j e finalmente rif guardandomi con lieto voU 
todifie. State di buono animo , che per quefiauolta 
non morirà. Onde io, fatto dì ciò tutto lieto; fapenda 
che la parola fua era fcmprefalda, entrai in cafa per 
Confortar l'infermo > non fapendo , che non ha- 
ueuadi ciò bifogno,& che quello che afpettaua da far 
fi >era già, fatto. Et intendendo io quanto era fucceffo 
fedendola piena meyte fano , & allegro : crebbi in 
fieme in maraviglia, &.'in allegrerà per far i\ 
gaudio pieno qptélbimattina,mangiajfimQ in fieme le- 
gumi y & cipoUe,& altri greffi cibi , & allegri ? & di 
buona uoglia.Et narrando le mirabil cofe che fa Dio; 
& opera ptr fne^o de'feruifuoi : gli nndeffiw dette 
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: Vita di S.Gathéfina di Siena. 

Liberò ancor dalla pefie w quel tempo fràieBar* 
tolomeo,compagno di frate Xomafp , pìè uolH dì fo- 
pra nominato.Ma perche più mi piac* narrarcene- 
cadute fuor di noi altri, ptrfeuer andò ancor là detta 
peSle, vn-heremita domandato Frate Santi nomi- 
nato di fópra^fupmùffo di quel tifate . Laqualcofa 
{apendo tffa la}fe€epmar4a{:UiijfdùHe fuor detta ci* 
t a tahitana, alla detta cafa di^M mia detta Mi fé* 
lUordia.Etiuitfstlefue compagne uifìtandolo>(3 prò 
uedtndogli delle fuenecesfità,lo confortò come fi fuol 
fare in prefentia di tutti gli acanti . Ma aceofiande- 
fi aW 'orecchie, gli di % e non dubitate quantunque ui 
fentiHi aggrauareperfììfoWcfltcmo > quefia infirmi- 
tlnon ui darà morte . *A noi altri, fu celata quefìè 
parola, an^idiccua che la ccfa era mortale , ì&non 
tuoflraua Jpcran^a alcuna , & pregandola noi che o- 
rajji al fuo fpofo che lo fanaffe,moììrau4 dtbiltoento 
di ciò curar fiyccco cbe'l male crefcette,& che l'infer- 
ino fi conduce allo eflremo,& tutti già difperati deU ~ 
la fua falute attcndeuano non già più al corposa al 
l'anima, che purificata ne 9 facr amenti caminaffe aU 
la gloria fua. Et inqueflo ritornando la ungine aWm 
orecchie dtll infermo di nuouo replicò, l^òn dubitate, 
the non morir ite di que sìa mate* Intefe la parola il 
frate, benché qua fi più fofse mcrtojèbe uiuo > & fperò 
fermamente coft hauer ad e f sere quantunque fentiff e 
pm** fiat poco di ogni fpirito uitale . Et afpmand* 
poi d'hora il termine della fua una ', bauendo già ap* 
p0mckÌ4tal*cfr0,& l'altre opportune cofe lahu* 
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makìtdricerc* aWefequie de i corpi Htorti % reftaffim* 
finalmente beffati > imperoche più giorni fopraui* 
uendo in quel modo quafiintranftto .paffò il ter* 
mine tra Uguale è conflato quii morbo opera- 
re l'effetto delia malitia [uà , ma non per quefio fi > 
uedeua prender miglioramento t per fine che ve- 
nendo efia un'altra uolta , uedendolo pur paffa- 
re di quefla ulta glidifft di nuouò neWoreqhie. 
Io ti commendo per parte del noSlro Signore Gic~ 
fu Chriflo , che non pflffì bora , *AUaqu*l noce 
ricreato , & in brene confortato ptr Je-ftefjo , fi 
leuò fu del letto,& domandò da mangiare , & riprt- 
f enei cibo ogniuigore,& apparue,in conf petto di tut 
ti perfettamente fano . Et narrò tutto quello che efia 
fanta haueua detto,& operato per la fanitàfua,& c§ 
me era certo,chepèrifuoi meriti teneua Uuita. Ecù 
fi dipoi anchor molti anni uiffe in fanta religione , & 
conuer fanone laudabde,& fen^a querela, & diletto 
*Dio % & a gli buomini veramente idoneo te/limonio 
di quefla uerità . : ' \f'.i . v. "~k^*\ 

7^>n farebbe conuenì ente ce fa, che io narraffi te , v 
gratie fatte agli altrì&taceff le mie Etperòhtefiffi » 
co a tutta la Chiefa militate, chehauedo io per mia uo 
lontd,& per con figlio, & efortation fu a, in quel tem- 
po della pefie desinato la per fona mia a gli infermi dì • 
quel malètper la (alate delle anime Ipro, confi der and* 
che fuggendo gii altri per U contusone, mi par tua 
che mi refiaffe obligatione>non laffargli abbandona- 
tftdouendo io pià amare, & attendere aliai a In te 
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r >/ Vita dì S.tàlte^^ 
iieWammà dtl profumo ^xhe del forpo mio proprio 
tonfi dandomi àncora nel Signore , che può molto pik 
che Galeno* & molto pik là fuàgràtià -, che gli in^ 
fluì fu o del Cièlùy ode gli Elementi . Et petìàn^ 
to àràìiàmnu ponendo di mifericò*- 

dìà % ) facilmente ne guadagnai la pefìilenìia nel corpo 
mio. Et circa a mè^a notte quando ntiuenne il male 
^con infiatùrà della poftetna, & fubito fpà^entàto 9 cd" 
nefando il màlc.cominciaiaptìifare foprà la morie. 
Et eccounintenfo dolore in iefia con là febrè àcktà^ 
xhe mi àgpunfe a fi limóne, {opra njjlittione Voleuà 
dire tèlaude, & Udtbìtc borè y & congràn faticà* 
& faflidio>le efplicauà. Deliberai ancor y fatto gìorrid 
andare a ca fa d ejfa uergine pur ton ìntóler àbile af* 
t jfiittione,& trouando tiferà andati àtiifìtàr Un* altrb 
inferntòydiliberaimaiarper efsà. (3 àfpettàrlaìnùli 
ietti celiache mi erà pojlo . Et ecco ck'fjft ìorAÒ-è irò* 
Piandomi granato in quei modo >imefe iìóèricokmiù 
*màle ,& inginocchiando fi p&fe la faà fantàmanofo- 
Vra la fronte tnià.&drado fubito ftt iapta da f n(ì % & 
toft flette quàfìper me^horà* & ih qud tempo feriti 
eommouermi ilcorpo y eptrognip^Ust parcuàMi(cb 
ine era uero ) che fojìtro àttràìì uivUntcmeiìtc à lì : è- 
ftremita de' membri miei \t itti qtieUì hùinarU e màlì* 
gni apofiemmi,cb y alle pàm y efaògbikita!ì 

ia morte. Onde feritendo ^à^^^^^^^^^^**^ 1 
tiéufperdfefàlm.Èt àtlborà eflajadta dàUjuààÒ 
flrmiùftéyt ritornata tffifflfis fxipeUiù the fn'hàwà 
Jmpetràtalafanità r w fece portar dà mn&ì*nepuf 

■• 
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iibldd infermi. Et allhora mijentì cofì perfettameH 
te confortato*® fen%afehre,e fen^a dolor dlcHno 9 cò~ 
me fenifiuno accidente mifuffc interuenuto. E$aUh§ 
ira mi difie.andate a lauorareperlcanme>&ringrd 
fiate bio> che ui bà liberato da tanto pericolo. 

Di aìtti- miracoli circa Topera medefimà allà 
fanità de gli infgrmi doraeftici fuoi vAaltrù 
; Cap; X XVI. 

InTifa^ou'eadìmfortuniUdiTnolteferueyedeMè " 
te di Chrifloperfpetial comandamento del fuofpó 
jfo fu contlretta andare per fruttificare più copio fa- 
mente nella uigna di bio> e gli fu prefentàto ungioua 
ne d'età d'anni uehiì in circa, Uguale per diedi & otto 
me ft biueà portato continua febre , t non era alcun 
Medico ne medicina che f alienamente gli donafte. 
È però era tanto eHenuato , e macilente, che non pò- - 
reua uiuo , è facilmente ft poteùa temer ih breue del- 
la ùkà. Cóm'efta uergint té uidde>cbe ueramentè 
4o uidde,perchenon manco uide l'anima che' l corpo» 
ìo domandò quanto temprerai thè non bauea con- 
fettato al Sacerdote i peccati fuoi . tijfpoje che era 
già piò anni pafsati .Manale ejSa diffe e E per qufr- 
ftòòio Stradata queSìa di f cip lina , & pero {e tu ti 
tònfeftdrai pioYitràrrààje la mano 1 . Dette feda 
ti gìouàne atte parole , & con fefsò ogni fiia colpa 4 
. fra tomàfo , e affo Ito ritornò a tei , l aquale portene 
togli là mano/opra teff atte, difie. Va figliòhm 

z 4 
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Vita di S.Cathèrinà cfe Sient.~ 

la pace di ch itìo , perche io non vogltochetU pòrti 
più quella febre; diQe,(* fu fatto, perche in leiparr 
4ò quello che diffe, e furono fatte tutte le cofe , & cor 
mandò & furono (ubito create . Qtieflo miracolo fu 
tanto notò» & a tantì(penhe tutti co» i proprij occhj 
lo vedemmo) che commofk tutta là terra, & ilgioua* 
ne ritornò dopò qualche giorno a lei conmolta diuo- 
twne,e fede a rendergli debitejpatie. , 

Vna Suòra del ìer^o ordine demandata Gemmi- 
na famigliare , e denota d'efiafauta tfiando quaftin 
• tHremo punto deità morte >per il male della fquinan- 
tia che la foffocaua per hauerlo trafcurato , ad vn fe~ 
gno di Croce cb'effa fanta gli fece nella gola fu fubitò 
liberata » \ 

. Vn fpiritual figliuolo , eferittore di quefia V ergi- 
' mè chiamato T^eri He' Vagliareft, ilqualeper confi- 
glio t e comandamento fuo hoggi laudabilmente ui- 
me Eremito con grana* o !ore di virtù , Seguitando la 
ferua di Chrifìo da Siena in cignone , e poi d' ^lut- 
inone in Italia, già effendo giunta a Genoa, incor- 
re infamità tanto piena di dolati , ch'el pouero 
gieuane, tutta la notte fcagliandoft quà y & làcon 
iirida , & cordogli compa(fioneuoli,non trouaua /«o- 
, nepofa alcuna , io & gli altri, lo notifìcajjìmò 
a lei, per eccitarla a misericordia & volontà di fonar ~ 
lo t &ejfa diffe ; f andate per i Medici valenti di que~ 
Sìa terra , che loro lo fanino : andai , & con ogni di' 
ligentia menai f abito dite/Medici , iquali ordinarne 
fin medicine } ma> attendò f che noti folamente no» 

Ì' baue-%, 
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Libro Teri^. r i8r 
Vhaueuano fùlleuaio y mapiù tuffo aggravato grande* 
mente, difperati della falute fua,ft partirono. *Allbo* 
ra Stefano compagno fuo,vn'altro figliuolo, & fiorit- 
ure d&ffa Santa, leuato in fpirita di ftruor da cena 9 
cor [zitella fuacamera^Cf protrato a % piedi >con humi 
li lacrime , & in flauti preghi domandaua che non la- 
fciaffe il fratel fuo, & compagno in quel modo perir* 
in terra peregrina, poi che per amor di Dio , & carità 
baueua prefo i fcftidij , & pericoli dd viaggio per 
compagnia di Iti , & per diuotione. Toccamo quel- 
le parole il pietofo cuor fuo, & di fi e ; Quefla notte té 
mi affaticherò per lui » Stefano al! bora come €erté 
della futura falute confortò 'tycri, narrandogli pre- 
me ffa d\effa vergine , la mattina fequente vtjitand^ 
lo,diffe a quel male,lo ti commando, ebetu non uadi 
più innanzi ♦ Et allo infermo dlffe. Et a te cotonan- 
do , che tu torni fano . Biffe , & fu fatto : impero- 
che da quel punto migliorando, in poi hi giorni riheb~ 
he la prifiina fanitày Stefano ancora, che per iutole- 
rubili fatiche , & gouerno de gli ir, fermi di cafa f* 
frefodaatutiffimafebrei [do a qutft a parola a'effit 
vergine. lo^ti commando in uirtà deka fantaobe* 
dientia , che tu non babbi più male , fubito fu re- 
stituito alle prime for^e , & buona valetudine , co~ 
me effa anoor benteflificanelU vita ,cb y tgli batom- 

; 7^U4 Citta dì Fiorenza , yuan io trattaua la p*- 
settati FapfrCf i Fw>*jtntiniperi grani fcandalifu- 
f citati in detta città wntra lei da 9 rimici deUa €ro~ 
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Vita di S.Catherinà da Sieni. r 
tc'if* configliata da motti che fi partiffe , a' quali effà 
rifpofe, cbauea per commandamento da Dio di noè 
partire per fin 7 a tanto, che la pace non fofìe punica- 
mente bandita ih detta città , ma che bette per un po- 
to cederebbe àlld comrhoffa t empiila , coinè dipoi ve- 
deffimo uèrificarfu Jtìlbora una delle compagne,cbia- 
mata Giouàrinà , mirabilmente per ciuf a non còno» 
f cinta , incorfeinuna grauè infirmiti d'un piede , Gf 
in tal modo ne diuenne enfiato , the non era à leipoffì- 
bile più muòuerfi . Et ir) quel tempo i tumulti, & ter 
tori popolari molto più crefceuano.Ter laqual co fa uè 
tendo la vergine per poco /pàtio di tempo darluogó 
iWira,& ceder' al furor de maligni, fece or dt ione * in 
virtà deUàqualfu fublio a GìouannareUitùìtàla fi- 
nità, & ceffata l'enfiagione . Et apparecchkffi cònlè 
altre al camino, che hàueano desinato per fuggir gli 
afì alti furio fi de gli ineonftderàti cittadini , minici di 
quella pace che fi trattàua. Et co fi fi partirono tut- 
ti lieti, & giocondi con laude dello onnipotente Dio, 
vedendo mani fedamente ; che era con loro in vir- 
tù , & poteftà grande perì meriti della diletta fpo- 
f* f«* . _ 

ritornando noi d 9 ^tuignone , & uedendo in Ttà~ 
tien^a ih una città chiamata* Tholono, ripofajfimo ih 
uno bofpitio, dòue entrata effa vergine fecondo ileofiu 
me fuo, fola entrò in una camera . Et ecco una mol- 
titudine di gente % prima donnei dipoi àncòtàmkftbi \ 
con impetuqfù desiderio uehnero all' bofpitio cridan- 

do. Douè è Quella Sanm>che ritorna conia Corte ^ 
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Librò Terìò. t$* 
\nàm . tcrtàmènpj non fu alcun di noi , che bauefìt 
fatto parola di lei -, perche più tolto fuggiuano fimili 
fattóri^ màffime che fapeUanq quanto cordialmente 
Vajfligeuàfio. Ma certo piacque ài Signo* che tacendo 
noi* le pietre xridafjero -j onde non potè (fimo refiflere p 
the almenò le donne non entraffero dentro . Et una di ' 
Horo portò [eco un figliuolo s ilquAe era ftfp*oportiona 
tamente gonfiato nel corpo y cbe ben par tua un moflro s 
& pregauanocoii grande inHantit quelle dotine , che 
ìà\fanta tergine lo rìceuefferfelle braccia , come che 
tertafanità ne fperaffero.jillbora combattuta la Ver 
!gine dama parte dal timóre, odio c'bauea contri 
^tarip'utation di fe (ìefja,& d ali* altra, dalla compara- 
ne uerfoil fanciullo la madre, da principio comin- 
ciò a negare y e non uolerriceuerlo,uedendo che cerca* 
uano il miracolo. Ma [libito uinta da mifericordia,rice 
uendolo nel con f petto di tutti, viabilmente partendoci 
'egni enfiatura, ritornando il corpo alla propnrthn 
f Ha , {ano & libero loreflituì alla mad^e , laqual con 
'Stupore \& allegrerà riceueridolo laudando ùh y 
- fi fpar f e il miracolo per tutta la terra . Et il féfcóuo 
della città alla f aria commofìo mandò per me>èr pre 
:gommi y che gli face/fi gratia.chepoìefj" parlai a que~ 
Sìa fanta Verginei co\ifu fatto, tiqml fi puM nait 
meno for£e edificato per la um'à & grxna della ùaH 
la che fc foffefiatùprefeuteal mirabile t ftto che uid 
'de del miracolo , effendo quel fanciullo nipote del 
^fuo Vicario. 0 quanti altri JtgmfeCe quella Vergine 
teliti grati* ebe baite* detta.f unità pepali carpi fe noi 

uoléfftmo 
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Vita di S.Catherina da Siena.' 
leflìmo tutti pienamente dejcriuere>certq molti uè* 
lumi empire fimo non fetida graue fatica nofl*a,& fa 
Slidio del lettore \ilqual la fede,& deuotione acquiftd 
noti tanto dalla moltitudine * defegni , quanto dalla 
fantità della vita 9 & frutto delia carità , & patientia 
che da lei molto più mar auigliof amente procede* 



» * « « % ff a 

f | • " 

De i molti miracoli operati da efla Santa nelle 
cofe iufenfate , & inanimate . 

Cap. XXVII. 



\ 



Piacque ancora a Dio fola^o fphituale de gli bue 
mini molte pìir acolo fe grane concedere per meip 
di quejla [anta tergine nelle cofe inanimata volendo 
manifeflarfiyche chi obedifee perfettamente al Signo 
temerità ancor lui obi dienti a dalle creature inferiori* 
•Accadi dunque vna fiata , che] una gioitane doman- 
data *Al ffa pià uolterdlla prefente hifleria nomina- 
ta>fer l'odore delie fante uirtà di e ffa Vergine s defv* 
deraua tanto la fuaconuerfatione, che con molta im- 
patientia viueua ftn\a la pref enfia fua . Et final- 
mente con pi et tft , & cordiali prieghi opero tanto % 
the effa facra Vergine lafciata la cafa paterna > f4de+ 
£nò frequentemente habhare fecowella fua cafa , po- 
fia nel mede limo vicinato . Et acca dette m quel tern* 
fo , che efiendo care/ita , &fame nella città , & non 
altra forte di frumento che qutUo % che lungamente 

ferbato^auauano delle f vffeja maggiorar tt>& 

fi 
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Libro Terso. 'l!Jj 
fi tutù \ il popolo magramente fifoHentàua . Di que+ 
fia fotte di pane , fi mangiaua in cafa di Meffa , il- . 
quale baueuauna tdptfitfk, &fettore qual fuol arse- 
ti ir e fpeffo a tal grana, che in tali luoghi Sotterranei 
lungo tempo dimora } & nonfenTpgrànfaftidiodifto- s 
macai fi patena mangiare . Ma perche uenne il tem- 
po della nuoua ricolta^ nuouo , e miglior fi amento fi 
cominciò vendere nella pia^a. pensò ^ile/fa di get- 
tar quella pu^olente farina ch'era avanzata del fe+ 
fido formentoni che adendola fanta y (f prudente Ver 
gihe diffe. Come ti comporta Vanirne di gettare quella 
e' ha produttoDio per cibo dellhuomoì Ter che più 
prefla non lo dai a poueri , a i quali fari caro ? ì(i- 
fpofe *Aleffa ; Io mi farei co nf attuta dare a* poueri 
di Chrifio di tal forte di pane fi puzzolente . Mlhor 
Caterina diffe portami dell'acqua, e quella farina co- 
fi marcia come tu diriger eh io voglio farne pane per 
i poueri di Giefu . Fece Meffa come difse efsa Ver- 
gine • E come fi mefsela Santa Vergine ad impa- 
ttar lafarinantll'acqua,comefifaole>rimanendo>& 
partendola pafia , fece di quella poca farina con tati* 
ta prefitta tanto pane , che Mefs*\ che mini- 
ar aua^e uedeua y diuenuta piena diftupare>Jlaua tut- 
ta attonita ; perche chiaramente fapeua chetanti pa- 
ni , non poteuano vfcire , fe la farina fufse fiat* 
quattro volte tanfo* quanto era. Et (che faccuapiè 
patente il miracolo) ogni pu^a fi partiua di quel* 
la pafia , e pane* nelle mani della Santa Vergi* 
tt$. *AnQ come dipoi al guflq fi conobbe, quel pa* 



1*3 : Vita di SXathenna4a5Ìen**, 
ne era tanto f*poritQ t e gretto* tìe eia fauno confejfau* » 
ch'alia fua iuta non mangiò mai migliore. Sparfeft qtte 
fio miracolo, e frate Tomafo uenne perefaminare m. 
tati fattole conofcen&inuerità due mir acoli % Hprir , 
mo det ere f cimento del pane, il fecondo del nmuofapQ ; 
re ni fi aggiu.nfe per chiarir beneogn'kuomo, il ter^r 
più evidentemente . Teroche difpenfandowtiw*^ 
mente la tergine a' pone" di quel pane per mltij) r 
efewmane,& in (fifa non fi mangiando d'alm > lH 
di quellojnultiplicaua in modo nella coffa» non fi poft 
va finire . tatuai co fa comfeendo tutti i domfWcj , 
eiafcu.no ne conferuaua per i eliquia. & fon già uent'm 
ni x che anthor fi trottali* ài quel benedetto uer*+ 
mente benedetto da Pk,in quelle fante mani di Afa* 
ria V ergine & di Catherine (ma fua , Vna uolta la 
domandai come co fi, quel pane eracrefciutwfaM.fi 
buono , tijpofemi con molta fimpHcità • lo pigUaua 
quella farinate quella pafia con un grande ^eloyparen 
domi wle,& ingiufta fpfa> che quello the Pio baue* 
ita dato per primo cibo deli'huomo^fitffe difpre%i$to , 
# accendeva piknell wWO i è cuor mio unfigrfnm 
fafftone de pouerheperò con gran femore andai a fot, 
\ quel pane. Etec co fubito la dolci ffima Maria accom* 
bagnata da molti *JngeH,e fantini fua boccami con 
mandò che io faceffi quel ch'io, uQleuafare,e fu tanto, 
burnì le benigna , che fi degnò mecoinfiem^pittor 
famente con le fue facraùffme mani faticar * 0 ope- 
rare* Io dalle man fue rieeueua i pani fatiti *4ltffa 
gli rtoHM d* W« ?N^» { 4mque marauiglk'Padre^ 

/• 
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. libro Terzo. 184 
fi nelle mani della Madonna, & Regin* di ogni creq* 
tipa diuentaua abondante y & dolce ogni cofani llbo- 
ra dijji . Veramente Madre mia noni mar auiglia ,f* 
tanta dolcetta f enfi (fimo noi , che guftasfimo di quel. 
pane y poi> che quelle più chpfacrate mani di Maria, 
(cempofte y & ordinate dalla [anta Trinità ) lo com-z 
pofero,nel SfCratisfìmo corpo dcllaquale(come nera ar\ 
ca del Signore^ poxà y& fu compofio quel ueropane? 
Che difeefe del Cielo >& che dà abondante uita a tutti 
hfideli* >w. ■ 1 ■ ,> > , . - : / .il 

piaitri più limili patenti miracolfcper i fuoi me 
^ riti Operati. Gap. X XVIII. N 

QVando eraper commadaiqento d'orbano V 1+ . 
lafanta Vergine in B^pma con non piccfoU$$\ 
pagaia di figliuoli^ figliuole >cbe per. lordiuotionc>t 
fua dolce cpnfoUuione y uiueuano appreffo4ilei> Eran% 
f tnafchi iti nùmero fedici,$r le donne otto>in tutto uin 
fi quattro bocche continue .Et perfbe il Sommo Tort^ 
feficeafuocmftgliohaueuam 
di Dio per caufa del grande feifma y em confire tta ri* 
ceutrla nella propria cafa y con tionpiccolafpefa y an7$ 
fen\a dubbio hit escrabile 9 fe DionohaUeffe cqfecreH 
> miracolo prouedMto y perche fpeffo erano a menfa ch ef 
trenta ò quat^apr^fone y Ma benprouedeua Dio,per 
che effa fùlamentendlaprouidentiaftfidaua y uolendq 
uiuer fecondo llinfimto di Domenico di pura mend$* s 
&à>accatand*. Mmofma etim ogm, minima cofa 
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Vita di S.Cntherina di Siena. 
èal projfimo fuo.Etefi* haueua dato ordine , che ogni 
fiumana fi faceffe nueua difpenfatrice delta cafa, 
ehe do u effe p»ocware quanto bifognaua,& un'altra * 
era ordinata per dar e fe cut ione giorno per giorno, fe-\ 
tondo il mandato d % effx uergine. Ma accodò una uol~ , 
tacche toccando la j *.rte nella fua fettimana a prouar 
la neceffità della cafa a Giouanna ,una delle compa- 
gne >& fuor e deUapenithia fcordatafi{fecodo il coftu 
me,& ordine dato) di fare intUere il macamento del 
la cafa ad effa,fu cagion % cbe vna mattina eragià me 
V^o giorno , & non era tanto pane in cafa , cbéjOteffe 
fétisfarea quattro, & il p affato giorno haueano tutti 
digiunato perche after nano digiuno continuo, e coti dia v 
no- Del qual diffetto accorgendo fi Giouanna, tutta pie* 
na di uergogna>& angofcia,andò a lei ,confef) r andogli 
la neceffità, Enarrando la colpa fua, a cui effo diffe 9 
Perdoniti Dio forella, come bai tu tv appagato l'ordi* 

1 ne y & hai condotta me,& gl altri in tanta eflremitàl 
Beco che la famiglia è affamata dal digiuno, thora è 
tarda, & doue potremo trouar sì toflo tanto pane da 
fatiarlaì A II e qual parole Immillando fi Giouanna (3 

. domandando per dono ,diffe la fanta V ergine , Di alla 
famigha>che fiponghìno a tauola , & che comincino 
a mangiare con quel poco di pane , & Dio prouederà 
al bifogno . Et detto quello andò aWoratione & tutti 
della cafa affai mefli,& per afpettar tanto tempo di- 
giuni, fi pofeno a tauold,& cominciò a magiar di quel 
poco pane con alquanti cibi cotti , penfandofi bauera 
finire molto prefo. Ma il Creatore del tutto >a i deuo* 

' , ti 
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Libro Terzo. 1 8 $ 

$i prleghi della ferua fua commofso,ben prouedette, « 
me altre uoltefece* 1* croche mangiando loro y quanto 
la fame rìchiedeua , quel pane non poteua uenir man- 
co. Et mangiandoci tutti di tanto miracolo con alle* 
grò Stupore dimandauano la vergine lacuale fu troua 
ta in oratione . Et al fine leuatici tutti ben jattj 
dalla me fa lafciomo tante reliquie^ peT^i dipane > 
che non folamentefu ballante a* feruitori0 miniera 
tori della prima tauola, ma anchora larga derno fina 
nericeueronomoltipouen. 

QueHo mede fimo fegnofece vri* altra volta,pur m 
JBipma. 

QueSìo mede fimo anchora doppo la fua morteper 
i fuoi meriti accadi nel tomento noHro . Era uenu- 
ta in Siena la beatiffima reliquia della fua teflaìeper 
che mipareua y che quafi fen^ahonorefof se fiata rice 
uuta,tocco io un giorno darimùrfo diconfcientia,pen- 
fai che fofse conueniente ad honore del Signore nella 
Santa fùa,riceuerla con folennità dilaudc> & hinni ì 
e canti communi de" fanti del Cielo : poiché non ef fen- 
do efsa anchor canonista non era licito particolar- 
mente celebrar in fuo nome . Furono dunque tut- 
ti i figliuoli , £Sf figliuole imitate al giorno feftiuo f 
tir non rheno alla refettione corporale con i Frati-* 
Et accorti i miniftri y che non era pane effi- 
ciente per me^a parte del Conuento mandò il 
'Priore Frate Tqmafo 3 con un compagno a prò- 
uedcre da certi amici fuoi > & perche molto fipT- 
tugiauatiQ a tornare ^ UTadre Triorenonuolendq 
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• • Vita di S.Catherina da Siena* > 
tener a tedio %ii inuìtati che afptttattanù\& erana iti 
numero uenti perfòne y commandò che la tnenfa corniti* 
tiafie con yuet p»co di pane ch'era in cafa • fperandQ 
the fubito ì mandati Frati tomaffnn conila intera pro- 
uiitone . Ma uolfe Dioiche ì Fi ati noti tomaffero > & 
quel pane fenfibilrftehte crefcttte fu la tauola con flu- 
pore non picciolo de i cmuitati> che mangiauano a 
qutUa . Et non feto fu fondente alla prima ma an~ 
thorafuperabondante alla feconda menfa,in modo che 
ancora fopra auan^orno molti pe^^i , 6? portoxonfi 
nel cilliere per un'altra uolta . Io allhora , ch'era pre- 
parato per fare il fermoneà laude d'effa Santa, inte- 
ri dal Priore il nmuo miracolo, & uolgendomi à gl'in 
vitati, di (fi ; Ter certo la madre noHra hiboluto nto- ) 
firarcUche ha accettato il noShoferuitiOy pliche ci b* 
fupplhoilcibo delpaneycomepiù volte fece; mentre 
ch'era in quefia ulta Ben mojlra cffer apibora nera fi- 
gliuola del Beato Domenico, poi che non folo nelle ope 
re dilla uita.ma ancorane i miracoligli è Hata (imi- 
le.ln qi*efio modo avtor gli cibò i fuùi Fratipm voi* 
tcjume fi legge nellt felici hiftorie, & memorie d<! 
Tadri no*ìri % cke lajciorno fcntto. »• 

Di più altri miracoli ancora, circa il medefimo, 
& dì uno efempio notabile di uera humil- 
tà , C<t difprezzo della gloriamon- 
jdana. Cap. XXIX. 
&4 v n'aiti a uolta in Tifa, in cafa i'vn Tifano } 
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10 in leìtanta debole^a &L infirmiti di corpo muffii 
Zitamente pir una certa abflrattione,£$ efiafi^baue* 
va patittycbe ragioneuolwente fi patena dubitare dtU 
la vita, futi & attendendo che la carnei leoua , & 

11 u ino gli erano dmnwìcome mortifero veneno , & 
ogni lancino^ cofa 4olce y & confortatiua , baueua in 
t>orrorc,nè pur un poco di %ucwrQ nell'acqua fredda 
fbe beueuajpenfai fe forfè un poco di uernacino lapo- 
teffe confortare , bagnando con quello le tempie , & i 
poi fi delle braccia,® conferendo quello con l'bvfpite 
noftro Gerardo , mandò fubito a dimandare da una 
fa i uicmi amico fuo* ilquale rifponde al faggio : 
JDi a Gerardo , che non folo quella picciolo uafo 9 
ma tutta la bottafarebbe ahommando fuo.fe pur ee 
pefufie. Et uien meco alla botte , acetiche tu ftef* 
fo ueggia $ ch'io dico la verità ♦ Ut coft menatolo 9 
& {turando la botte , acciò uedejje con l'occhio pro- 
prio j ecco che per miracolo di Dio , glie ne vfcì 
fuor a folenniffimo vino con molta abondantia . *Al- 
qual fpettacolo , diuenuto attonito il papone , & 
domandando tutti della famiglia fe forfè alcuno fa- 
ptffe di quel uino onde fcfje uenuto 3 finalmente 
affermauano tutti con giuramento , (he da tre 
tnefì infina quel ponto la* botte era fetnpre fia- 
ta uota , & che non era poffibile c'buomo de\ 
mondo hauefie fen^afaputa loro portato tanta ui- 
no . jLllhora facilmente conobbero il miracolo , 

la cagion del miracolo . Sparfefi quello per tutta 
U minato , ilmejjaggio turno tutto allegro ax^ 
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Vita di S.Catherina da Siena- - 

fa colnino,narrò le marmigli*. Dellaqual cofa fistile 
grorno molto i figliuoli , & le figliuole d'efi a San- 
ra,glorificando Dio , che fi manifefìaua mirabilmen- 
te nella fua ferua . Et ecco, che la fama uolh , & em- 
piette la Citta di tal nuoua . Et doppo alcun giorni 
uenendo un TS}Uncìo^poftolicoi& Patriarca in 
fa,& ufeendo fuor la [anta tergine per parlargli di 
cofe pertinenti all'bonor di Dio, tutto ilpopolocon ef- 
fufwne tumu!tcfa > & cocorfo mirabile, ferrando le boi 
teghe , corrcua a uederla, & diceuam i Ecco quella, 
che mu beue Vino , & tmpie le botte di vino . Et v- 
dendo là quefte par oh con eftremo dolore di cuore , fe 
ne tornò a cafa , & con pianti, & uoci cordiali , fect 
trattone al Signore dicendo * Deh perche Signor 
mio hai dato tanto flagello all'anima mia , & mi hai 
fatta vno obbrobrio a tutto il popolo ? Chi ha rickie~ 
fio vino per me ? Tonfai tu , che più tempo è che h 
tnipriuai ^l tutto del vino; & horper caufa del vino 
wihaipoftain bocca del popolo come una f molai 
Deb Signare degnati in modo feccar quella botte, che 
non vi rimang#,pÌH r Peftigio dittino, ptapiupreftofi 
eonuerti in feccia, acciochc più non mi laudino, impe- 
rochetal laudi mi fon feccia,e uituperio* E non prima 
hebbe fatta Voratione che fu ef audita. Onde feguitan- 
do mandargli amici cittadini per quel vino per deuo 
tione>e perche ancora era ottimo al gufto , ecco chela 
botte rendette feccia.Et fubito qucfto di nuouo fi [par 
Renella Città con non piccolo rof sor e di noi altri, che 
fi dilettfuamo nella gloria fa Umdn noftra,Uqua^ 



librò Ter20. 187 
ìt nrm folamente per fi fatta cofa cefsò, ma fi connetti 
nelle cattine lingue d'alcuni in detrazione, perche di- 
ceuan, che il dianolo haueua fatto quel nino y & Di* 
come cofa falfa V haueua dipoi conuertito in feccia. 
Co fi giudicano coloro^ che non fanno che la uera glo- 
riala nella nera perfettione della vita. Quelli che non 
cono/cono la J r anta dell 'humìltà quanto te foro fia 
afcoHo nel timor di Dio. Quel li che non attendono al- 
le euangeliche parole della prima ueritàjlquale difse 
a ifuoi difcepoli in quefta fcntentia.T^on ni allegrate* 
che i demonij ui fieno Joggetti,& chele creature ui oh 
bedifeono infegni,& mira coli , ma folo allegratevi', 
che i uofiri nomi fono ferini in cielo nell'eterno libro 
della ulta. Et altroue difse. Imparate da me, ad efferc 
burnitile man fueti di cuore>enon diffe a farm\racoli % 
& fcgni,& prodigi) \nei quali non fld 3 ne la uirtà>nc 
la falute noflra. Fu molto più degna di laude la fan- 
ta>nel fecondo miracolo ^quando fece mancare quel ui 
noper uirtù di timore > & di humiltàuerfo l>io y che 
nel primo , quando la necejjit à . del corpo conflrinfe 
il Signore a prouederlo , onero piòpreflo la carità di 
Dio fi idolfe manifeftare nerfo la ferita fua , doue effk 
nonefercitò alcune virtù. Ma gli huomìni cheve- 
deno con gli occhi carnali, & non fpìrituali non in- 
cendino qucfto . HonorimJunque quelli che difcer- 
weno i meriti nel primo miracolo la glorkfa fanta 
honoratada Dio. Ma nel fecondo non folo la ho- 
ìiorino, ma quanto poffono fi sformino di imitarla 4 
frfftt? delU um yiriii^4i ^ra **** • ?o lafcio pejj 
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• àoìcè fpofo,come molto occupata nelle fue cure dettò* 
te,& ancor facendc familiare, non fu preferite , ne fa- 
pena alcuna nuoua infirmiti della vergine oltra le or- 
éinarìe,& continue, dcllequali era fpejfo tormentata* 
Ma auadè chela notte precedente al nuouo giorno del 
la dtmenica quando queflafacra fpofa ìtfe il fpirito 
. al Signore eh hauendo adempiute, & finite le fue ora* 
tioni fecondo la fuaconfuetudine,pchsò per ejjtregior 
no di Domenica yd^dir la meffa grànde,ma prima ap 
parecchiàr per la famiglia fua tutto quello che eri 
opportuno in ftmiì giorno. Ver (fuetto deliberò mancò, 
the Vvjato dormire, per poter effere tfpxdiia d tutti pe 
fati efercitij. Ondereclinanéo in Quefti pcn fieri la tifi* 
(come accade fpejfo a gli huomini cofi occupati) an- 
cor dormendo fentiua affxduó Jìimolo -, chigiàfffo 
bora di teuarfi, (3 proueder à hi fogni occorrenti nella 
fua mente. Et ecco,che in queftogliappàre i>n fa«ciul 
lino comt efia difiequafi d'età d y otto anni s & diitua* 
gli. Io non uoglio che Imi ducerà, per finitilo non ti 
baurò moHiato quello .che ucglio.+d cui e fa coti rapo 
nendofugli allegava là aeceffìtJdi He octurU ntie; & 
màffime alla mtfia jvhnne voleva udire . Èì àllhor* 
il funthitlifiù oftinat amente rifpofe che non +okacb§ 
ft leuaflejrr fino the gli haUefie mofirato alcune £<>fe, 
che Dio »oÌtua 9 rìe uedifie. Et trcbendoLt cofi uefiit* 
peri panni -, la conduffein luogo ampio, fif J patio- 
fo in forma d'vna ChtejèJ facro Oìatorio^ella fóm 
ìniià della quale vidde rn*emin$ntt ,eleuato tabe}- 
itacelo Inargento ibiujQ, & fdtimùltopregio.ufilfb^ 
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'vlau'e , 0 diciamo una fianca da no%%e , ornata difi^ 
ni ffimi panni di color purpureo, laqual depofero , &. 
fermornoappr e f so il tabernacolo . Ètfalendo poi in 
quello con mirabil defire^a y prefero con molta grati* 
quella giouane per deporta in quel talamo. Ma men- 
tre chewfifaceuano, difse la giouane, *& quafi fan- 
ciulla . Laf datemi prima andar a parlar con quefta 
Matrona , che mirifguar da , & non mi cono f ce . Et 
cofì quafi uolandOf fe gli pofe da prefso'incontra > & 
difse . Semia- % non mi conofci ? T^onuedi , ch'io fon 

Catberina da Siena ? à cui S ernia . Sei tu la min 

• 

madre Cathef ina . Difse la gìouane . Io fono > nuf 
notabene quel chetu uedi^&uedrai . Et detto que- 
llo , fu raccolta da quelli fei fanciulli e pofta in quel 
talamo 3 e fubito Iettata in alto . *Al\ando dunque 
gli occhi Semia , & guardandola falir in Cielo, uid- 
deiui f opra una fedia un In coronato , & ornate 
di ualorofe gemme . JL piedi , delqual fu prefen- 
tato quel talamo con la giouene da quelli fanciulli- 
ni. Et efsaufcendo fuora , & a i piedi del I\e in~ 
ginocchiandoft , con deuota efultat ione Vadoraua + 
xdllaqual egli (con benignis fimo uolto rif guardan- 
dola) difse . Ben fia uenuta la dilcttisfma figliuola » 
efpofa mia Catberina. Et comandandogli che al- 
\afse la tefta , & leggefse in un libroni* efso ritener 
ua aperto nella deftramane, & co fi facendo , efsa 
per un tanto fpàtio che fi farebbe detto ua Vater no~ 
' fter y e urC; Jtue Maria , e dipoi ftando in piede dinan* 
% allaf accia del uq ì 

' ' / ' " " ' ' ' • ' ff ' 

Digitized by Google 



Vita di S. Catherina da Sieri* 
Uà perfona>& ecco che la Regina delle vergini , Md+ 
ria 3 con una f quadra di uergini fi ràpprefentò y ali 4^ 
quallagiouinettacongran uelocità andando incori* 
tro>inghinocckiandofìfimilmente,con molta dìuotio- 
nel'adorauày défia conile braccia aperte riceuendó 
la y di[fe.Èen[iàuenUta la dìlèttiffimd mia figliuola Ca 
ferina . Et Uuandold in piedi gli dette il fanto baciti 
della pacet& allhord dinuouo la Santa Vergine Ca- 
therina ingirioccbiandofì l'adorò * come uera Impera- 
trice del cielo^ dipoi per uolontà dì quella fuegina* 
falutdndo ciaf cuna delle VerginUche con efià fi trouà 
uanOyion inibii gàudio fu rkeuutaat fanto baciò 
della vera pace ±Ma Stmid , mentre che quefld alle- 
grerà vedeua>cridduaton alta tioce uerfola t{egi* 
na* 0 SigHora noftrd,Q madre del Signor noflro Giefiì 
C bri fio .intercedi per noi.O Beata Maria Maddalena* 
ò Beata Caterind y o Beata Ugneja\o Bedtà Mar gan- 
ti pregate per noi Et coft dicendo, ne dea a con dolce 
àpp ìaufó, & fot enne feSia, e beata accoglienza tutta 
quelle Vergini riceùeuano per lor compagna Caterina 
collocata irdlorOy& coronar a nel modo dettò jn eter- 
na gloria Et qui finità là uiftoné.Semid eccitatà dal 
fonno hauendo ànchorà di quetté chiari fftmè impref- 
fioni>non fdpcua penfdrft là (ìghificatione,&non fà- 
peua y nè penfaua. che Caterina foffè morta,® piàtò- 
fio credeua>che m qualche Con fuetti rapfo gli foffè ap- 
parfa per chidrirgli la gloria fua.DàllUlttà parte ce- 
dendo l horaiiominciò a dubitar che non fojfe fiata o* 
pera diabolica per fargli perder la mefia nel gwn% 
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ftef Signore & diffe nel f*o cuore . Si queUa matti* 
ha io batterò perduta la Mtfìa , certo l'inimico m 'ha 
ingannata , ma fe l'udirò uera t fitta la mfton inglo 
ria della mia madre Caterina . Si che prettamente 
ieuata , & pofta la pignata al fuoco , andò alla 
propria tbkfa , trouoaUa Mefia maggiore , tfier 
.già cantato t Euangtlìo & non poco contri iiandoft , 
diceua.Mifera me il inimico m'ha ingannata : tornan~ 
"do a cafa , procurata che hebbe un poco la cucina e o- 
yninciò a di f correrete per altre tbiefe pottjfevdir in 
fieramente la Mefia . Et in queflo vdr fonar una 
scampanati? un monàfter io di tergivi uicino a cafa < 
fua, e ricreata tutta , la feiando imperfetta tigni o** 
fera della cucina, fi par ti, & udì la Mtffa vantata. E 
. perche dubitaua de' 'figliuoli : , pen che non haueua prò- 
aiflo il defindr loro , tome feltua ^ <& erano affai 
impàtientiy deuctamente pregò il Signore che fide- 
gnaffe tuor dal cuor loro ogni tur bulat ione , •& X 
lei aggiùngere , e dar nera > e lieta tonfolaticne del- 
la h.cffa . E coft facendo , e permettendo il Signo* 
re hauerebbe lei affai certo J<gno , che quella ut fio* 
tiefi'fft fiata da Dio y perynaniftflare gli altri me* 
riti della Santa Vergine . Et co fi tornata a cafa tro- 
no meglio per fitta la cucina y & coìto -, & appa- 
ra chiaro quanto bifognaua > che fe fi ffe Hata a ca~ 
fa . £ uenuta tutta la famiglia mangiamo con gwm 
lentia ^ trouando cibi molli migliori , che i coi/jue- 
tu EtSemia ftaua (ìupefatta > e dicea t>a fe/tef* 

fa % 0 madre mia diletta Caterina , tu Jei qnefìa 

- » 
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Vita di SiCatherinada Siena, 
toattìncLVetiutaacafa mia a cuocere per me bòra fod 
ter ta y cbefeif anta di Dio y & vera ferua di Giefu Cbri 
fio. Et finito il mangiare fi pofe in uia per andar a uifi 
tar Caterina^ gionta alla cafa y battendo alla porta 
non haueua rifpofìa y per efier occupati tutti intorno al 
[aerato corpo della mqrta fpofa di Giefw y Onde dalle ui 
cine gli fu d^tteycomein cafa non era alcuno y che era 
no andati a vifitar i luoghi fanti y ilche facilmente ere 
dendoS ernia fi partì y enonfapeua come indù Ario- 
samente alavano la morte della tergine per liberar 
il fanto corpo da tumulti y etoncor fi popolari y & indi- 
[crete deu^tioni y e con più ordine fatisfare alleefequie 
né" debiti officij & bonari . Ma non piacque al Si- 
gnor che co fi fitffe occultato il cafo , che non fifapqffe 
quafiper tutto il popolo y ilquale intendendo chel cor- 
pò doucu a venire in Santa Maria det\a la Mineruai 
fi congregò nella Cbiefa , e nella Sìrada tanta 
moltitudine, che hauendo paura i figlioli , e figlio- 
le fue y che i panni , & il corpo non fuffe a 
ptTRo a pcigo lacerato , prouiddero cancelli di 
ferro tra i quali compofero il /acro corpo in 
na capella della Cbiefa dedicata al gloriofo pa- 
dre Domenico , con tanta veneratone fu ado~ 
rato , che non è lingua per efprimerlo. Et ve- 
nendo in que^ loco Semia a cafo , intefa la ca- 
gione< di tanto fpettacolo , amaramente cominciò 
a piangere , e dolcrfi di ueder prima la fepol- 
tura della madre firn che la morte . Et cridando s 
auanti al corpo con miferabil ucci dima *Q '«^ 

• Vi • ■ '~ « 
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Libro Terzo. I^l 
delìffìme , che m'baucte celata l'infirmiti- , & m0 rQ 
te della mia madre . ^illhora efcufandoft loro , e 
elicendo quafi in un fubito bieri a bora di terra 
pafsò della preferite uita.Efia con noci non mirto* 
ri cridaua dicendo , io la uiddila mia dokiffima Ma- 
dre . riddi gli Angeli che la portomo coronata 
di tre corone in cielo , La uiddi ornata di candidif- 
finta uefie . Hor fon certa , che Dio mi moflrò la 
mia madre , & che mifalub la meffa, & gli Ange- 
li mi aiutorno alla cu fina, o madre , o madre perche 
non mi riuelafii che allhora tu efpirai di queSlo mon- 
do} E co fi lamentando fi intorno al corpo, e narrando 
tutta la uifioneper non efier co fi ben intefa in quelle 
parole, adequi fittone dì figliuoli, e figliuole pubi- 
camente l'cfpofe di nuouo per ordine con flupore , & 
attentione de tutti > fopra la gloria della beata fp^ 
Ja,ejerua diGiefu CbriSlo Caterina . Laqual fia Jem- 
pre benedetta,^ prieght per noi afalute e profìtto del 
le anime noflre. 

> ■ ' ■ 

pe i miracoli che in tre giorni , &in tre notti 
opero Dio , mentre che il corpo flette Ten- 
ia fepoltura per la diuotione dei popolo 
Cap. XXXI. t V * 

i • 
T^f tanto concorfo di popolo nella Cbiefa , oue 
Ji era il f acro corpo , che per non poter effer tutti 
futi* fatti ncl^ toccare , e baciar i fanti piedi , e ma- 
h ¥ bebifogno che tre giorni, e tre nofti continue fi 
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feruaffe quel carpo fcn^afepoltura . QueSio fece Dio 
per manifeHar m molti fegni la gloria detlajuafpe* 
fa Onde per narrar i più certi , & indubitati miraco- 
li Fnafuora del ter^o ordine del gloriofo paèe San 
Francefco per longa infamità bauea in tuttoperfol % 
ufo di un braccio.Onde correndo alla Chiefa, qua fi fi- 
gura della gratia per i meriti fanti dì effafanta, & ua 
lendo toccar il corpQfO 

perla moltitudine della turba impedita, fi leuò mal* 
to un uelo , accioche di mano in mano foffe tranfpor- 
tato t e condotto a toccar alfanto corpo . Onde effetti 
do fatto quefto,riceuuto quel uelo, lopofeful braccio, 
&f emendo} libito lauirtù diuina, operante per fetta- 
mente la fanità fua , cominciò, forte ad efclamarem 
mero dì tutto il popole,& adoperando ti braccio , ih 
ceua.Ecco ch'io fon liberata.^ queftauooe eccitatoli 
popoloydafcuno menaua gl' infermi fuoi& tmwfant 
ti toccando pur un poco de'ueftimenti fuol / 

Tra vii altri un fanciullo d'età di anni quattro,? 
baueua attratti i nerui del collo , 0 c'baueua melma* 
to in tal modo il capo,cbe per alcun uerfo non lopote- 
ua ah are,òuolgere,fu circondato da un uelo diq[la 
y ergine # in breue fpatio>negli occhi di tutto ìlfopa 

loft curato. . r 

■ yn Cittadino Romano, chiamato lutto <.«w~ 
rulec'haueuuquafiperduto una cofeia con tutta a 
rabaaUa fama de miracoli eccitata, aiutato d* t»m 
nteceportar'alluoco deUa f anta , e ponendo la ma- 

m di tjf*r ergine ne'[uo&bi infirmi , *«^ ** « 
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p4rtiffe,riceuette con ftupor dcgniuno,piena fanit4 ? 
& benediceuano l'onnipotente Dio, mirabile ne i fan- 
ti fuoi. , 

Vna fanciulla leprofa , chiamata Bjtocola fetida e 
guaftaperla lepra,<be la faccia gli qccupaua , mafjì- 
ine nel nafo,e nel labro difopra , anchor che fofie per 
quel male ributtata, nondimeno pronta , e pertinace, 
non cerando le pet$<$e y paj$ò al facro corpo s & appli 
cando le fante mani, e pip di alla faccia fua reftò in mo 
do curataci ' non apparfe mai in alcuno loco puruu 
minimo uefligio la lepra. , 4 
... Vna fanciulla Bimana, del padre, & dalla ma- 
dre condotta a quel corpo , fubito liberata da un L 
mal difp erato da tutti i medici, che domandano 
fi fico. ^ 

Fri 'altro cittadino 1{pwatio,iffendoin quel tempo 
nella chiefa di San Vietro , ($ udendo tanti miracoli 
di quel corpo , portando egli una malattia incurabile 
fecondo la uirtit,& feientia degihmmini, in tanto 
che con molta fatica poteua andare , fece uoto parti- 
colare adhonore di tffaV ergine fe f ifuoi meriti foffe 
liberatole prima finì lapromiffion del noto, che ot- 
tenne i l desiderio della fanita, et fubito co fi Ubero cor- 
fe alle fante reliquie predicando ilmir(icolo % liberando 
fi da tutto quello,a the per uoto s'craobligato. 

Vna matrona c'baucua riceuuta in cafa quefla San 
fa effendo molto angufliata>e taluolta per fin à morte 
da due contrarie irtfirmità, cioè podagra, et dolori d? 

Manco, Pertiche la medicina dell'una cranutrimentq 
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; * Vita di S.Catheri'na dà Siena. 
àeltdtrft.Vn poco di reliquia con moki prieghi otte», 
modella [anta nofira,& per quella fu in modo libera^ 
che ejfcndoper quattwmefi fiata nel letto fen^à fpe- 
ranraquafi dipìà leuar fi,fubitof aitò fuor ajaudando,^ 
il magno Dio nella fpofa fua perii beneficio delta farti 
ià ricuperata. Molti altri miracoli fi uiddero,deiqifa-' 
li non può effer particolar memoria, per bàHar'a àot~ 
ttina,& eccitatiotie de i pojìeri fuccefiori.ma di alcuni 
pochade qualipiace a D io } cbè ne fia fatto ricordo par 
iicolare. Volfe in quel tempo un maeflró in S afa The* 
logia far al popolo un fermonein laude d'ejfa uergu 
ne,& già era [alito nel pulpito,quaAito afpettadopià 
iempOycbél tumulto del popolo-finite ,& ' fatte \ filett- 
ilo, potejfe parlar , uedendo finalmente che i miracoli 
moltiplica ano , & le brigate attendeua l'un l'altro e 
barrar con laude d'cffauergine,& efultatione di cuore 
lericeuutegratìe con plàu(i,fefta i & clamori,diffe f(h 
famente qucHe parole.Quefta vergine moflra t cbe no» 
\>abifo%noà:efler da noi predicata ejfa predica molto* 

meglio- fe ftef sa - Et co f' f en7 i a altro f ermone ' 
fcefeaudirpiàpreflogliaffiduinuouife- 

gni mirabili, nella predicanone d'ef 1 

fa uergine,cbeà narrar iuec- 

r ■ chi, predicando a gii al 

tri.TuttoftaaUu 

de,&glo- 

■ > ria ■ - ' 

' »•« - jiDioonnipo- 
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De'ipiracoli occorfi,dopò i tre giarni,&t?<? noe 

ti, Cap. XXXlh 

Dopò itre dU& tre «otti che rimafeil corpo fen 
-^afepoltutajinalmente lofepellirno . Et no* 
per queftoreBorono i miracoli, m pià toflo aure*, 
frettano. 

Vn fanciullo Romano portato al spoltro, dal pa- 
dre fuo chiamato Qìouanni di V eri Ifufubito, consoli- 
dato nelle gambe Je quali prima non lo potevano reg- 
gere in alcun modo. 

Vn 'altro che pettina bombile infirmità ,& non con 
fueta agl'buomini, imperoche ne gl' occhi nafceuanox 
i uermi. Fu liberato da quefta Santa,& al Sepolcro re 
f e debiti uoti,& predicò la mirabil gratta ricevuta. 

Vna peregrina Todefca, di cui il nome non feri /fe- 
ro i fedeli natatori di tali miracoli, ricuperò la chia- 
ra luce de gli occhi quafìgià in tutto perduta come ac 
cade per uarie infirmila. 

Vti altra donna I{pmana,domandatamadonnaMa 
ria, fu in tutto privata d! 'un'occhio, & per uergogna 
non ar ditta ufeirpiù di cafa,nè comparire tra gli htuk 
mini in alcun loco,nè a Mefìe,nè a Officij diuini, M a 
alla fama de' miracoli d'efia Vergine fece uoto>& con 
molta deuotione fi raccomandò alci Et la notte fegue 
$e apparfe in fogno la Santa Vergine alla ferva fua, 
& di ft egli . Di alla tua patrona che non facci altra 
medicina per gli occbi,ma folamente uadi ogni m<MÌ 

§b M 
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Vita di S. Catherma ad Siena • 
fina aW officio diuino,& farà liberata.? bidt la donna 
stila parola della ferua>& fuueYificata ancora la paro 
la della Vcrgine,imp croche honfolamente faluò la v$ 
Sia adocchio infermo, ma ancora, recuperò la luce 
ferduta daltaltro,& più ancor gli rejiituì lauera lu- 
ce delT intelletto yc'haueua perduta, non uolendo come 
è detto,per il difetto de gli occhi obedire a i comman 
damenti di Dio in Santificare le fefle fue. 

Vn giouane Romano detto Giacomo di Tietro d{ 
Nicolò condotto a efiremità di morte, efen^a fperan- 
%a di rimedio bimano per uno fatte ad eff a Vergine 
4a una denota chiamata Cocola cartaria, fumiraco* 
h f amente J anato . 

Vna donna domandata Qiglia di Vetr uccio, difpe 
fata dai medici ftmilntent e p eruoto proprio a quefta 
fanta fu liberata . 

Vnaltra dì fangue nobile domandata madonna 
Ciouanna di Verini molto denota, & già domenica dì 
effa Vergine predicatrice delle fue laudi , confortaua 
ogni infermOjChefaccjfe noto ad ejfa fanta , & quelli 
* c he obediuano riceueuano [ingoiar gratìe. *Accadh una 
molta , che uno de i fuoi figliuoli fanciullini incauta- 
mente andando fopra un folare della cafa,cafcò&pre 
cipitò in terra molte braccia dinanzi a gli occhi del- 
la madre, laqual uedendolo fubito con uoce cordiale 
efclamfi, fanta Caterina da Siena ti raccommando il 
fnio figliuolo Xofa per certo matauìgliofa, che doue 
per l'alte\^a del luogo dode cadde, & per la tenere^ ' 

de le membra,® perii firano modo della caduta, 

doueua 

è. • ^ * 

• ■ 
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beveva tutto iti franto , 0 morire 0 flropiarfi, 0 dimani 
fo impiagarti in alcun luogo, co fi fi trouò efpedito feti 
%a un minimo fegnopur di paura f come femai fujfe 
fai cafo auuenuta. Et cofi meritamente e [perimento la 
denota donna la uirtà di Catberina in ah torio fuo, co- 
nte efiahaueua fatto efperimentar ad altri inlorbe- 
peficio,& tanto più crebbe ne la fua bocca la predica 
tjone,& magnifica commendatione de la facra Spofa 
di Giefu Caterina, quanto pià fi conobbe cbligata per 
la fmgolar gratta riceuuta * ^ o v 

Pnapouera donna lavatrice* lauando una coltre* 
tra gli altri molti panni a la riua Teuere per corfo ra 
fido del fiume fu. tratta quella coltre da le fue rnani 9 
et fi uelocemevte dalle acque correnti portatale qua 
fi fpariua da gli occhi fuoi Ma effa come poti eretta con 
ftderando al danno , nonhauendo da fatis fare che al- 
la propria falute del corpo fi efiefe tanto iwprouida- 
tnente dentro alfiume % cheùi infime con la coltre dal 
la potentia dell' acque>fu rapitale menata lontano da 
terra fen^a pià fpefan^a d'aiuto humano. Fu dunque 
confirftia f^ìtqperlaneceffità ricorrer àio aiu torio. 
diuiito& eccitata la fama de i miracoli di quefta fan 
ta y con tutto il cuore inno candida difìe. 0 Santa Cut ha 
rina da ^i^>/VfW?wi|i t^w^ pericolo. E detta la 
parola, uennt le aiuto, e fentì chiaramente per uirtà • 
della Santa efferfylleuata>tfofiemta fopra l'acque co 
me fe Vacqup non correffèno , e fecuramem ag^ 
giunfe, e riprefela perduta coltre , e con efia mi* 
Vilmente Wm M del fiume ritorni 
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Vita di S.Cathcnn^ da Sien*. 

applicò alla Ywajz facilmete reflituita al ftcuro luogo 
della terra riconobbe meglio dipoi jl pericolone la gra 
tìa riceuutaJaudado>e benedicZdoDio nella satafua, 
& manifeflando il bene fido, non folo della eoltre, ma N 
anchora della qua fi perduta .uita.^fccadè anchora.do 
pò qualche tempo della fua morte, eh' io fatto Mac- 
ero Generale dell'ordine , e tornato a \oma , batte ita 
trans ferito il corpo d'cfsa tergine in quel giorno, eh' 
effa Ungo tempo innanzi rrìhaueua profetato offendo 
io per le molte a f (Unioni, fbe dal pefo dell'officio 4 
me troppo dure,(3 infoftentabile procedeuano graua- 
to in itifirmitdjjebbi bìfogno del medico. Fu adunque 
chiamato un laudato maefiro amico del conuento , & 
4 me ben noto >e famigliare, nominato Maefiro Gia- 
como da Santa Ai aria Rotonda. Qjiefio ragionando noi 
[opra le uirtù della fant auriferi un ftupendo cafo eccor 
fo à falute d'un giouane chiamato Cola di Ciuccio^ 
teflifìcaua t che efsendp dìfperato fen^a dubbio da tut 
tii medici per un'apofìema irremediabile nella gola 
non fi afpettaua altro d'hora in bora , che la fuffoca- 
tÌQne>e la morte dell' infermo* Quando Mef sa campa 
gna della madre noflra Rapendo ilpericolo delgioui- 
ne , portò con gran celerità un dente c'haueua della 
Vergine & loferbcua in gran teforo . llqualeponen* 
do in bocca dell'agonizzante infermo, in modo fi mira 
bile, fi ruppe quelV ctpofiemx, che per je fieffa ufeendo 
della bocca del giouine conmolta putredine, lo! afe io 
0l tutto libero e fanojion fen^a ftupor de tutti,maffi- 
m di ÌWdÌQÌ,iqualipr nifi una ben violenta medici 
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ttd h Alienano ben potuto top ere tal apoflcma fi gònfi é 
ta y e foda.TiacqueaDio ch'io fìa fciolto dati infirmiti 
mia y proppnefse predicando la parola di Dio al popo- 
lose narrafte il prenarrato miracolo in gloria della 
Santa tergine non manco ad eccitatone delle turbe* 
C$ à deuotione per lafalute Uro. Et a pena bibbi fi- 
nito narrarlo,che quel gioitine ch'ini craprefentecott 
alta 9 & chiara uoce uolt andò fi arile, prouadola par* 
la miadiffe. Vàdre mi dite il utro io fon qllo alqualc 
quefla S. Vergine fece il miracoloni qual tefiimonh 
tnaffime in quel loco, & in quel modo tutto ti popolo* 
ne refi ò fatis fatto \& confirmato . 

ìsfjel tempo ancoraché la \egina Giouantia dì Si- 
€ilia y mandò Rinaldo Orfmo con moltitudine di genti 
darmecontra Hpma,econtra il S.Taflore, per farla 
prendere^ occidere.V tacque a Dio y che iì{pmatiifi 
Urinerò forti con il ucro Toutefice fuo y & in molte fca 
ramuccie accadendo che alcuni de* noftri fuffero pre- 
fi, & poftiacrudelifjìmitomentiyper quefto certi ffimi 
teftimoni y funoto che molti de i prigionia inno catio- 
ne di quefto fantonomedi Caterina, f camparono non 
folamente la morte y ma ógni tormento > ogni legame* 
& ogni capturafi per uarij y & mirabili modi liberi à 
& fcioltì.f ? ne tornauano a cafa loro. 

Titilla habbiamo fcritto , co fi circa il miracoloso- 
ine circa tutte l'altre uirtà operate da quefta Vergini 
benedetta . E come dice San Ciouan di Giefu. Molti 
altri fegni fece Giefu y che non fono ferini in quefto lib. 
($ queftifw9fcritti è accÌQcheuQÌ crediate,cbe Giefu ^ 

3b i figliuoli 
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li S. Cathérinà da Siena. 

figliolo di Dio y e credendo habbiateuka eterna nel riè 
me [ho • E più di nuouo dice: Sono ancor molte altrb 
cocche fece Giefujetfualife fmgolarmente fi ferine fi- 
ferodo mi penfo che fatto il mondo non capirebbe i li 
brighe fi potrebbero fcrìuete . Cofi dico io in quelmo 
do, chelópofio dir* Comparandoli feruti ài fuo Sìgn. 
Molti fono ifegniycbe in uitd, & in mortele dopò mor 
te fece Caterina da Siena, che tìon fono fcriiti in qùér 
fio libro & quefli fono ferini accioebe uoi crediate chi 
il Signor è mirabile in tutti i fanti fuoi, & fmgoldf* 
mente a i noflri tempi in quella gloriofd S. CàtH 
rina da Siena ($ credendo ricettiate donii 
& gratie pertinenti a fantità>& fd 
lutedelVanimày &delcorpù 
nel nome di Giefa,& di 
Maria madre fu a 
perimen- 
ti di ^PjrmCii^ 

tfueftalor dilettai 
&gratiofa 
Verg. 
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dettata fpirituale ... 



À pouectà perfetta -> 
La pura mia virginità lui* 
cera , 

L'obedientia ucra 
Mi fero al fpofo mio tanto di* 
letta ; 




11 conolcer me fteflfa , 

Creò contra me ftefla vn'odio fanto j f 
Di quell'odio vfcì tanto 
Frutto d'humiltài che mai non ceffo l 
Rifguardò il mio Si gnor e i 

Queli'hiirniltà profondai tutto piò 
Difcefe nel cuor mio; 
Anzi nel fuo con più perfetto amore* 
Queir amor partoriua 

Vn timor cauto i & fanto dell'ofFefa * 
Vn zel, che tutta accefa 
Deirhonor fuo ftiilarmi mi fcntiua • 
Quiuilapatientiai 

Et longanimità con gran fortezza 
Nacque quindi I afprezza 
Della doìce amorofa p^ftÈntia ; 
Cof^i ergente, Sfalda 

Vm(ì perleberar.ao il gran nimico 3 < 
La carne , e'J mondo aprico 
Sèmpre cauta in timor, in amor calda i 

Bb 4 Oca- 
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ttcara>&<ìètiOfàìmà: 

Dèh guarda iti me , (fé fpéri, ò cerchi &Utt9 ) 
Pria guerre * agoni > e lutto . 
Vittoria , & poi la gloriola palma . 
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TAVOLA DE I 

CAPITOLI. 

i 

Che nella preferite eptra fi xontengtm » 
Nel Primò Libro. 

EII'origine,& nafeimento della ft. VcrgineC* 
rerina da Siena,& dell'infanti:) fua,edi alcu* 
ni fogni , cprefagij mirabili della fua fanti ti. 
cap.x. car.£ 
Di una fua prfma,5c notabile tiifioncr& d'altri 

mirabili effetti d'amor di Diotierfo lei, & di m 
leiveifbDiOjCap z. t 
|Wl'animofairnpreTà di qtiefta ùergìnella, quando uolft aP» 
fumer e aita folitaria,JSc hercmitica,a efempiò decanti Pa 
dri d^gittOjCtomcintdè iìòneflcre coìi uolentà di Dio 
per allhora.cap^. 9 
t>el uoto che fece accòrti 

fuatiirginità.cap.4. io 
I>el^clo,« desiderio Tuo circa la fallite dell'anime, e quanto 
J>er quello fi fece aftettion ita al gloriofo frad re Domerù» 
co,& i'figliuoli,& ordine d'dfo,^ alla diiiotione,e fapien- 
^ammirabile fua.cap.y. , i* 

3Di ima poca intermi/fione daTpiriroali cflcrcitij,pcr impor 
% tuniti della m;ldre ) & della forella, che la sforiauano attè 
dcre a procurare, & ófnare la perfora fuà , & della tenera 
cotìfciefìtia,& molta penitenza di quefto peccato, & della 
perpetua innocenza fua:cap;6 i£ 
Della ricuperata Inerti diferuiraDio^ della mioua conci 
lintione con il Spofb filò ye reinte-gratiane dimsggior a- 
more, e come non fòlo le perfecurioni dofntitiche nò gS 
•Doceu:?no,ma fermamente gli gioiiuiiano.c^p.7. 1 f 
tacila fci feuc«uza ad cominciato Cruore, & come il padri 

• -vid ? 
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lùcide fopra la Tua tefti vnacolóba, & delibinone, che 
portaua aÌThabito di San Dominiate ad altre cofe nota- 
t bili.ca.8. f ' lì 

Della Tua mirabile aftìnentia circa il cibo.cap.p. 20 
Dcll'auftera penitentia circa il ueftire,& del cilicÌo,e catena 
, di {erto, eh* portaua fopra lercni.cap. 10. , , ■ 21 
Dell'aftrhentia del forino, & delia forte del letto doue pofa- 
ua,& del dolore della madre,per talcofe.cap.i 1. , ti 
De i fiagelli,& battiture % creila lìcfla imponcua nel corpo 
fuo.cap. il. %i 
Del molto' defiderio fno dell habifo della penitentia, & cow 
me li madre con indùitriamalitialamenò fcco ai ba- 
rrii, éqiìel che ne feguì. ci j; 23 
D?!lo habito fmro,che virtuofimente riceuette,& come lei 
fi la pruni Vcrgitfe,chc di rale habico fi udtiflc . capito-i 
lo 14. ' 

De i fmti uoti,e proposti, & efercitij della uergine & elfi- 
caci elòrtationi a fcftefla, poichehebbe Ucftito Phabito 
fànto'.cap. 1 j ... . z6 

Della freqifétia delle ùifiom,&HÌfitationi,e della famigliar 
conuerfatione tra Chrifto,& lci,& della dotta-ina da Fui ri 
cernita, op 16. . c . 27 

Di una utile,e fedel dottrina del Saluatore , degna diefler 
piantata nel cuore di ciafeuno , chedefidera la Ipiritual 

_perTetjione.cap.17. . . 19 

Di' un'altra beatifica dottrina,laqua le purifica lo huomo , & 
fallo degnoTcfìundo in terra)dejla coriuerfatione del Cie 
ló,& b.eatiffiiriri familiarità di Dio,&diiin miracolo, che , 
aconfirma'nonedperòil Signore per la Santa fua . capi- 
tolo 18 . 31 

Di più ammirabili fcntentie,ad eccitar allapeifettione della 
ca *'tà > cibo ue-arnenre fermo , c (odo di quelli che hanno 
efe; citatovi {enfi nella perfezione della iuta Chrifìiana. 
^pit.ry, . . , ^ ; . . . # . gj 

Delle fti?pehde battaglie diaboliche glotiofaùittoriacon-. 
tra qi,cl3e ; cap.2o. : . . . . it 

Della bauagha crudele contra Ufocta uergine , data dalli 

mol- 
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ihólmud'ne degli eferciti infernali , & della ùfctoria fui 
nellavirtùdelSig.cap.ii. $6 

Delle frequente uifìtationi del Signore infieme con altri 
fanti del Cielo, & come miracolofatnente gli infegnò leg 

, gere.Wp.zi. ' ; 40, 

D cJlo augumento delle beate èohtemplatiorìi , è celefti ra- 
pti,& del feliciffimo fponfalitio , celebrato tra Giefu, & 
lalpofi^al fuone» del Salterio, fonato per lé mani dello e- 
grcgio Salmografo Dauid, prefente Maria , Giouanni E- 
uatagelida Paoló Àpoftolo t Domenico Patriarcha. ca- 
pito!. 2$. 41 

ì)e gliadmirabili téftimohij circa Ìa uèrità^dclìà ftrettàamt 
, titia del Signore con la Spofa lua.cap.24, 43 

Kel Secondò librò; 

Omeil Signor conftrinfe la fpofafuà àùfcif inpiibli» 
co,et del mirabile config!«o,& giudicio cotitra i faui 
del mondo^c]uelli,acui ìiappartenerebbe più cono- 
tcere,e glorificar il fuo Dio, Chi ha orecchie da intehde- 

re,intènda,ca.ii . ; ; ' 4^ 

Della conuerfatione di eflà uergine con ogni creatura,é del 

ÌeUifitationidelSignore.cap.2. . . 4* 

Di un miracolofo ecceflb menrre che arroftiua la cara* per 

lafamiglia & comecadè nel fuoco,& lui ftette immobile 

per buon ìpàtio di tempo foiia lefione alcuna, o pur fé- 
... gno minimo che ciò folle ftato.capij. . fo 

Vi più miracoli firn ili della potclH permeila da Giefu 

Chrifto a i demoni; contra U fua (pofa cap-4, f 1 

Dell'abonda'ute cariti fua uerl'ò i poueri . È d'un cafb mol- 

topiaceuole,chegli occorfe.elercitando t3lcarità.c.f.5i 
D'vn'altrò cafc,& eftmpiohotabile,circalauirtù iantadel- 

Pelerriofina.c^p.é. ^ - _ rg$' 

^un'altro cafo,& esepio botaoile, circa ìa elemoÌÌÌna.c.7. 5 ? 
Di due apparenti miracoli , che Dio feceaproua>& com- 

mcndaùone delleopere di carioche coptqmamcntfcfa 

teua quella vergine^àp.gj 



Della molta Marita di quefh fanta Vcrginein iotftf, Ut prò* 
curar a gl'infermi, c d'iin Angolare efempio di molta pa- 
tìcntia,& amirabile perfcucrantia.c.ip.^. j$ 

Di un'altro. non meno ftu pendo efcmpio,circa ilmcdclìtt^o , 
cfercitiocficarità,helferuirea gliinfermi.cap io 6t 

Di più mirabili , & inauditi eferripi di virtù , efercitatilbpfcar 
tfh marauigliofo cafb , che accadetté alla Vergine , e pitk 
mioui dorii,& priuilegij, aggiunti dal fpofo eterno alle nar 
. rate g r atie della fpofa Tua cap. ri 6f 

De i molti priuilegij donati a quella Santa da Dio , & del* 
lo infinito defiderio del fanto,£c Uenerabile Sacramento , 
e della fortezza del Spirito Santo, che la reggeua in mol 
te fatiche, & innVmità fenza riftoro di cibo, in lungo , Se 
manifefto miracolo.cap. 12. ji. 

Belle molte mòleftie, cne (ottenne per /ingoiar mòdo del 
uiuercliio fenza cibo,e conic conuinfeil fuo Confcllore. 

Delle contritioni,e calunnie moltiplicate contra la facratiC- 
fima Vergine,^ coinè ficilmente fi ccnfutano.ca.14. 77 
Del terribil modo contra fé ltefla, & manfueto lontra 1 de- 
trattori,if quale u$ò la Vergineper vincergli cap. 1 ? . 77 
Come il fpoio,fenfibilmente traile il cuore del corpo alla fpo 
fa fua,& dopò alquanti giorrii gli reftitui un huouo cuo- 
re infanguinato mifterioùmtnte nel proprio lingue fuo. 
cap. 16. fi 
Delle uahie , & molte unioni c'hebbe af ftntiffimo Sacra- 
mento dell\AJ tare, e la mutaw^ mirabile di feftcflà, 
dopò il miouo cuore, cap. 17. • jp 
Delle altiflìme trxbulariofii fatte dal Signore alla fpola fua, f 
di molti,& marauigliofìrtiifterii,& tòme Maria ^laddale 
na glifualfegnatapsr rnadie,cap.i8. So 
Come uidde fofpcfa tuttain aere i miflerij,& arcani fecrerf 
di Dio ineffàbili, iquali non è lecito inamfcftar a gli huo* 
mim;& altre cole piene di ftupòre.cnp.i?. 81 
G >me beuette al coftato del Signóre con dolcezza inefti- 
mabile,c di molti altri ammirabili fatti, interuenùti con 
■Hb* il fjofo fuo circa il^Santiflìnao^acMmciito.c. 20.81 
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P a akrcreueIationì,circail benedetto Sacramento Et di altri 
rapti promiflioni del Signore fatte a oucfta Vergine 
per fallite di molti,3nntolerabil afflittion iiia.c.21. ~~_ ^4 

De i beati Stigmatiche il Sig.gli diede nella citta di Pifa, 
& de i dolori imruenfi > & lenza dubio mortali, fe miraco- 
lofamente non gli fufleftata (ottenuta la uita.cap.12. ' 8$ 

Di un'altre beatiflìmo rapto, & della tenerezza della con* 
feieotia della Santa Vergine c. 23. 8$ 

Poltre reuelationi , &. della nuoua tenerezza contra 
fe ltefia.c.14. • ■ 8g 

Difgrcflione fatta dal traduttore per gli huomini che non in 
tendono le cofe di Dio, ni dei ferui llioi , & per quefto 
fpelible beffano. cap ~ . $0 

Della reuelatione circa la eccellenza del beatiffirno Patriar 
ca Domenico^ dei fuoi veri figIiuoli.cap.16. 9 % 

Come la Santa Vergine ucòne in tanta obedientia di cari * 
tà,chefi diflrnggeua di fciolgierfi daquefta vita, & efler 
cpn Clirifto, & come mirabilmente pèr queftone guada 
gnòIaCtoce ? &tutteleÌQrti, cheioitenne il luo dolce 
ìpofo Giefu per noi.cap.27. ^4 

Come portando la Croce di Giefu continuapiente nel cor* » 
pofuo ? di quella con mirabil dilettione fblcua ragionare, 
dichiarando fopra le diurne fcritture che di ciò trattano 
(ingolari^ & inau d iti mifceri j . cap. 1 8 9f 

Di un ? altra nupua efpofitiooe 1 opra il rnedefimo Euange- 
lio,& altri fccreti mifterij circa la croce copie cflanclla 
paffione di quella Croce,pafsò uerarnente della prefente 
uita.c.2£>. 58 

Come ueramente quefta 5. Vergine pafiò di qncftauita, 
& fruìafacciaa facciale eterne bellezze,& come dopò' 
ritornò la anima nel cprpo,& della cagione di tanto gran 
mifterio.c.30. 100 

Della diuotione, & fete del fanto Sacramento. Et quante ca ♦ 
lunnieper quello ne (opporrò, c. 31. 104 

Come Gicfu fi degnò communicarelafàntafua fpofa con le 
fu e fante mani.c.3 2. - aof 

pi altri miracolpfi frgn: fatti d 4 Dio n$r amai 4^Ug Vergine 



- tìtl defiderio Tuo feruente del Santo Sacraméto £.3 3 10% 

pelle paflioni>& bactitwrejcheffopprtò da 1 demoni] nel lo 
nero corpo fup > incredibile patJentia,&trior|fo,arenoùa~ 
tione,& gloria della Santa Chi cfa prò mcfla fenza dub- 
bio a lei da Dio onrupotente. v cap.^4 1 r o 

Dell* Imperio, & iurifdittione fua acquiflata giufliflimamc 
te fopra la ppteftà infernale, & come in mrtù di parole cò^ 
mandauaa 1 demoni), & fcacciauagli dai corpi occupati, 
& tormentati da loro,cap*3f« . 111 

gome altre tiolte liberò altri indemoniati per euidcnte , & 
nMa1feitom1racolo.ca.36. % " 114 

* * 

Nel terzo libro. , 

• - • * i 

PEI dotto della profetia, & di molte cofe predette da ef 
fa Verg.circaiftati della Chiefà. cap.i. 117 
De* flagelli reuelatialla Santa Vergine c'hannoaue- 
nire (opra 1 capi dclli Chiefe,& della conuerfione de gl'in 
fideli^cap.2. . 12.0 

Del Paftor fanto,riformator dcirOuile di Chrifto . capito- 
lo 3. . . , ?*3 
Digreflione del traduttore,circa la uerita profetate da que- 
fta Santa, oue fi aflegnano dodeci ragioni contrai* epenio 

ne de'contradittori.cap.4. _ 124 

Di molti frutti ,chc fccequefta Santa Vergine per mezzo 
. .della profetia in felutc dell'anime.cap.6. ?3 % 

Della grana c'hebbe tg penetrare non follmente le cogita- 
tioni del cuor h umano. ma anchora le qualità , & condi - 
tioni delle anime di molti.cap.7. • 138 
Di molti miracolofi effctti produtti dalla virtù delle Tue qra 
tioni.cap.8. . ?4° 

Di molci altri mirabili effetti delle oratici! fue, & come libc 

rò il padre fap dal purgatorio^. 14*' 

Come per le orationfue liberò la madre dallo inferno.ca - 
pitol.io. 14* 
Pome per virtù delle orationi, liberò dui ladroni dallo In- 
fcrno.cap 11. *44 

Coma 

\ 
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{Come un pernerfb peccatore per uirtù dicflafantaficop* 
uerti al Signore & fu faluo.cap.i i 14$ 
Della conucrfion di un giouane Senefe per virtù delle ora- 
tioni di eflà Santa.cap.13. J48 
D'un'altro mirabil frutto delle Tue orationi nella conuerfior 
ne di un'huomo nimico della pace, e de i proli imi fuoi f 
capit.14. ifo 

Della facondia, & cloqucntia diuina di e(Ta uergine , onde 
quafi infinito frutto nelle anime procedeua,c.i y. i?& 

Di molti efficaci Pernioni che fece quefta ucrgine in preferì 
tiade Sommi Pontefici. cap. 16. 1 f 5 

Comefu mandata dai Fiorentini, al Papa per la pace ,&fu 
rimeffala pace dal Papa nelle man fue.cap.17 154 

Comefu rimandata da Papa Gregorio a i Fiorentini con pa 
« ti della pace pofti liberamente nella fua mano,cap.i8 iftf 

Della dottr ina Spirituale che fpargeua, & delle difpute c'ha-» 
ueuaconhuomini litcrati.cap, >*9* • \J% 

Della dottrina fummaria,& ìn breuìtà repetita n a fuo dia- 
logo comporlo in abftratione , & di una oratione alta, Se 
cordiale, che fece allo altuTirno D 0.cnp.20. '60 

Della mirabil ficnrtà ? c confidenza c'haueua nella uenta dt 

_ (Jhrifto,c di queJlo che fegue.cap. 21. jj? 

Della paticntia,& infinite fatiche, e pafììoni fue fino alla mor 
te,e dello ultimo martirio fu0.cap.2z. 166 

Del fuo felicijffimo tranfito di quefta uita.cap. 23. 169 

Di più mirabili telamoni j venuti dal Ciclo , e patenti per 
. prona della ucnrà d'ella fama. cap. 24. 174 

De 1 miracoli fatti 111 uiu da quefta fanta ucrgine,e quel che 
(èguirxca.z?. 176 

D'altri 1 miracoli , circa l'opera medefìma della fanàtica - 

' plto}.26, ' ISO 

De ì molti miracoIi,operati da efla fànta cap. 17» 182 
D'altri più limili patenti miracoli , per i fuoi meriti opera- 

ti.cap.28. _ ^4 

Di più altri miracoli ancora,circa il medefimo.cap.2.9. 28? 
D'una mirabile uifione,ucduw d^ una fanta donna Roma- 

na.cap.30. 187 

De 



Dtì miracoli, cheintre giorni &intrc notti operò Di^ 
mentr* che'l corpo reftò fessa fepolwra, per Udiuono- 

ne del popolo ,c 3 1. ■ • ■ . I * 1 

Pc'miracolioccorfidGpòtregiorpi,&treno«i.c.j», ' 
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